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AL REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE, 
IL SIGNOR MVTIO 

CALINO ARCIVESCOVO 

DI ZARA* 

AVENDO ioReuerendif- 
fimo Monlìgnorc mio, riceuu 
to in diueriì tempi alcune let 
tere fpirituali dal Reuer. M. 
Bonfignore Cacciaguerra • & 

cflendomene capitate alle ma 

li dell'altre pur Tue fcritte a diuerfe perfbne mi 
bno parfe (come ueramente fono ) piene di 
lottrina fpirituale , & atte a edificare ciafcuno 
he le leggerà, conciofia che in effe (ì trattano 
Imerfe materie molto utili;di modo>che ciafeu 
io,fecondo la difpofitione in che fi truoua. po- 
rà da effe cauar gran fru:to,& fecondo l'occor- 
enze fue configliarfi. Per quefta cagione,& an 
:he perche ho ueduto di quanto frutto fiano Ita 
e le fue due operine della comunione , & tribo 
atione, fperando che non meno fia per giouare 
juefta opera.che quelle* ho ufato diligcntia in 
raccorne,& metterne infieme molte >& farle 
[tampare,& indirizzarle à V.S.Reuerédifsima, 
laquale fo quanto fi diletta legger libri fpirU 

* i tuali, 




tuali,& mafsime di detto Meflcr Bolignorc non 
poco da lei aniato.Talche per J'u na, & l'altra di 
quelte cagioni mi rendo certo clic' qucfto mio 
dono fard gratifsimo à V. S. mafsimein quello 
tempo del facro Concili6,n'el quale ritrouando 
fi ella da importandomi negocìjbenc fpeflb 
faticata, co limili pafcoli fpirituali fi ua ricrcan 
do. Et non fi marauigli fé ncll'ordinare dette lct 
tere non ho Ternato l'ordine, né del tempo, nel 
quale furono fcritte,nè delle perfonc,alle quali 
furono mandate . Perche il principale intento 
mio è ftato di ordinare al meglio che s'è potu- 
to, le materie delle quali in effe fi tratta, acciò 
più facilméte poffa ogn'uno trouare il cibo più 
a fc conuenicnte.Ho in oltre taciuto il nome di 
'molti, a quali fono indirizzate, pcrcioche non 
mi èparfobene douer feoprire i difettilo uirtù 
di quelli, che ancor uiuono per tor uiaogni fo- 
fpetto,che per tal cagione potefle nafcerne.Lc 
inuio adunque a V.S. pregandola fi degni accet 
tarle con quell'animo , che le fon date , & a lei 
con burnii cuore mi raccomando ,bafciando!c 
la fama mano. Di RomaildìII.di Decembre. 
M. D. LXIII. 

Di V. S. Reuerendifsima 

affettionatifsimo feruitorc 

Curdo Franchi* 
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T A V O L A PI. TV T* TI 

I Capitoli che li contengono nelle leu 
tere fpirituali , del Reuerendo 
Bonfignor Cacciaguerra . 
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L MIO, figliuole in Chrifto Giouan ni Caccia 
guerra l'opra 1 molti & gran benefici) da N. S. 
Dio riccuuti. a carte i 

A M. Andrea Pallauicini in Gcnoua fopra l'in- 
hrmità &tranlito di madonna PauoJa. i y 

A un iuo amico Dottore ch'era tentato dalli feri? poli, «o 
Al bignor Franceico Antonio in Napoli, fopra la uita £ 
. tran/ito della Signora Contella di A. 37 
Alla Magnifica Signora IN. in Napoli lopra la certezza 
del lantifiimo Sacramento. 4^ 

Allaiicneranda in Chrilto figlia fuor Ifàbclla di Capua 
1 Napoli /òpra il tra/ito feliciflimo di fuor Vittoria, s Z 

AI Reuerendo Padre Prepofto di San Siro di Aleflanl 
dria,che il Chrifliano quante uolte il giorno potendo 
peccare non pecca,tante corone di beatitudine acqui-» 
Ita. ^ 4 

Al Rc'ucrendiffimo Cardinal d'Augufta, fopra la proccf 
u fion del fantillimo Sacramento. 7r 
Ad un Reuerendillìmo Cardinale fopra quelle parole , 
Primum quirite rcgnum Dei . 82 
AirilluftriflìmaSi gnora Duchcllà di Amalfi, della con- 
ùerfionc & battefimo di una giouanetta Hebrca. 9 y 
Alla Rcucrcnda in Chrifto forella & madre, fuor Iaco- 
ma della Gatta , nelMonaftcriodi San Sebaftiano in 
Napoli, fopra l'ardore & fuoco , &fentimenti interni 
dello Spirito. ioa 
Airilluftriffima S ignora la Signora Duchefla di A. fo- 
pra l'infirmiti di fina perfona fpirituale , & inflruttio- 
ne ad un siouanctto,che la fcruiua. 107 
AHIUuftriftima Signora Duchefla di A. fopra l'acqua 
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TAVOLA. 

^1 molto Reucrendo in Chrifto Padre il^Signor Abbate 
di Villa. B cltran,fopra l'infirmiti di una Monaca', & di 
un-altra perfona Spirituale con certa bella pratica , & 
Sentimenti ipirituali. • i 2 g 

AIRcueremjo P. jyj. Hejirkp Pietra da Piacenza, fopra 
del render bene per male. i 4 o 

A Meflbr Francefco d'Arezzo , fopra una perfona fpiri- 
tuale inferma c'haueuail mal di fianco. i ? o 

A Mcflèr Andrea Pallauicini in Genoua, fopra certi da- 
nari rifcoiri per grai^ 1^7 

Ainiluftriflima Signora la Signora Duchefla di A. fo- 
pra certe gratic riceuute da Dio. 1 ^4 

Al Reucrendo fra VincenzaCapuccino, eflbrtandolo à 
combatter uirilmente contra le tentationi. 1 70 

Alla Reucrenda fuor Ifabella diCapuain Napoli,fopra 
41 tranfito di Mefler Vincenzo miniatore. 17 f 

Alla Reucrcndafòrella in Chrifto fuor Ifabella di Ca- 
pila nel monafterio di Santo Gaudiofo in Napoli , fo- 
pra rinfermita,patientia,& felieiffimo tran/ito di ma- 
donna Fauftina. 181 

AiriHuftriffima Signora di Man. fopra la materia della 
Crocc,& tribolatone. 198 

AljaReucrcnda fuor Ifabella diCapua in Napoli fopra 
il tranfito del ToUno. z o6 

/{ Mefler Andrea Pallauicini in Genoua 5 foprarinfermx 
ta del Pellegrino. 1 1 ^ 

Allallluftriffinia Si gnora Duchefla di A. fopra la morte 
del fuo Illuftriffimo Signor Conforte. 1^0 

A Mcflèr Andrea Pallauicini in Genoua, fopra alcuni 
fentijn.enti che egli hebbe quando andò à dir la mefla 
alle conucrtite. 241 

A Meflbr Giulio Mancia Pofano,come il fedel Chriftia- 
no deue nelle fue ncceflita fidarli totalmente in Dio , 
& non ne gli huomini. 2, ^ 

AUllluftriflìmo Signore N.de Pic.come il uero Chriftia 
no saflbmigliaallofcultore 3 che femprcleuail foucr- 
chio,& rimomo mondano al pittore , che fempe colo- 
rile, 



TAVOLA. 
rifce 3 ponc & aggiugne. 16 z 

Al Reuerédo padre in Chrifto M.Thefco Rafpa in rifpo 
Ha di uno , il quale gl'hcbbe a dire che l'hurniJiarfi, & 
abbatiarfi 3 & accufai fi per gran peccatore era più tofto 
fimulatione 5 & hipocrifia, che uera humiltà. . 176 

A Madonna Al.di M. (òpra della perfeucrantia. 2 84 

Al Kcucrendo in Chrifto padre Melfer Curtio Franchi , 
fopra la uitaattiua 3 &contemplatiua. 1$ 1 

Alla Uluftriffima Signora D. A. fopra un giouane che fi 
r u ppe la gamba. 2 2 2 

Ad un feruo di Dio fopra quelle parole di Chrifto, Si de 
mundo fuifletis mundus quod fùum erat diligcret.3 io 

Ad un Dottore fopra il perdonare le ingiurie. 3 17 

Ad un Keuerendo Eremita nella congregatione della F. 
come il religiofo ch'è bendifpofto nondeue Jallardi 
celebrar la ianta mefla. 530 

A.Mefler Nicolo Leopardi fopra della uanagloria. 343 

AÌlauenerabile fu ora Cicilia nel monaftero di N. fopra 
lapatientia. 34S 

Al ReuercndùTimo Cardinal di Trani , della conuerfio- 
ne di una meretrice, laqualc per mezzo dell'oratione 
di certi fcrui di Dio fi conucrtì . 3^7 

A Madonna Gfrolama l'oprala morte d'unfuo figliuo- 
lo. 367 

Al Reuercndo Meflcr Curtio Franchi fopra d'una ora- 
tione che fece un Sacerdote dolendoli de fùoi grani er 
rori commefli al tempo che era fecolarc 3 & del tutto 
mondano. 375* 
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BEATVS HOMO QVEM TV 
crudicris Domine , & de lcge 
tua docucns cimi. 



AL MIO FIGLIVOLO 



IN CH RISTO GIOVANNI 

C ACCI AGVERR A: 

SOPRA I MOLTI ET GRAN 

3ENÈFICII DA N. S. DIO 
Hi c k v v r i. 

Iov anni figliuolo in Chrifio . 
La ingratitudine è fi grane pec- 
cato j che quafi ejja fola fmor^a 3 
& eflingue il fonte della miferi- 
cordia.Et però penfo>chc per reti 
0 derfì limonio grato d Dio de be- 
nefici^ riccuuti,dourebbe, più uolte il giorno Iettando 
la mente àDio, ricordar ferie ò & doler fi, dicendo . Si- 
gnore fommamente m'increfee , ch'io non habbia ne 
modo ne forma alcuna di poterui in parte render 
con parole le debite gratie , tanto meno pojfo Signor 
mio fodisfare con fatti in minima fcintilla à tanto 
debito ch'io ho con noi . Tercioche 3 la creatura eh * 
potrà mai fare al fìio Creatore j che potrà mai dare 
un uer micelio al Signor del tutto ? *A non ui poter io 
effer grato , Signor mio , non è colpa del mio uclere , 
ma ci ofla la mia bajfe^yinfieme con la nojiragran- 
de^aja mia impot ernia con laucflra omnipotentia, 
la mia miferia 3 con l'abondamg che uoi hauete d'ogni 

jl bene. 
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bene . Ter dottatemi Signore s'io non mi uipojfo mo 
ftrar grato, certo me ne doglio et me ne crcpa il cuo- 
re . Et per uenire al particolare , uoi Giovanni mio 
carifsimo , per ringratiarlo : uorrei che peri fa/le à 
due estremi, che fono flati nella uitauojtra, cioè uno 
estremo male,& l'altro eftremo bene, il uostro ma- 
le cHremo, figliuolo mio, è flato, cbeuoinafccfte fra 
"Pagani, di padre ,& > madre infedeli ,doue non batte- 
vate niun lume della nerità Cbrijìiana; & non è dub 
bio alcuno (come fpero, cbeancbo uoi fermamente 
crediate) che fe uoi foste in quella infedeltà uiuuto, 
& m'jrto, fareste ito ali eterna dannxtione. L' eftre- 
mo bene fu , ebe fujle prefo , & menato in terra de 
Chrisliani . Et benché di quella gran moltitudine, 
che fu prefacon uoi, tutti quafi fieno iti male, chi 
uccifo come uojìro padre con molti altri,?? à chi ta- 
gliate le mani,& legateli al collo, per non uolcr con- 
fejjare il nome di Giesù Cbrifto noftro Redentore ^co- 
me tra gl'altri fu fatto à uoflrafor ella, chi pigliato 
per Jchiauo > come intcruenne à uoi con molti altri 
che rimafero uini . TSQndimcno lodatene Dio, che à 
niun de uoftri ha conceffo tantagratia,quantaà uoi 3 
e*r ringratiatene la fuafomma mifericordia, & mi- 
rabil prouidentia, che ni bà dato un malc> per farui 
capace di mille beni • Vi ha pojto il corpo in efter- 
miniojper dami quiete all'anima . vi ha tolto dalla 
uojlra patria terrena, per farui perpetuo Cittadino 
della Tatria Celeste • Vi ha priuatode uoftribeni 
temporali, per farui partecipe dellifuoi beni eterni. 
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Vi ha poHo il corpo in feruitù, acciocbe bauefle al- 
cun tempo à con feguir la libertà parimente dell'ani- 
ma, & del corpo . Vi ha tolto la Madre carnale, & 
ui ha dato in Madre fpirìtual: la Santa Chiefa . Vi 
tolfe i fratelli terreni, &ui ha fatto coherede , & 
fratello di Chrifto , & de [noi eletti. Vi tolfe il Va- 
dre infedele, & ui ha dato per fede, che poffiate te- 
ner per Tadre , & chiamar Tadre,fe fieffo Dio : Et 
benché il me^o [ìa fiato un poco duro à patir e^pur 
conftderando quanta utilità, &falute nefia rifidta- 
ta per quella poca tribulatione all' anima uoflra,rin* 
gratiatene fommamente la benignità di Dio . Hot 
per narrare paratamente quel che ui èfucceffo do- 
pò la prefa , per ridurui alla memoria li benefici] di 
Dio, effendo i wflri compagni uenduti chi qua , chi 
là. Voi fuHe portato Jchiauo nella città di Valen- 
tia,doue la bontà di Dio cominciò a fami partecipe 
de benefici] di Chriflo , mondandoui & purgandovi 
l'anima,& il corpo con l'acqua del fanto battemmo, 
del che hauendo inuidia il nimico dell'bumana <*e- 

o 

neratione,&ucdendoui tolto dalla fua podefià, per 
ribauerui , tentò di fami ritornare al prifiino fiato 
dell' in fedeltà, incitando i uoflri fratelli, che ni inni- 
t afferò à fuggir e in terra de S ar aceni, & anco da uo 
flra Madre ne fufie pregato , laquale pur (ì tr ouana 
Jchiaua in quella Città, & uoi non uolefle accoafen- 
tire, non che la propria libertà non ui doueffe piace- 
re , allaquale ognuno è naturalmente inclinato : il- 
che fe ben considerate non fu per nostra uirtn, per- 

^€ a che 



4 LETTELE STIJ{ITr^lI 

che fempre il prigione & lo /chiatto defidera liber- 
td y ma fol refiafle per gratia y & uirtù fanta> che ui 
hauea conferito l'acqua del fanto batte fino , nella- 
quale poce inauri fu/ie batte^ato togliendoui la ho 
lontà del fuggito, inducendo uw rifiutare l'amor ma - 
terno , <jr di tutto il uojlro [angue , per quel uerace 
amor di Gicsùchrifto ,ilquale in quel tempo noie- 
m faluare l'anima uoflra , come ancho conjeruò il 
corpo dalle fpadenel primo incontro , quando fufie 
prefo . 0 marauigliofa prouidcntiadi Dio , ò gran 
cecità che è nelle h umane menti ♦ Vcnfo , che ogni 
uno che ui haueffe uifio all' bora quando fatte prefo* 
jiare in quella amaritudine , come credo che cjfen- 
do uoi piccolino , non faceuate altro che piangere, 
vedendo tanta flragc 3 mafsime ne uofìri più do- 
mejiici ; haurebbepenfato, che Dio adirato , all' bo- 
ra ui uoleffe diflruggere,rouinare,& annichilar. ; et 
nondimeno egliallhora benignamente con la fua foli 
ta mifericordia ui Hendeuala mano per tirami d fe. 
Quante cofe paiano male danno feà gli occhi de 
gl huomini, che chi le confìdcrajfe bene à dentro* & 
le potejfe penetrare fecondo ch'elle fon fiate ordina- 
te dalla diuina prouidentia,lc uederebbe effer buoni f 
fme^zT utiliffme: attribuite all'ineffabile mifericor 
dia di Dio, che fufie prefo in quella tenera età. Ver- 
cioche chi fa', fe uoi fufie [lato di maggiore età y che ■ 
non fufie flato ammarinato con gl'altri, nella dif enfio 
ne che fecero quei della uoflra natione contra i Chri 
-Hiam,ò che dapoi in Valentia non fufie fuggito^ I\en 
9 dete 
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dètc dunque di quejlo particolarmente gratìe àDio* 
che non ha egli penne fjb nepr ma y ne poi la rouina 
del uofiro paefe>ma alihora che fu il tempo per uoi* 
et per quelli altri pochi, che fifaranfaluati.Tiacque 
dasoi à Dioiche e/feudo uoi batte ^ato, ilttoflro Ta~ 
drone ui uendeffe ad un Mercante lylaior chino ,et che 
coftuiiCon le pie mercantie ui conducete in Sicilia * 
nella Città di "Palermo >et che eg i anchora ui uolcflb 
uendcre y rmde uolfe la fomma bontà di Dio, ci) io mi 
ritrouaffi lì preferite mercante ricco y & mondani/fi* 
mo y & più cieco d'ogn alerò mondano : & the in ue- 
derui fubito ui compra(Jì> offerendo piupre^o che 
gl altri y & così e/fendo mio fchiauo fufie pofto àftar 
con gì* altri fchiaui>& jeruitori di cafa.Hora io con 
fiderò l'infinita mifericordia di Dio et me ve flupifeo* 
che fenr.a hauer io alihora bifogno difchiaui y & fer~ 
nitori y per hauerne fouerchi, ordinando effo Dio di 
condurui à cotejlo flato y nel quale ui ritrouateal pre 
fente y mindujfeà compra ai y mettendo in cucre ad 
un mio amico y che era là y che mi coniglia j) e dicendo* 
comprateui quefio fchiauettOjche fi alleuard con uoi* 
& hauer à amore alla cafà.Ma ( ò mi fero me) che nel 
li primi cinque anni y uiuchdo mondanamente y non fo- 
lo non mi fono niente curato dinjlituirui nella fede* 
come io ero obligato, ma anchora con la mia cattiua 
uita ui induceuo à farai peggiore, che mi ui moftra- 
uo tale y che da me non poteuate pigliare ejfcmpio al 
cimo di nirtà & bontà y ma fi ben di motti uitij y ct [ce 
leraggini, perdonatemi ui prego ò figliuolo, che^on 

A $ lagri* 



6 LUTTEFJL STIT{ITV>AL1 

lagrime à Dio,& à uoi il domando . Ida il miferkor- 
dxofiffxmOy& benigniamo Dio y gelofo dell'anima uo- 
fìra y uolendola in ogni modo [alitar e y uolfe prima che 
io miracolosamente mi conuertiffe per meifio di quel 
Dtmonioycbe era in quella fpiritata>cbe uoi fapete> 
facendomi dire da quello fpirito tutto quel che io ria 
feofamente yCt inpalefehaueuo fatto in tutta la mia 
aita y & che dapoi io cùnuertitOy conuertifìi dncbor 
uoiy<£r certamente miracolosa mi pare effere fiata la 
mia conucrfione yuedcndcmii effere conuertito y& in- 
diato à far bene da colui Ja cui natura è /blamente di 
perucrtire gl y bncmini y & indurli à far male. Confe- 
derate la mirabil fapientia di Dioy che ha uoluto far 
tonuenire ifcrui da i padroni y& conuertitigl'ba 
fatti liberi ychc e JJendo io fh no del Demonio ò cbe gli 
obediuo in ogni cofa 3 comcad un mio proprio Tadro 
ìic y uolf'e che io fuffi conuertito da lui : dopo la qual 
conuerfìone fui fatto libero dalla fua feruitù>& tal- 
mente libero y che gli ho fatto y come uoi fapete y di 
grandijti?m difpiaceriylibcrando altrui nella uirtù di 
Dio dalla fua feruitù,&có(t parimente uoi che era- 
vate mio fcruo y uolfe che fufie conuertito da me 3 
&dopò ìaconuerfìoneui ha tolto il giogo della fer 
uiiù,& ui ha dato una piena libertày & dell'anima 3 
xt del corpo infteme. Vclfe dunque Iddio 3 cbe ioyCome 
fir omento fuo ui infimi fi 3 & mcflrajfila uia della fa 
Iute. Onde emendandomi cominciai a dami per gratia 
di Cbriflo altro ejfempio di me 3 che quello che per il 
f affato dato ui haueuo } Di modo che come quelli che 

erauam 



DEL C^fCC lyEGVEBJ^yt. J 

erammo perduti,et dannati nell'inferno dotteremmo 
femore con lagrime ringratiare la diuina clcmentia, 
et io muffirne 3 che non filo ne donerei render gratieà 
Dio,ma anebora ha - erne obligo a uoi,poi che per in- 
diretto polendo il Signore [alitarci anima ueflr affli- 
tte cagione, che egli mi conuertiffe, & uolejfe ancho 
faluar la mia. Ter tanto, ò figliuolo, non douete at- 
tribuire à me bene alcuno, ne ancho hauermi obligo 
ucruno della uoflra libertà,ma riconofcerla folamen 
te da Chriflo,ilquale è flato cagione d* ogni co fa. 

Innanzi ch'io feguiti più oltre à ragionare del uo 
(Irò fucceffo, mi pare dirui, che non uogliate ammi- 
rami s'io tal uoìta uengo àfcriuere qualche cofa di 
me : conciona cofa ch'io Ufo per poter meglio, et più 
particolarmente narrare le cofe uofire: percioche ef 
fendo noi flato fempre meco, quel eh' è interuenuto d 
me è interuenuto à uoi, & ancho per iamor che mi 
hauete fempre portato, <& portate \ le profperità & 
auuerfità mie riputate uofire. Hor come credo che ui 
ricordiate, da detti cinque anni in su, fra tempo di 
un'anno & pochi mcfi,pcrfi tutta la robba,l'honore, 
& le magnificenlie del mondojlche molto mi dolfc , 
per non hauerc io ali' bora piàfpirito che tanto, & 
per battere conslitmto tutto l mio bcne,& la mia fe 
licita nella roba, & nelli uani, & fallaci bonari del 
mondo ; poi come piacque alla dti'jm protiiàcntia,mi 
■mifiin cuore di andare a ui fi tare San-lacopo di Gali- 
tia 3 nel qual uiaggio menai meco uoi&7vlarco,doue 
per la longbe^fa del camino habbiam patito di mol- 

4 te 
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te tribolatali >lc quali battendole noi fopportate per 
éimor di Chriflo, ne hanno recato qualche fair ito, 
qualche mortificationc . & ritornandocene poi in Si 
cilia,hebbi molti infortuni* ,et noi anchora,hauendo 
gli io ; perciochefiti abandonato da ogn uno ,et fuor 
di foeran^a d'aiuto hmano>ritenei\àofi % mici più do 
melliti, et quelli ne quali haueuo più fede, tutto quel 
re(ìduo,che io nelle lor mani haueuo lafciato, quando 
mi uolft partire per San Iacopo . Isella qual ftgrauc 
tcntatione , benché l Demonio (isfor? x a(fc indurmi à 
difperatióne ; pur la bontà di Dio uolfe che io Hrin- 
gcjfi le Italie, & ricorre fi per aiuto a lui,pregandolo 
gior?w,& notte che mi aiutaffe, &porgeffe foccor- 
fo,ò almcn conforto in quelle acerbe triboìationi. mi 
penfb,Ciouanni mio, $ io haueffià quel tempo doman 
dato a CbriJloyD 'mmi ti prego Signore perche ragio 
ne uanno così le cofe mie ? ohimè Signore quanto più 
mi sformo di lafcuve i peccati, tanto più ogni giorno 
mi crefeono le tribolai ioni, et quanto più cerco di ac 
coflarmiàte,& fopportarepatientemente tanti con 
trarijy tanto più infurgono contra di me le tentatio- 
ni,& quanto più ti priego 3 chc non mi lieui la roba, 
nemilaffiuenire in pouertà,tanto più fono indiuerfi 
modi per coffo, perdendo à poco à poco tutto il mio. 
Vuoi più preflo Signore mio riguardare alla mala uo 
lontàycb'io haueuo prima in peccare, che alla buona, 
ch'io tengo bora di guardarmi dal peccatotlSJella ma 
la aita io profferauo tanto : &hora ch'ho incomin- 
ciato d ridurmi alla buona ; mi trono in tante afftit- 

tioni, 
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tieni, & auuerjìtà.Che uogliono dire Signor mio que 
fle per coffe, et dure battiture che tu mi dai* Certo tv 
ó figliuolo, che l Signore m'hauerebbe rifpoflo il me- 
defimo cheà fan "Pietro :Quod ego facio, tu nefeis 
modo, feies autem poftea ; &fimil rifpofta Imitereb- 
be egli dato à uoi,fe anchor uoi gli hauejle dimanda 
io la cagion delle ucftre tribolationi. Horftamo dun 
que Giouanni mio di qua innanrj più confanti, in 
qualfiuoglia tribolatane, ò tentatione nella qual à 
trovuiffmo, accettandola come co fa mandata da quel 
benigniamo Signore, ilquale altro non cerca che l'i* 
tilitd <& falute noftra,fperando che la dolce^a che. 
ne porgerà nel fine farà tale, che non fe le potrà ccm 
parare qual fiuogliapajfata amaritudine; come ucg 
giamo apertamente che egli ha fatto fino à qui. Chi 
m'haueffe detto un tempo fa che l perder Iz roba>ct 
quelle tante auuerfttàjch 'io ho patite, doueuano ri- 
fondare in gran riccherga dell'anima mia,et per in- 
diretto della uofira,non tharei mai creduto. TYla bo- 
ra m'auueggo,che s'io non hauefii perduta quella ro 
ba,ch'io foleuo fempre (pendere in offefa di Dio, c$r 
fcandalo del profjimo, forfè ch'io harei fatto peggio 
che prima, uiuendo sfrenatamente ogni dì più,& in- 
fangandomi fempre più ne peccati,con cercare ogni 
'giorno nuoui piaceri, et nuoui modi per augumentar 
la roba, &a?;co uoi facilmente efiendo all' bora gio- 
uanetto,etfcbiauo,harefle potuto feguitar i lie&igij 
del Vadrone . Ma quel Signor cletnentifjvìo , che ut 
haueua tolto daU 'infedeltà , uedeìido che la nita che 

noi 
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. uoifaceuate ui menauaà perdizione, cercò modo, col 
quale ui ueniffe à riponere nel numero de gli eletti • 
Et fi come con l'auuerfità di uoflro padre, & de uo- 
firi , operò che noi fufie Christiana* così parimente 
con l'auuerfttà del uohro Tadrone, operò che fufie 
buon Chrifiiano. 

Dopò le predette cofe, non feltra ifpiration diui-+ 
ria , per leuarci forfè da tanti lacci, & amicitie che 
haueuamo in quel paefe , proponemmo di uenircene 
à l\oma y per poter meglio attendere allo Spirito, & 
permifcDio nel principio che noi arriuammo qui , 
che uoi fufie molto tentato aframente circa à mol- 
te cofe,& infino /òpra la fede ; & benché anchor io 
patiffe tanta pouertd,& molto più grauitribolat io- 
niche mai nel refto della uita mia per inan^i baueffe 
patito* t ut tanta non men dolori jentiuo delle uofire 
tentationi , per il ^elo ch'baueuo dell'anima uofira, 
che delle mie . Ter la qual cofa orando JpeJfo,& hit 
miliandomi al Signore quanto io poteuo,uenni me- 
glio à ricono fiere la propria miferia, gl'inganni del 
mondo, & la bontà di Dio ; onde io ne rimaft col cor 
quieto , accordandomi in tutto & per tutto con la 
fua fanta uolontà. &à uoi ambo dopò le molte bat 
taglie^ grani tentationi, il Sigiorepofc nella men 
te 3 che ui confejfafie, & communicafie fpejfo, per la 
nirtii de quali facramenti y fete relitto con l'animo 
tranquillo , & concordeuole con la uolontà mia, & 
con queflo tanto lume , quanto uoi hauete di quella 
nera perfettion Cbriftiana , chehoggidì in nonmolti 

Chri- 
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Chrifiiani fi ritroua . ò quanto douerefle in ginoc- 
chioni r ingranarla bontà di Dio,confiderando ch'e~ 
rame Moro, & bora pergratia fua fete battezza- 
to: & quel ch'importa più (tetefpirituale,& ui ve- 
dete molto più ricco , che tutti i He de Tagani , con 
tutte le lor riccher^,& con tuttigli bonori,& con 
tutte le lor fignorie ,et quejlo per non hauerefsi hauu 
to lagratia del fanto batt efimo, & uirtù Cbriftiape, 
che Dio ha concesso à mi. 0 fapientiadi Dio, come 
fai perfettamente acconciare, & accommodar 'le co~ 
fe che ftanno male ; confederate in che modo il Signo- 
re ha uoluto,che la mia pouertà coopera/fé la uoHra 
libertà , & certo s'io hauefsi perfeuerato in quello 
fiato , & in quelle ricche^e di prima , non ui harei 
mai fatto libero,an^i più tofio ucnduto fenyg alcun 
rifpetto,come haueuo fatto de gl' altri . 

Ma parliamo pur del prefente. bora fra noi non 
vi fono già più quelle grida, & battiture, ch'io ui da 
uo, & quella tanta inquietudine, & fuperbia, ch'io 
haueuo all'hora y che come è piaciutoal Signore, ho- 
ra ne Hiamo con tanta pace , & bajfe7$a, d'un me- 
defimo uolerejicti & contenti ^xpprouando in noi & 
in me, & in ogni creatura tutto quello^ che la diui- 
na fapientia,et prouidentia ha operato,& opera,& 
di ciafeuna co fa ringhiandolo : & certo colui non 
ringratia l'eterno & grande Iddio, & non fi ammira 
delle opere fue ; ilquale non le confiderà bcnc,& non 
le penetra , perciocheconfiderandole bcìie, & pene- 
trandole, le uederebbe tutte mar auigliofe , & piene 
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di una ineflimabilc benignità uerfo noi. Chi legge f- 
fe in ckemagnificentia & grande?^ il Signore pofe 
lofef figliuolo di Iacob,fe ne ammirar ebbe, & gli ne 
harebbe quafì inuidia. Et pur/è ben coaderiamo, 
& ponderiamo le cofe per jottile, il Signor Iddio ha 
conceffo molto più à uoi,& cofe di maggiore imporr 
tantia,cbeà lofef; Tercioche fe egli fu amato da 
Dio, & condotto à grandi bonori , non è tanto gran 
marauiglia, quanto inuoi ; conciofiacofa che egli fu. 
nato in tal legge } cheftpoteua faluare,& fu figliuo- 
lo di quel gran Tatriarcb* Iacob . Ma uoi na frette 
■Moro, di Tadre Moro,& in terra di Mori, doue re- 
yia quella legge di carne, che è tanto contraria allo 
)birito,& confequentemente tanto odio fa à Dio. Da. 
poi lofef fu uendutoin luogo peggiore che il fuo, 
cioè in terra d'Idolatri, & uoi fofìe menato in luogo 
migliore che il uoftro,cioè in terra di Cbrifiiani: Co- 
lui oltra che feruì à quell'Eunuco fuo Tadrone tan- 
to tempo, ancora flette più di due anni in prigione, 
laqual prigione fu molto peggiore che la uoflra fer- 
wtù : Colui meritò in parte d' e fere effaltato per due 
ragioni . Trima perche f landò tanto tempo fra Ido* 
latri, mai non fi macchiò, & benché fuffe flato prefo 
giouanetto, nondimeno in uitafua fempre ft tenne il 
culto del uero Dio . Toi per quella [anta opera,che 
fece, di non confentire alfalfo appetito della Tadro 
na,& uoi alt incontro prima non haucuate fatto ope 
ra niuna buona, & fe ben confiderate, & riguarda- 
te l'elfaltation uoflra , &la jua, uedrcte chela uo- 
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ftra è fiata molto maggiore, per cloche la fua mentre 
uiffe fu in co/è terrene ,mondane , & tranfitorie, & 
la uoflra in cofe Spirituali & eterne ; colui fu effal- 
tato da Tbaraone , & noi daChrifio: à colui T>ba- 
raone diede in mano il governo delle fue cofe, & à 
noi ChriHo hà dato ,&dà di continuo [e fiefio con 
tutta la (uà Deità in cibo . Che ne direte di quefle 
cofeihauerete noi inuidiaalli beni Juoiterreni,ue~ 
dendoui tanto arricchito da Cbrijlo de benifpiritua 
li t & anebor ch'il Signore non fi fia curato di dami 
beni temporali ,pur quanto à quelli, non ni ha in tue 
to abbandonato, percioche non folofete libero,& co 
me Tadrone di quel poco ch'io hoyna anebor ui ho ri 
teuuto, & tengoui in luogo di mio figliuolo,^ ui ho 
in tanta riuercntia , quanto uoifapete , &godo più 
tofio di fare la uoflra uolontà,che la mia, 

"Non ceffate dunque figliuol mio di ringraziare il 
Signore di tanti benefici) che ui hà dato, &ucdenda 
uoi non efferui altro Dio , che il nofiro, èf clamate ad 
alta uoce , & col cuore ardente , & lagrime calde 3 
chiamate alla fede [anta, non folo e uofiri fratelli & 
parenti, ma etiandio tutti gl'infedeli & pagani, di- 
cendo loro con Dauid . Quotiiammagnus cfl Domi- 
nus,et laudabilis nimis,terribilis fuper omnes Deos. 
& quell'altro. Quoniam omnes Dijgeatium Demo- 
nia , Dominus autem Ccelos fecit ; & narrategli le 
marauiglie , & grandi opere , che C u nito nofiro Dio 
uero ha fatto infino adhora all'anima , & corpo uo- 
(irò, & aliando gl'occhi al Cielo, &gkriandoui in 
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Dio * dite à tutto il mondo in/terne cón la Madonna ; 
Quia fccitmihi magna qui potcns efi , & [antiurti 
nomen eius. Et pregatelo dapoi che egli ui ha dato il 
lume della fede, pregatelo pure , che tutta la natiort 
uojlra uoglia mfieme con tutto ìuniuerfo ispirare i 
conucr tir e faluarc, e [clamando così forte che tut 
ti i uiuenti che fono fopra la terra ui odano, dicendo 
con tener ey^a di cuore , & piato fe lagrime con Da* 
uid Trofeta; Venite, audite, & tiarrabo omnes qui 
timetisDcum, quanta fecit aninu mex.Etal Signore 
con humiltà & fede direte, TSfarrabo nomea tuum 
fratribus meis, in medio Ecclefia laudabo te. Et me- 
ritamente lo douete laudare, & ringratiare, poi che 
di tanti fchiaui, che habbiamo conofeiuto nella Chri 
fiianità , non habbiam ueduto niuno , cb'habbia ri- 
ceuuto da Cbrifto tanti doni & gratic, quante uoi . 
jlw^i ue ne fono molti ; per la mi fèria nojlra , che 
hanno hauuto il Santo Battcfìmo,& fono fatti Chri- 
ftiani,che non hanno niuno, che habbia cura di loro, 
à fargli imparare il Tater no(ler,& il Credo, lequal 
cofe ogni Chrifliano è tenuto [apere , & dire . Hor 
quanto meno dunque japr anno della una spirituale, 
et perfettion Clmfliana, della quale molto bene fave 
te uoL il che douete folo riconoscere da Dio,dicendo 
in prefentia di tutto il Mondo col "Profeta; Domi 
no fatlum e/l iftud,& efì mirabile in oculis noflris . 

Hauendo uoi dunque y per concludere ,riceuuto 
dalla benignità dell eterno Dioytanti^ tanto gran 
di benefici), non polendogli ufare alt ra gratitudine, 

rida* 
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riduceteuclifpejjb à memoria ,ogni uolta fommamen 
te ringratiandolo, & ejfendo tra quelli il più eccel- 
lente, di poter, fempre che miete , albergar Chrifio 
gloriofo, non uogliate quefto tanto beneficio rifiuta- 
re, ma accettatelo humilmente riceuendo fpejjb Cini 
fio nell'albergo dell'anima uoftra,et del corpo uojlro, 
come più uolte la Settimana il fate , bauendoui egli 
anchora dato quefta confidentia, che maggior gratia 
non può hauere il Chrijìiano in tcrra,che di frequen 
tarlo, la qual frequentatane , ui fa partecipe delle 
gratie,& benefici] di ClmJìo,& ui ripone nel nume 
ro de figliuoli di Dio, et di quei che fono eletti àfrui 
re i beili cele/li. Stupifca di queflo dunque ogni crea 
tura,che intenderà,che uoi di Moro, & nato di Mo- 
ro, amico, coherede,& fratello de Demoni, & degno 
della pena deli inferno, frate fatto fedel Chrijìiano, he 
rede & figliuolo mio fpirituale, amico de gl'angeli, 
coherede et fratello di Chrijio, figliuolo di Dio, et de- 
gno di quella eterna gloria del Taradifo . 

A M. Andrea Pallaiiicini inGcnoua fopra l'infirmiti 

& tranfito di Madonna Paola. 

VI scrissi alli dì pajfati , in Chrifio fratello 
honorandifìimo,comc la nojlra'Madonna Tao 
la (tana inferma , & della fua paticntia , del 
che mi rcjpondejìe che ne haueuate molta confolatio 
ne, pregandomi ch'io fuffi contento, d no/Ira edifica- 
ttone ,auifarui di lei qualch' altra co fa Chrijliaaa . 
Hor per fodisfareal uojlro buon defìderio uogliofcri 

nerui 
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uerui in parte il fucceffo della fua infirmiti, & per 
cominciare da principio ,dico 3 che quejìa era mia ca- 
viffima figliuola fpirituale,di età circa à trenta anni, 
quando morì>ethà circa noue anni ,ch> ella cominciò 
à dar fi à Dio,& confcJJarfi,& communicarft Jpeffo , 
& à fare dell'altre buone opere ,fempre JìringendQ 
più la fua uita,fl?ogliandofi del uecchiohuomo ,& uc 
ftendofi del nuouo. Onde feguitando così parecchi an 
ni, imparò à legger e 3 & molto più crebbe in Jpirito 
leggendo più libri Jpirituali,& non ceffauanellc fu* 
orazioni fra l altre gratie,che domandaua à Dio , di 
pregarlo, che metteffe in cuore al fuo marito di uiuer 
Chri(ìianamente,di modo che Chrifio per fua gratta 
lo riduffe à confeffarfìy & communicarft ogni Dome^ 
nica,& effendone molto allegra, ringratiaua Chrifio 
di tanto beneficio, & con gran confidentia il prega* 
uà anchora,che le faceffe quefi* altra gratta di met- 
terli in cuore, che uolcffe uiuer fece in cafiità,del che 
molto ne pregaua efjò fuo confort e, adducendogli mol 
te ragioni,& infra l'altre queftajGid che noi non fac 
damo figliuoli farebbe {anta co fa che ojferualjhm 
caflità infieme, per poterci dar meglio allo jpirito.On 
"de dopò molti prieghi,&dopò alcuni mefi , uolfe il 
mifericordiofo Dioyche ejfahauefje Cimento fuo . 0 
duùna fapientia,pcrmife il Signore, che 7 marno fi 
ammala fie d un male y che gli daua gran dolori >& 
quaft tutta la notte >per le gran pene nonpoteua dor 
mirc>et raccemmandandofi àDio,in un fubitogli uen 
ne in cuore l'cjfortationc della fua confane della co.- 

'fiità, 
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Sìità, & così fece noto di uoler uiuere in caflità con 
lafua moglie >& per l'aiti'cuirc tenerla in luo*o di fo 
rella. 0 mirabile Dio ? fubitamaitc fatto ilàamfè 
gli cominciò ad allcgerire il male , brando femprc 
migliorando infin che in pochi dì fu in tutto guanto. 
& parlando meco mi diffe il tutto , & all' bora non 
pojfcndo io quafi ritener la lingua, diffidate ficuro, 
per quejlo atto Chrijìiano , che haucte fatto , ten- 
go per certo , che Dio ni habbia liberato dal uo- 
Siro male. Et così per gratta di Dio, è fiato fino 
al prefente. 

Hora effendo quella buona ChriHiana tutta lie- 
ta ,& contenta, con maggiore fpirito perfeueraua 
nelle or at ioni , & buone & fante operationi, ftrin- 
gendo ancora più la uita fua , e2r tanto mi pregò <& 
fiimulò,ch f iogli diedi licentia che dormi fe ueHita la 
notte del Venerdì,& che ancora potejfe tenere il ci- 
licio per quel dì , & quella notte : ma che non fi lc.~ 
uaffe la notte à fare or at ione più che due bòre inan- 
7$ giorno, perche lei harebbe uoluto far maggior co 
fe,& piuafpre^e,^ feguitando di bene in meglio, 
hauendomi fatto grande injìantia,che io le defaticai 
tia di communicarfi ogni giorno, del che fuicontcn- 
to,uedendo il gran defiderio , che ne hatieua , anche* 
che prima il faceffe, eccetto che non haueffe u fato ti 
matrimonio, ò bontà diuina,che buono fpirito fi fe- 
ce , & in che gran femore mine in poco tempo, & 
che gran contento era il fuo , & non meno il mio , 
quando communicaua lei infìeme col fuo manto, m- 

B ueuano 
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ueuano infame con grati pace et quieterei: come ^frT 
geli in carne, & fra l'altre buone parti poffedeua r 
dono della Caftitd,non effenio tentata di tal co fa ; 
dell' obedientia,impcroche fen^a replicare, &fen?a 
uoler fiapere il perche ,fubho obediua, &ancko era 
(ìmplicifsima quanto altra perfona , ch'io habbia 
mai conofciuta,& di più molto mortificata >baffa,& 
humile . Hor uolendo il mifericordiofo Dio jcopri- 
re in parte le fue uirtù,& anebo per farla maggior- . 
mente meritare, ò per purgarla d'ogni refiduo dipec 
cato, perni fe per fìngular gratia, che le cominciaffe 
à dolere & enfiare il piede dritto, & così per diece 
mefì poco cur andò ferie y non reHaua di andare alle fia 
tioni y alle prediche uenire qui in Chiefa d confef- 
farfi ,& communicarfi . Dapoi per configlio di due 
Medici per fone fpirituali,lefuuietato,che non ufcif 
fe più fuor di cafa , & che haueffe patientia , s'ella 
non poteua andare alle fue diuotio?ii,& ch'ella fi ftef 
fe a ripofo nel letto 3 doue flette tre mefi,& rne^o. ò 
che dolere acerbifsimo è quello delle per fone spiri- 
tuali, che fono inmmi rate del fantifsimo [aerameli- 
to,&fopra ogn altro dolore \quando perì infermità 
ncn poffono riceuere la fantifsima communione,cibo 
ne: ' amente ulta deli anima fedele. & così filando 
nel letto per far l'ubidientia del padre fpiritualc,& 
de Medici , non reflaua almeno diconfejfarft ,gia che 
non fi poteua communicare ogni dì, come harebbe uo 
luto,& cominciando a peggiorare , & enfiar fiele più 
il piede,& lagamba,le Jopragionfero maggior feb- 
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■bri,& dolori, & quel che era peggiorati poteua pi- 
gliare feiroppi & medicine , (è non con grandi fimo 
Juofajlidio,& contar bation di f.cmaco,& niente le 
gionauano. onde cflhido effa /tata così circa un ?/xfe 
<& vicino } con gran patientia, il piede tumula peg 
gioraua,& le dauamaggkr dolore giudicando li 
Medici che fuffe necefario di darle un taglio , effa 
con gran fonema di animo fu contenta della uolon 
tà di Dio,& che face/fero dò che d loro pareua. & 
così una mattina fi rifolfero di tagliare , & io anco- 
rato uolfi efferprefenteper confortar quell'animuc 
<ia , & ftando effa conflante , & molto di buon ani- 
mo ,perhumtliar la anchora più le difsiji uottri pec- 
cati fono cagione di queslo uoslro male, & effa al- 
l' bora rijpojè humilmentey è uero padre mio, io me- 
rito quello & peggio, & così il medico le diede un u 
glio nella faccia del piede molto doglio fo,& effa al- 
iando un poco lauocedijfe yGiefuCbrifto fpefomio 
aiutatemi.®- perche il -Medico dubitaua,chenongli 
ueniffe tagliato qualche neruo, ò qualche uena,le die 
de un taglio piccolo , & uedendo il taglio fiar bene, 
& non hauer toccante neruo ne uena, aUongò la fe 
rita con darle un'altro taglio, & (emendo effa piti do 
lorc,che prima,dijfe. 0 medico fanto,che fate t &al 
S ignore diffe, Gieju Cbrisìo Jpofo mio aiutatemi, & 
confortate il cuor mio. Et in quello certe ucrginclic 
delle nofire,flandole intorno ledijfcro per confortar 
la,forella non temete, che il medico non tagliar à più. 
all' bora quejia Cbriftiana uoltandofi al medico diffe , 

B % fatt 
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fate pur l'officio uoflro,& tagliate ancora dall'altra 
banda,come bauete detto y & nonguardate à me,& 
io alt bora flupiuo ucdenào in quel Chrifliano cuore 
la gran uirtà di Cbriflo cbe gli hauea dato, ucdete 
quanto gioui il frequentar la communione à patir pa 
tientijjimamente ,ft nel tagliare, et fi nel medicar 'e \,& 
metter tafletti lunghi, quanto il dito della mano, & 
penfando il medico che l'baueffe a ftar meglio,non fu 
così, perche la notte fegucnte feriti maggior dolore, 
& quafi come un jpafimo,& le durò alcuni giorni ,di 
modo che fi dubitaua , cbe moriffe : & uedendola io 
ilare così male, le dijjì, cbe la fi riconciliajfe & com- 
munìcaffe dal fitù parrocchiano, & che li dimanda/ 1 - 
fe per l'amor di Dio l'olio Santo. Chi potrebbe rac- 
contare le belle , & Chriflianc parole, ch'ella dice- 
ua fempre benedicendo Dio? dicendo fpeffijftmc mi- 
te anchora,fia benedetta la tua fanti/ìtma giufiitia, 
perche io merito queSìo et peggio per li miei pecca 
ti,et ogni uolta che io l'andauoàuedere,lediceuo;fe 
te appa r eccbiata,fe Dio uolcffe bora che mi ue n'an 
dajiet&e/fa riJpondeua,Tadre si, molto uolontieri, 
fe ben uoleffe hora,bora,fia notte, dimane, et quando 
gli piace -ftaua la poucrina in quel letto, cbe non fi 
poteua niente mouere per il dolore grande della gam 
ba, & della fcbiena, cbe era [corticata per il tanto 
giacere in fu le reni,& oltre àqucjlo per la granfe 
bre continua,che tutta la confumaua,& tormenta- 
ua,& mentre cbe la medicauano mattina & fera,pa 
tiua grandi fimo dolore & tormento^ quando ha- 

ueua 



DEL C ^fCC l^tGVEBJiy*. 21 

netta à mofirare la gamba perboneft.i fentiua gran 
dolore y muffirne nel principio, & uoltandofi fempre 
à Dio diceua,ò Chriflo Jpofo mio fanti(]imo y conforta 
te il mio Jpirito ,& quanto più fentiua l'acerbo do- 
lorerei metter le tafie dentro la feritagli' hora dice 
ua,il mio buon buono Chrifio, il mio buono Jpofo fia 
que Ho, che mi aiuti, & Jìia con meco, & JpeJJe uolte 
diceua,òVadre eterno aiutatemi, (ta pur benedetta 
la uoHra fanti f ima giufìitia, io merito di patir que- 
llo & peggio,per tante offefc che ui ho fatto. & du 
rando ella così in tanti dolori, fu bifogno che i Medi 
ci deffero un altro taglio dall'altra banda del piede , 
accio meglio poteffe purgare la gamba, & poco , ò 
niente, le giouò,ani{i tutta uia peggioraua,di modo 
che alla pouerina non era refiato >fe non la pelle in 
sù l'ojfa. 

Et perfeuerando nella (anta patientia daua gran- 
de^ buono odore di fe ad ognuno che la uedeua pa 
tire così Chrifnanamentc, & molte perfine andaua- 
no à uederla,per fcntirla parlare,^ uedcre la fua pa 
tientia, & infra gl'altri un prelato mio amiciffimo, 
ne prefe grande edificatione , & ognuno che la uc- 
deua,ne rimaneua confolato,& tutti le reslauano co 
me obligati,perla fua mrtù,uedendola Ilare così ui- 
rilmeme in croce > laudando ad altri la fua gran pa- 
tientia ; e-r quando alle uolte le era detto dalle per- 

Jone (pi/ itualiy Madonna Vaolauoi patite pur mol- 
ti fìnìnri. /ill'hnr/7 YiCrìCM^pu/i rmi QYrtn fì/frp di mp*t- 
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Dio y & altre uolte quando le era detto > noi patite 
pur molto y rifpondcua ; io merito quefio & peggio, 
perii miei peccati, laudato fìq Dio y - & altre (hnil 
parole y che riempiuano li cuori delti circonjlanti di 
gran tener c^ra y & dolce^a . Et io confeJJò y che ef- 
fondo [ano l'amavo molto y per la fua buona uita/fìia. 
poi quando l'ho uitta inferma, & portarft così bene* 
molto più l'ho amata >& hauuta in gran riuerentia. 
0 mi fero me y s'io non ccrcarò col diuino aiuto di af- 
famigliarmele nel patire y & auan^arla ancora; ucr* 
gogna grande per certo farà la mia y &di ogn altro à 
lafkrfì uincere da una feminuccia . 0 M. ^Andrea 
mio quanto fon restato obligatoà Dio di queftamiet 
benedetta fpiritual figliuola y hauendo io hauuta tal 
pr attica [anta y & bora hauendo fela pigliata il Si- 
gnore y accioche preghi per noi in Varadifo . Soleua 
una & due uolte il dì andarla a uifitarejcon filando- 
la al meglio ch'io potcuo y & per fuo contento diceuo 
col compagno l'officio y & finito le diceuo ; figliuola 
mia y fe uoiuolete andar ò a cena ; uiprometto y cheta 
li parole erano tante ferite nel fuo tenero cuore ; & 
rispondendomi fubito hmmliandofi con gran difpre^ 
70 di fe flcjja y & con tutto il cuore diceua y <Ad una 
carogm y ad una carogna ui Immillate i Horami ca- 
fcano le lagrime di tener eT^a y & mi allegro della 
fua hufniltd y perche haucua tanta gratia in dir tal pa 
role y che mi pajfauano d'amore il c t tore y & ad uri al- 
tro religio fo de nojiri vwjlrando di uolerjèle cauare 
la beretta y chiamandola Madonna >gli dijje con odio 

fantQ 
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fanto di [e fie(fa,à me, à me uolete far riuercntia & 
chiamar Madonna ; & peggiorando ancora più, ba- 
tteva nel fine della fchiena fatte due piaghe >& l'an- 
che hancua (corticate, talché limale fuo era come un 
martirio, majfme in quelli giorni canicolari, et poco, 
ò niente dormiua y & non poteua mangiar e, fegno ma 
nife fio che Dio in tal modo uoleua ch'ella patijfe , & 
purgaffe ogni refiduo defuoi peccati. Et dimandali- 
dole io alfolito nel? arrivar ch'io faceuo, s'ella jlava 
in ordine per andaYne al Signore, mi rifpofe ; Tadre 
mio per li miei peccati non mi uuole , non mi uuole 
ancor a,ò quanto me ri 'andrei volentieri, del tutto fia 
fatta la fua uolontà. Eccomi, eccomi per quando gli 
piace,fia fempre benedetto & ringraiiato. 

*A cune uolte per vedere il fuo buon mimo , & 
la fua [implicita, le diceuo y ò figliuola mia quanto fe 
te obligata à Dio, per haueruidato quella infermiti 
da guadagnar molto,fe u i uolete, & ancho di quella 
patientia 3 che vi ha data.pcrfua raifericordia.Et ol- 
tre à queftohauet e hauuto i primi Medici di Hpma, 
che non fi curano di ejfer pagati, & quefli nofirifra- • 
telli,& forelle,fra quali fon tre uergini, che fempre < 
ui uifttano & feruono , & pregano Dio per uoi , & 
così ancora quefli Tadri lyeuerendi ; voi vedete, 
che non ui è mancato , ne manca cola alcuna , che ut 
faccia dibi fogno, ^tìihora non mi lajfaua alcune uoL 
te finir di parlare, che fofpirando & aliando gl'oc- 
chi al cielo non rifpondejfe con lagrime, è ucro, è ue+ 
ro padre mio,& queslo della ingratitudine è il mag* 

B 4 gior 
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gior peccato che io ho y & battendo/} il petto nè di- 
mandaua perdono a Dio. Et io vedendo queflo, & il 
frutto ebefe ne cauauaje ricordano fpeffb i benefici} 
che ejfa haucua riccuuti da Dio. Era qusjla benedet- 
ta anima Janto [empiite y che efendvle detto da una 
delle dette Vergini >cbe una per fona le uoleua rubba 
re il firn bello CrccìHffo 3 che io le bauetio dato yfel 
credette y & narrawicmi qucjloyio le difìi guardatelo 
fpeffo>& così non ni fard tolto . ^[Kbora cfta dubi- 
tando ebe non lefujjc tolto, f€ lo fece mettere mun- 
irò y & non faccua mai altro the guardarlo , & un 
:orno andando un de nofiri figliuoli Jpiritualid uè- 
derlaje portò ceni confetti, dicendole ; quesìi ue li 
manda il uottrofpofo,& lei accettandoli con gran fe 
de,& femplicitàj come J e propriamente gli le bauef- 
fè mandati Cbrisìo , difè , Quello mi manda il mio 
buono Jpofo. ò che L ello atto fece > non guardando 
niente in uifo à quella tal per fona s mafolo al fuo di- 
letto jpo fo Cbrijhy & dimandandole colui come fla- 
uti, vifpo fe , Bene , cr come piace al mio buon buon 
Cbrijlo; ma colui ucdcndcla con tanto grande affari- 
w,& dolore le dij]c,Tenfate fpeffo a quello che patì 
il uofiro Jpo fo Cbrijlo, & ricordatela della Jua ama- 
risftma pafsione : uoi figliuola patite folo in un pie- 
de y & ejfo patì in tutti due li piedi , nelle mani, nel 
co(lato,& in tutto il fuo f aerati fimo corposi che ri 
Jpondendo efìadife. Sappiate ch'io non ho altro de- 
fiderio, che di patire per fuo amore y & fe bene alcu- 
ne uolte mi rifento per le gran pene & dolori è per- 
che 
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the l'inferma carne cerca fempre farei officio [no. 
& m altra uj Ita cjfendole detto , sfov^ateui per ef- 
fer uoi multo debole >à pigliare qualche co fa difuftan 
tia, rijpofe , che haueua bifogno del Taradifo,& che 
quitti haueua poHo ognifuo intento . 

Hor accofiandofi ella al fine ,e(fendofi quaftogni 
giorno confeffata y & fpeffe uolte communicata in ta 
le infermità , era diuenuta molto esicnuata, & con- 
fumata,onde mi diceua,Tadre mio y io me ne uà à po- 
co à poco,& pochi giorni ci è del fatto mio, & così 
fu la iteriti ; & replicandol e io , fe pur fe ne andana 
uolontieri ,fubito mi diffe , Tadre mio dubito di non 
ci peccare, per hauer troppo uoglia di andarmene , 
ohimè eh 9 io non ne fon degna, & quel dì che fi com- 
municaua , ( ò uirtù mirabile del fantijjimo Sacrar* 
mento) reftaua tutta confolata & lieta : & quando 
tra dimandata come fiate, poich'hduetc hajmto Chri 
Ho,rijpondeua con lieta f àc cia, & [anta femp licita ; 
egli è pur un buoìiChrijto* &il marito che molto 
umana la [ita uirtù,le jìaua intorno. dice?ido!e;cbe uo. 
lete forella mia ? uolcte uoi più. ima co fa , che uri al- 
tra tal qual ri/pofe . Vi prego che non lajfate la con- 
feffione & commwiione ; & effo piangendo rifpofe, 
non la laffcrò Taola mia>& foggiongendo effagli dif 
je , Vi priego , che tutte le mie uefli di dojfo le man- 
date in una caffa al Tadre , & ui contentiate che le 
difpenfi à per Jone pouere per amor di Dio , come gli 
parrà . Et il marito rifpo(e,me prefente ; molto uo~ 
lentieri,<& d'ogni altra cofa ancora fon per far e ciò 
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che mi commetterete, coment ateui pure , ch'io fono 
contenti/fimo di ciò che uoiuolete. Voi quefla bene- 
detta Chritliam uoltandofì alle donne di cafa diffe 3 
'Piglien te, quando io farò morta, quellamia ueflic- 
dola nera, & ueflitemela, & con quella mi fepelli- 
rete, air la tal camifcia,& quel uelo di capo, che flati 
no lì da un canto della caffa,& pregate Dio per Fani 
ma mia . Et queflo diffe fen7 x a neffuna tenerezza di 
fe,di marito, ne d'altre creature, ma tutto Chriflia-* 
nijjìmamente , come quella che haucua poflo tutto il 
fuo amore, & affetto in Chriflo fuo fpofo,& non peri 
fo già che il marito haueffe tal perfettioìie,perche fi 
doleua molto , che £ haueffe ali' bora à morire >fofpi- 
rando & piangevo, finalmente e/Jendo uenuta l* bo- 
ra del JuofeliciJJbnotran(ito,tuttauia Slattane fuoi 
fentimentiy&col fuo Crocififfo inmano,bafciando- 
gli le mani, i piedi, & il colato più &piu uolte, di- 
cendo con grande affetto , il mio buon buon fpofò. ò 
Tadrc eterno aiutatemi, & dauafi le pugna nel pet- 
to con tutte due le mani , l'un pugno dietro all'altro, 
raccomandando f% d Dio con dimandar perdono de 
fuoi peccati,^ in quello ripigliò il Crocififfo con ma 
no, dicendo accendete i lumi y eh' è uenuta la Madon- 
na fantijfima y & in questo aperfe gl'occhi & inchi- 
nò il capo, guardando in faccia tutti quelli ch'erano 
prefenti,corne li uoleffe ringraziar e, & refe il fuo pur 
gato fpirito al fuo creatore Dio,& io uedendola mpr 
ta mi feci gran uiolentia in reprimere le lagrime-» 
che abondantemente mi farebbono ufeite da gli oc- 
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chi, parendomi una grande imperfettione,ì piangere 
mia tal perfona,c'haueua fatto così laudabil uita,& 
un fine così Chrifiiano,et felice, moflrando di non con 
tentarmi più del fuo fupremo beni in Taradifo, che 
delfuo fìare in quefla ualle di miferia. 

Hora accompagnandola infìeme con più perfine 
huomini & donne fpirituali allachiefa perfcpellir* 
la,il fuo con forte piangeua dolendofi della fua parti- 
ta ; & fra l'altre parole, che diceua di gran compaf- 
fione & Chri(ìiane,ne diceua una,che penfo che niu- 
no l y intende jfe , fe non io , & due altri de noflri , che 
pur lo fapeuano,& era,quando la chiamammo foreU 
la mia carijjìma. qualche uolta , Madre mia come 
mi laffì t & quejlo haueua ragione di dirlo , perche 
come ho detto di fopra,dopò che fecero uoto di cafti- 
tà infìeme , che hora farà cinque anni , da allhora in, 
qua non la conobbe più come moglie jna conuersò fe^ 
co, come feglifuffe fiata propria forella ;& molte- 
uolte hebbe à dire à lei y S or ella mia,bene mio,chepri 
ma per mifericordia di Dio, &poi per te fono nella 
uia dello Spirito, che prima ne ero affai lontano,tii } fo 
velia , mi ci t ira/li ; & finito l'officio infìeme con un 
B^euerendo ,la pigliammo nel cataletto portandola, 
quei pochi paffiaUa foffa. Et in quello mi uennero le 
lagrime à gl'occhi , come hora in quella memoria mi 
cominciano ancho à uenire,et la pofai dicendo, dormi 
ò figliuola fin à tanto, che Chrifio ti rifueglu 

lo fono refiato fratello in Chrifio di quanto ni ho 
narrato con gran confolatione,& edificatone, con- 
fiderai* 
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fiderando la mia debole t ^a& mi feria y et la gran pa 
ticntia y che ha battuta quefla inferma y quafi martire 
di CbriHo y & anchora fopra ciò y la fapicntia y et prò- 
uidentia di Dia in quefla fua ultima infermità y che 
tanto F affliggere con febri, dolori grandi* & tagli 
nella gamba ^adoperando in un certo mod'j la fua fan 
tijfimagiufiitia. ò in che lume uenneì anima mia fen 
tendo di dentro, die quando ChriHo uuole purgare 
unanima y per ifuoi peccati, la fiageUa con uarie in- 
fermitàytt altri contraru\et quefta neramente è una 
mifericordia y quando così la flagella ; come s'è uislo 
in quefta inferma manifcftamente, che non obftantc 
che haueffe fatto tanti anni di buona uita,&fi fuffe 
tanto jpcjfo confeffata, & communicata, & haueffe 
fatte tante altre buone opere y nondimeno acciò che 
non haueffe ( coQnecrcdó)à patire più pene nell'altro 
mondo molto maggiori yUolfc adoperare qui la fua 
mifericordiofa giuftitia y acciò ehe purificata & beU 
la uolaffe nel feno del J no diletto jpofoChnjlo y il qua 
le effa tanto amam y & lodaua in tante pene>& tor- 
menti, fempre benedicendola fua fantifjìma giufti- 
tia y ne mai da quella bocca (ì feriti ufeir parola di la- 
mentOyComc famio le per Jone mondane jnafempr e in 
luogo di quella parola, ohimè y diccua y il mio buon 
buon Cbriflo y ilmio Jpofo Chriflo y et "Padre eterno^ 
molte uolte inuocaua in fuo aiuto la Madonna fanti f 
fìma y & i Santi; ò beata neramente quella per fona y 
che humiliandofi toglie ogni auerfità uolentieri y & 
di buon cuore dalla mano di Dio y laudando in Je y & 
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in altri che ne fanno fruttò,ladiuinagiuHitia,come 
faceua quefia benedetta anima , che di più , oltre al 
Juo patire ,alle uolte diceua con tutto il cuore fiicsà 
Chrifio Dio mio buon buono, datemene anchora più 
fe queflo ch'io patifco non bafla , benedetta fia pur 
fempre la uoflra diuina giuHitia . Ma quello non è 
già in confiderationed mondani , che per ogni poco 
dincommodoyò danno, ò per altra co fa che non uadi 
à modo lorOyS attribuiscono alla fortuna, ò alla dif- 
gratia lor 0, chiamando, & giudicando il bene, male, 
& il male, bene. Bella perfezione certamente è pa 
tire con patientia una, ò più tribolationi ; ma mag- 
giore èftando in croce, deftderar più croce. 0 figliuo 
la mia dilettifima, poi che in uita per la tribolano* 
ne fufte tanto bene raffinata, & prouata come Poro 
nella fornace, & bora dopò tante pene ne hauete ri- 
portato il prcmio,& la corona della uita y godoulo in 
quella celefle patria il uofìro diuino fpofo;ricordate- 
ui di me peccatore y come tante uolte mi dicefie uoler 
far e, et hoggi che è la fefta dell 1 ejfaltationc della fan 
ta Croce, pregate Dio che mi conceda le graticci) io 
gli ho dimandate infra Coltre quc(la y che mi fac- 
cia in tutte le mie tribolationi perfetto in croce, & 
così faccia al mio meffer ^Andrea con tutti gli altri 
yioHrijet che col Juo aiuto facciamo gran frutto nel- 
la Chiefà fanta,et non ui tengo io per morta, benché 
ui fate partita da noi , ma uiua in Taradifo con le 
compagne, che tanto amauatc qui in terra, dico Suor 
UngekM Beata Felice, & Tarquinia mie già infa- 
me JC 
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vie con noi figliuole jpirituali y et come noi fiamò fiati 
in quefla uitagioueuoli l'uri all'altro, & amati fpiri 
tualmente ,così anchora in Jpirito uiuiamo, acciò me- 
diami le uoflre orationi,io me ne uenga da noi. 

Hor dunque fratello mio in Cbrijio , sformiamoci 
per queHo [amo e ff empio, che ci ha dato quefta bea- 
ta anima in ulta ér in morte , di uiuer talmente che 
ancora noi per gratta di Dio, poffiamo imitarla in ui 
ta & in morte , facendo una Chrijtiana & /anta ui- 
ta^&un glorioftffimo fine, &auan^arla ancora, à 
maggiore bonore & gloria di Dio ; letticne certa- 
mente di quejlo purgato jpirito da ejfere firitta a let 
tere maiuscole, &di oro da ogni Chri/tiano che ha 
punto dipinto, et damett evia più in opera che in pa 
r ole, & Dio fia quello che ne diagratiaà tutti, & be 
nedica di benedittione eterna . Da Bgma il dì della 
tffaltatione della [anta Croce 1558. 

A un fuo amico Dottore che era tentato 
dalli ferii poli . 

LI Scrupoli, in Chriflo fratello cariffimo,non uen 
gono ordinariamente , fa non à per fané pnfìl- 
lanime, timide & di poco jpirito , che temono 
di quello che non douerebbono; et per molto che dc- 
fuierino ben muere, & fare delle buone opere, il ne- 
mico che non dorme , uedendo che allhora non li può 
mettere in maggior di far dine, cerca ii inquietarli 3 ac 
ciò non babbuino y per li farupoli, che mette loro in 
mente, punto di pace. Similmente effondo altri fpiri- 

itm 
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fowe incaminati nella uia del Signor e, acciocbe 
tornino à dietro 3 òpur perche nonpofìino far gran 
profitto, cerca con molta fottilità di fcrupolifare che 
uiuano in gran fojpetto & fcontenti,perfuadendoli 
ctiè bene dibattere la confeientia fiottile, di modo che 
gli riduce à\tale che facendo effiqual fi uoglia opera 3 
non la fanno tanto benebbe non uifia mej colato qual 
che fcrupolo,per il che fegli genera nell'anima una 
tepide^a,& una paura,& anfietd in qual fi uoglia 
cofa,che perfino, ò facciano , che gli impedifee , che 
non pojfano farprogrejfo nella ma del Signore, come 
uorrebbonoj an^i più preHo tornano in dietro . Et 
uoi fratello fapete perefrer entia,quanto fiate flato 
moleHato,& tentato da tali fcrupoli,non hauendo- 
uene un tempo da uoiftejfo potuto liberare con tutte 
le uoftre lettere,& quei poco sformo che uifacefle : 
ma poi,come piacque alla diuina prouidentia, ejfen- 
do uoi uenuto qui in Bsoma, fenica mai hauermi cono 
fciuto,mi uenijicàtrouare humiliandoui che fopra 
£iò io ui deffe qualche buon conjeglio , mettendo 
in opera li rimedij, ch'io ui diedi, habbiamo cagione 
uoij& io di ringratiarne il ruifericordiofo Dio , poi 
che tanto ui giouorno. 

Et acciò che uoi pojjiate meglio liberar uene, fé pur 
non nefujle a fatto liberato, ecco che bora più à lun 
go,et diflint amente fopra ciò uijcriuo,a fine che con 
la gratia di Cbriflo ue ne pojjiate preualcre , & aia 
tarne anchora il profJìmo,fe ui accade fife. Voidunqve 
baueteda fapcrc,come perleuare la perturbatione 

&rcjìi- 
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& triftitia caufata ridi anima per li fcrupoli, ci fono 
più rimediai' uno è leuare la caufa di fiar malinconi- 
co per le medicine ydoè per le recreationi corporali ; 
l'altra è di continuare ioratione diuot amente. Vii al 
tro rimedio è la femplice ohcdicntia,non folo alli Tre 
lati,ma anchora atti fapienti, accettando il configlio 
di quelli, non fi fidando punto del proprio parere. ol~ 
tre à ciò è neceffario molte nolte far contra li proprif 
J'crupoli , fecondo il confeglio d'altri, come fapete che 
interuenne à noi, che tanto duro ui pareua , quando 
io ue lo diceuo,& nondimeno hauendole poi meffo in 
opcra s quafi contra uofira uoglia,ue ne rimane ftc tut 
to lieto, fodisfatto 3 & contento. Et quello ueramen 
te è ottimo rimedio, accioche lifcrupoloftper confue 
tudine fi affue faccino, & diuentinopiu forti contra 
di detti fcrupoli . Et fappiate che quando ihuomo 
fa contra li fcrupoli ,fa mi opera gratiffima à Dio , 
perche uince la propria uolontà,<& fa tutto ioppofi- 
to di quello che Jente infe,&gli dice lo fcrupolo,& 
fi immilla al parer d'altri , in modo che è un atto ac- 
ccttiffimo à Dio,& meritorio all' anima dello fcrupo 
lofo . Et quejlo ciafeuno fidandofx del confìglio del 
(ho Tadre Jpirituale y ò d'altri, chehaueffero in fimil 
cafo efpericntia , il può fare (kuramctite con buona, 
ccnfcientia. Et ancora che fujjè fai fa l'opinione di 
quel tale, che lo conftglia,non pecca,come dice fanto 
iintoniìio nella fua foinma De ccn fcientia ; pur che 
ma fuffè coltra la manifclla determinar ione della 
fanta Chicfa ; & (è uoi mi rijpondejìe quello che gii 

alerà 



DEL CACCIUGVEBJ^A. 33 

altra uolta ragionando injìeme mi dicesle ,cioè che la 
f in fìcura aia fi ha da eleggere, parendoui di fegui- 
re quello che ui dice lo fcrupolo , ui rijponde il detto 
fanto ^intonino , che ciucilo non è peccatola è con- 
figlio ,contr a ilquale non è inconueniente far per ra- 
gioneuoli caufe , ne per queflo fi cfponc al pericolo 3 
ma fugge il pericolo : >Auenga che tale infermità 
de fcrupoli fi curi più con la praticale peruiadi 
dottrina ; & benché fia officio delle buone menti te- 
mere la colpa , douc non è colpa, non per queflo fi ha 
da temere, che ogni minimo fcrupolo gli fia à danna- 
tale; ne già mai fcrupolo fo potrà afeendereà gra- 
do di perfettione, perche il paurofo non può effer ca- 
pace £ alcuna con folat ione Jpirituale : parendogli in 
ogni co fa errare, ò pur flando in dubbio d'errare , ò 
nò, talmente che flando fi la pouera minima con que- 
Jìa rogna,nonpuò pcruenire a quella perfettione, al- 
la quale c inuita Chri/lo dicendo ; Ejiote perfeftifi- 
cut & pater ccelcflis perfcftus efl ; Et per afeendere 
d tal perfettione bifogna toglier uia da principio 0- 
gni forte di fcrupoli, & non fé gli lajfare inuecchia- 
readdoffo,& nel principio che gli h nomini fon ten- 
tati à penfar fopra fcrupoli, fubito debbono [caccia- 
re tal pen/iero dalla lor mente : perche penfando allo 
fcrupolo, non è marauiglia che gli par turi] ca fcrupo 
lo ; non confiderando che li fcrupoli fanno flare la 
per fona fempre dubbia, inquiet a, & mal contenta,et 
queflo non interuiene per altro, fe non perche credo- 
no troppo à loro (iejjì; ilche gl 'impedisce che non pof 
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fano liberamente cominciare , ò fegnitare i coìifigli 
del Vadre jpirituale ; ma fe face/fero il configlio ra- 
gionatole del loro Tadre Jpirituale , reslarebbono 
quieti, & confidenti in Dio ,& tanto piupreflo fi li- 
berar ebbono datali impedimenti, quando fi confef- 
fajjero (peffo ,con Jperan^ad'hauer per uh tu di tal 
Sacramento à riceuer gratia di poter uincere 3 & li- 
berarli di tal mi feria di fcrupoli, che effendofi ben 
confeffati>& hauendo fatto dal canto loro quel che 
bau potuto, fi douerebbono quietarci non dar pia 
l'orecchia al demonio, che cerca tuttauiad 'impedir- 
li dal buon propofito,et à queflo non hanno il miglior 
. rimedio, che creder fermamente efferfiben confejfati 
di tali [crup oli, & che non hi fogna loro più confeffar 
fene,& tanto più il douerebbono far e, quanto che il 
loro confejfore gli ha confeffati & configliati, che ciò 
debbino fare > ne fi debbono, mettere à difbutare col 
Demoìiioyperchc fempre gli uà intricando il cernei* 
lo,& la lor mente, con le fue maligne perfuafioni. Et 
quanto più una per fona cerca di darfiaUo fpiritojan 
io più il nimico cerca d'intricarlo nelli f crup oli ; On^ 
de mi fon marauigliato molte uolte, che uno darà ad 
altri alcuni buoni documenti contra gli fcrupoli,& 
quel medefìmo ^occorrendogli in perfonafua qualche 
faupoloyslà intricato, & non fe ne sa guardare, fe~ 
tondo il confeglio,che ejfo fteffo ha dato ad altri ; 
quanio i anima ha confeffato il fuo difetto in ucri- 
tà,& che per malitia non ha riferuato nulla , non è 
dubbio che il demonio cerca dimetterle inawqi mol 
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ti fcrupoli per impacciarle la mente, &per inquie* 
tarla ; & quello il fa > perche non poffa riceuere il 
frutto della confeffione,& però le fa parere che non 
fta ben confeffata de difetti fuoi, dicendole, tu non gli 
hai detti tutti,ò quelli che bai detti, non gli bai ben 
manif eflati; & con quelle circonjlantie che tu doue- 
ui.onde fe l'animo allhora non fi lieua con prudentia, 
& fperanyg, in Dio,perfeuerarà in gran tiepide^a, 
in timore, & grande affanno di mente . Ter ilche è 
friuata d'allegre?ga,di gaudio,et conforto Jpiritua 
le>& fatta graue,& incomportabile à fe medefima, 
uenendo alcune uolte quafi in dijperatione . Allhora 
non ha il miglior remedio,che confidarli in Dio jet ri 
guardare la confeientia fua, la quale gli moHra che 
ne uolontariamente y ne malitiofamente, ne per uer- 
gogna,ne per qual fi uoglia altro rifpcttoba laffato 
nell'anima peccato che non nefia coy\f e ffato,fper an- 
dò nello fparfo fangue di Cbrifto , che doue egli ha 
mancato dalla parte fua , quello fupplirà per la fua 
uirtù,& merito infimo., Hor mi pare bauerui detto 
affai à baflan^fecondo la mia capacità ,fopra i ri- 
medi) per liberarli dalli fcrupoli, & benché un tem- 
po io ne patiffe alquanto 3 pur molto prefio per la gra 
tia di Cbriflo ne fui liberato, &gran refrigerio & 
jperanTfl mi generaua nelmio interiore, quando pen 
JàuoycheDio permc,&pemoftra fallite fiera in- 
carnato nel uentre di Maria V ergine, fattohuomo, 
peregrinato trentatre anni, con tanti sìenti & fati- 
che, predicandoci l'Euangelioy ultimamente pajfioìia 
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io & morte in fui legno della croce per faluarci^U 
Ibora tutto inuigorito contra li fcrupoli ,poco co- 
minciai à Himar li, p enfiando nel mio cuor e, che Cbri- 
fio ad ogni modo ci uoleua faluare , & non che per 
ogni piccolo difetto ( facendolo per un certo modo 
crudele) ci uolejfe dar la morte dell* Inferno. Et petp- 
fando Jpeffo fopra ciò , benché qualche uolta ritor- 
nale la molesta tentazione ( ma non già cofi graue 
come prima )misfor^auogittarladopò le fpalle,fipe 
rando che per fopportare,& pajfare per la uia della 
Croce, Dio mi hauejfc ad aiutare , & darmene gran 
merito, fapendo che più piace à Dio chef anima com 
batta con le tentationi,che ella fi flia in ripofo,fen\a 
trauagliare . Mi giouò molto ancora ,'& quefiofu 
l'ultimo mio rimedio, il fare come fa il perito & ani- 
mofo Medico, che quando ha da tagl lare una poHe- 
ma,acciò che più preflo efta fuor a quella trifiitia,& 
la piaga fi purghi meglio, la ferita più pr e fio uen- 
ga à (aitare, le dà un taglio, che non folamente taglia 
quella carne che è putrefatta , ma ancora taglici un 
foco deluiuo ; Così feci io,che fentendomi confuma- 
re dhlìi fcrupoli, uolendo tornare à riconfcffamene, 
difji infra di me,giurarefii tu, che non te ne fei confef 
fato i ò almanco farcjli ungiudicio ajfoluto di non te 
neffer confejfato altre uoltct ^llhora penfandoui 
bene diceuo. Io non farei già affolutamente tal gin- 
dicio,neancho femi fuffe detto giuralo il giurerei. 
Et con quefio buon propofito, facendomi una uiolen- 
tia fantajion fletti più à replicare al confcfforetalì 

fcru- 
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fcrupolijbenche mi par effe un poco duro> tuttauia pi 
gliando più animo, diedi così gran taglio alla mia uo- 
lontà,& la uiolentai tantoché poi in due, ò tre uoU 
te ci) io mi confeffaiy ne refiai libero,& congran con 
folatione y & mia fatisfattione y ringratiandone il mi 
fericordiofo Dio > che me nhaueua liberato . Su sA 
fratello carijjìmo non più fcrupoli nò,ma fede y & Jpc 
ran^a, & confidenza grande in Giesv christo 
Dio noftro , cercando per tutti li uerfi d'andare in- 
?ian^i all' altiffima perfettion Christiana >cbe non folo 
fìamo gioucuoli à noiflcjjijna ancora al profjimo ^al- 
la S. Cbiefa>& ancora à tutto l'uniuerfo ; e-r non dti 
bitate punto cbel mifericordiofo Dio ci uuol fare 
ogni gratia y che li dimandar cmo y come ci ha promef- 
fo nelt 'Evangelio 3 et tanto più uolontieri & viaggior 
mente ce le concederà >fe baueremo il cuore grande 
&generofoin domandarli gratie affai, & eli grande 
importanyjiyhauendone effo detto per il "Profetale 
cedat homo ad cor altum y <& exaltabitur Deus y ilqua 
le Dio trino y & uno fra fempre laudato y honorato y & 
effaltatojic fecoli de fecoli. ^Amen. 

Al Signor Franccfco Antonio in Napoli , fopra la uita & 
tran/Ito della Signora Contcflà di A. 

NO n mi poffo ritenere per bonor di Dio>& 
à confolation mia y età edificatone di coloro, 
che la prefentc lettera uederanno,che io non 

frYÌu/1 il C/nitrì fin e. di uriti nnhilìfììm/j iierfima c^r 
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te di gran laude & memoria ; in aita della quale io 
conobbi il Signor Conte fuo marito ,& hauendo io 
dafìare alcuni me(ì in lS[apoli,mia(irinfè che alber- 
gaci in cafa fua.Ttfa inan^i ch'io uenga à parlare del 

fuo tranftto dirò alcune cofe della uita fua. Era quc* 
Ha Signora da bene .gioitane di trentatre anni , mo- 
de fla &fauia,ma non baueuagià quella acce fa cba~ 
rità,& quello jpirito f cruente , che io defìderaua in 
me,& in lei,& in tutte le perfone del mondo, per co 
mime falute di tutti, & ragionandole io molte tiolte 
della mi feria degli buomini carnali ,& del itinere Jpi 
rituale che fanno i (erui di Dio in quefto mondo, & 
della felicità, che acquijiano dopò la morte nell'al- 
tro,?^ fenliua gran confolatione, air moflraua deft- 
derar molto la pcrfettion Chriftiana , lodaìido fom- 
mameìite la Signora Conte/fa uecchia fua fuocera ; 
che fi coìifejfaua & communicaua ogni Domenica ; 
& un altro foreflicro anchora,cbeflaua in cajafua* 
chefaceuail (ìmilctre,& quattro uolte la fcttima- 
na,&molteuoltc midimandaua,fe fujfe flato bene* 
che effa fi confejfajfe,et communicaffe più uolte tan- 
no, battendo lei tante facende ,& e jfendo occupata 
nelle cure della cafa,&quafi di tutto lo flato. *Alla 
quale io rijpondeuo,che sì 9 & che ogni Domenica fa- 
rebbe fiato bene d farlo, fecondo che eforta,& confi 
glia fanto ^Agoflino , dicendo ; Omnibus Dominicis 
diebus commwiicandum hortor.llche le parue trop* 
po per le cure familiari jcV e jfthaueua,et io le dijji; 

f Horsù commuìiicateui ogni mefe;con Jperan^a certa 
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che fe effa guflaua la ineffabile dolce7^a,& foauitd 
dì Chriflo in quel mirabil Sacramento , le tiene 1 Le 
defiderio di pigliarlo più fpejjb; & cesi fi propofè di 
fare. 0 quanto bella cofa è il buono e [[empio, fub ito 
che queflà Signora fi cominciò à communicare con 
certi altri buomini,& donnesche effa uedeua eommu 
nicarfi ogni Domenica j non arriuò alli due terrai del 
mefe, che lei non fi potè contenere , per il Jlimolc in- 
teriorc che haueua di non fi cenfeffare & commu- 
nicare anch' e/fa ogni Domenica ; & con quefio co- 
minciò a moderare li ue/iimenti ,&d leuare l'altre 
fuperfiitità,& l'acque odorifere, non dico già dch'im 
brattar del uolto,del che per uirtùgià prima del tut 
tò [e nera liberata.Onde da lì à pochi dì per uirtu di 
quefti fanti [fimi Sacramenti, non ce ntenta del frutto 
che lei fentiua ni fe JìeJJa, ma jpinta da ardente eba- 
rità uerfo il proffmo, ce caua di ridurre altre donne 
àtaluita ,<& frequentando effa ogni Domenica per 
tre me fi quefi'i fantiffimi Sacramenti, fi uedcua di 
continouo andare iuian^i nella uia di Dio, & cammi- 
nar fempre di uirtu in uirtu . Onde ragionando me- 
co , fpeffo mi diceua, che fi ritrouatia molto contenta 
di quefta [anta opera incominciata , parendole effer 
fiata tarda , & hauer perfo gran tempo ,nel quale 
bar ebbe potuto far e molto guadagno fpiritualc ,fe 
fi fuffe accoflata a Cimalo, come fiera pofia à fare 
poco tempo inaiai , & confeffaua all' bora ritrovar- 
fi più gagliarda che prima, contra le tentationi, 
più paticnte nelle tribulationi , più diligente nelle 
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cure di cafa,et dello flato, et bauerc più lume àguar 
dar fi da difetti, & cjfcre più inclinata al bene opera 
re. Dopò alcuni giorni, come piacque all'infinita fa- 
pientia & prouidentiadi Dio , ilqualc diftenfa, & 
ordina piaceuolmcnte, & jbauementc ogni cofa , le 
ueme in cuore di partir ft di Trapali >& andare al 
fuo flato, & piacque à Dio ci) io andaffe fico ; doue 
non oflantile cure '>& fatiche, che effa baueua } (t die- 
de pi\i caldamente allo jpirito.con maggior lume & 
/cruore ebe prima, cercando fimpre Cbriflo in fi di 
giorno in giorno più perfettamente, cominciandoci à 
communicare due & tre mite la fittimam . Bora 
accadde non ferina prouidentia dì Dio, et nonà cafo, 
ò à forte,comegiihuomini del mondo Cogliono dir t y 
the un mefe innanrj ebe lei fi ammalaffe, una matti- 
na uo'.t andò fi alla fipr adetta Conte fja uecebia, & i 
me &à certi altri che crauamo pr e finti, ci diffe col 
uolto giocondo, quafi profetando, rat e quanto miete 
ebe io anderò prima di uoi in Taradifo . Effcndofi 
adunque di poi ammalata, tre medici le ordimmo 
una medicina,la quale pr e fa ebe lei bcbbc,fe le alle- 
gerì la febbre,& andò fimpre fminuendofi infino al 
ter\odecimo giorno; l'altro dì poi peggiorò tanto, 
ebe li detti medici di fiero , ebe la infermità fua era 
mortale* & dopò alquanto fintcndofi molto male dif 
je ; io mi contento della uolontà di Dio, fi del uiuere, 
fomedelmorire,non difeor dando da quelle parole, 
ebe effa in fanità molte mite baueua detto ; io me ne 
under ci uolentier'h fi à Dio piacefjc chiamarmi. & 
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un giorno innanzi che lei pajfaffe di quefia uitd, che 
fu in Domenica, , come ifuifcerata di Chriflo , fece un 
atto gènero forche -e 'ffendoìe ordinato, chela mattina, 
all'alba pigliajfe unfiroppo,dijfe che noi uoleua,per- 
aòche per un [troppo, non uoleua lafciaredi ricc- 
uerc il fuo Chrifio,& così con gran diuotioneftcon-. 
fefsò & communicò, fempre conformandofì col diui- 
no beneplacito , da poi riceuette l'eslrema untione ; 
Et ejjendo uicinaal tranftto, tentandolagrauemente 
il Demonio di auaritia dijJè;io mi proteflo àDio 
ch'io non uoglio questi tcflimonvjd 'auaritia, quefla 
borfa non è lamia, non ho quefla auaritia 10 , & in-, 
quejto fcojfe la coltre del letto con le proprie mani 
dicendo, chepu^a difolfo è quefla ? ringratiato Jia 
Dioiche io non flarò troppo in quefla pu^a; Et poco, 
di poiuenendola gloriofa Vergine con alcune altre 
anime beate à confolarla,ò difife comefete bianche &< 
come lète belle, & aprendo le braccia foggiunfe. O 
Vergine Maria glorio fa,ti prego perl'incarnatione 
del tuo dolce figliuolo ti fia raccommandata l'ani- 
ma mia. ò gloriofa Madre di Dio, ti prego per l'amor 
di quelli noue mefi, che tu portafli ncìuentre il tuo 
fantiffimo figliuolo , ti fia raccommandata l'animi 
mia. & in queflo ftringendo le braccia,come fe lei fi 
fujfe abbracciata con la Madonna difie,ò che grafia, 
ò che grafia, ti raccommahdo il Signore Conte mio, 
& li figliuoli ; Et poiuoltatafi alli circonflantidifie, 
ridete ridete tutti, rallegriamoci tutti di quefla bèlla 
compagnia, & ella ridendo col mito lieto fi uoltò al 
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Crocififfo polendolo di nuouo abbracciare, dicendo ; 
0 Signor mio,& flringendo le braccia,chiufe gli oc- 
chi>& rendè l'anima alfuo Creatore. 

Hor ognuno che ha fpirito può confiderare , che 
fante & glor ic fo fine ha fatto quefla Chrifliana,dan 
done laude almifericordiofoDio, et da qucfto può giù 
• dicare j quanto gioui ad una per fona laffar la uita 
mondana, & uiuere chriftianamente y & può cono- 
Jcere quanta fa lauirtu di quefii fantijfim facra- 
menti che operomo tanto in quefla anima ,che meri- 
tò di fare un così marauigliofo & laudabil fine, & 
tanto ledilo fero la mente y che così in uita , cme in 
morte fi contentaua sì del uiuere, come del morire . 
Ut che glifè dire un mefe inan\i che la moriffe,fate 
quanto miete, eh* io andarò prima di uoi in paradi- 
fo^fe non quello fpirito fanto,chehabitaua in lei* 
tir che altro che la uirtù &gratia di queHifantif* 
fimi Sacramenti che lei così fpcjfo ufaua, & riceue- 
ua y la fé così chriHianamente combattere in queW- 
efiremo, quando il nimico l'accufaua d'auaritia ? nel 
qual combattimento lei per gratia di Dio,refìò uin- 
citrice. Et perche dopò la uittoria fuol feguitare il 
trionfo y & la cor ona.per ciò fuperata chehebbe ejfa 
quella crudel battaglia y ucnnero à lei molte ueflite di 
bianco, per accompagnarla à trionfare nella celefte 
Tatria, doue riceuette la corona della beatitudine , 
nellaquale honorata compagnia uenne ancora la bea 
ta V ergine ylaquale effa,con uolto lieto & fcreno mo 
firò di abbracciare ^dicendo; ò che gratia,ò ebegra- 
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tia,et le raccomunando 1* anima fua,&del marito, et 
de figliuoli. ò anima benedetta quando fufti chiama- 
ta all'imito del celere Jpofo, quanto fufli facile ai 
accettarlo,et continuarlo,^ crescendo di continuo 
in maggior femore, unione, & lume, non folamcntc. 
ogni dì più perfettamente cercaui Chrifto in te ftcf. 
fa,ma ancora ti sfor^aui di tirare dell'altre anime & 
Dio ceffonandole à mutar uita,& à riceuere Jpejfo la 
fantifiima Euchariflia; ò uirtù grande di quefia ani- 
macche per profonda humilità fen^a conftglio d'alai 
noyuolfe effer fepolta in terra>nelT entrar della porta 
della Chiefà dicendo, acciò che ognuno al primo pajfa 
mi calpefli. ò uer amente innamorata di Chrifto, che 
mai in quella fua infìrmità hebbe tal tenere^a del 
Signor fuo marito ,de figliuoli sparenti ', & amici che 
nhauejfc potuto in minima particella offendere Dio* 
ma fempre flette constante <& ferma,contendando(ì 
del Diuino beneplacito. Et flette fempre ne fuoifen 
timenti,& nella diuot ione grande infino all'eflremo; 
onde l'ultime fue parole furono, quando aprendo le 
braccia per abbracciare il crucifijfo,& chiudendole 
dijfe;ò signor mio .con le quali parole quella fanta 
anima fe n andò à godere il fuo dilctto y nella celefte 
Tatria. Ma che dirò io in confirmation di quello? Di 
rò che una per fona degna di fede, tergine & molto 
fpirituale,la quale fi ritrouò prefente mentre ch'ella 
ftaua in tranftto ,mi dijfe, & affermò d'hauerla uifta 
tenere in braccio ad un Vecchione, di uenerandijjì- 
mo ajpettojue/lito di rofato,con un cappello in tefia, 
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& le fouennenelfuo cuore, quello effere il beatiffimo 
S. Girolamo, del quale ella in uita era molto dinota, 
il quale fubito figari, morta ch'ella fu. Dalla uita,et 
transito di quefia glorio fa animaci può in parte co 
nofcere,ilgran frutto che fempre fuol fare il fan- 
tiffimo Sacramento à chi fpejfo con diuotione &fe 
de il riceue. Ts[e paia troppo ch'io la chiami anima 
fanì a ,& glorio fa,percioche ognuno che la conobbe 
in uita,& che fu prefente alla fua morte per tal la 
tiene; alla qual morte coloro 3 che ui fi ritrouarono , 
fe ne edificorno molto lodando fommamente la infini 
ta bontà, che concede (ìmil gratie a gli eletti fuoi . 
Oltre à ciò una per fona alla quale io preflo molta fe 
de afferma dopò la morte hauerla uer amente et chia 
r amente ueduta,& lei hauerle detto molte cofe del- 
la fua gloriale quali al prefente uoglio tacere, et ol 
tre à quefia per fona, uri altra anchora la uide tutta 
allegra,& rifplendente, et parlò fmilmente feco del 
fuo bene fare. Hor fa laudato Chrifio,cbe mi ha da- 
to gratia, di cono f cere & conuerfare in uita, & in 
morte, con un fi nobil fpirito Chrifiiano , & dopò la 
morte faperne & udirne del fuo beato, & felice fia* 
to. Tsle più per hor a faprei che dire di quefia, & del- 
le altre gratie che Chrifio nofiro Dio liberaliffima- 
mente fuol concedere alle anime fue diuote , fe non 
con gran tener e^a di cuore, & lagrime calde infie- 
me con la moltitudine de fedeli lodare, & benedire 
lafantifiima Trinità dicendo* Gloria patri, &filio, 
& Spiritui fantto&c. 
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Alla Magnifica Signora N. in Napoli fopra la certezza 

del fantifiimo Sacramento. 

No n habbiarno co/a in Chrifìo forella hono- 
randifiima più grande, alt a, & 'diuina, ineffa- 
bile, inuefligabile, & [opra naturale, & atta 
à poter farci più meritar e, & generalmente parlari 
do, più cattiuare il nofiro intelletto, che creder fer- 
mamente nel fuo fantifiimo Sacramento dell'altare. 
Et ancbora à ueri fideli,d quali è fiato da Dio infufa 
la fede non è co fa più. facile, più gioconda & certa , 
che fermamente credere e/fere realmente nella fan- 
tijjìma hofiia confccratajl aeraci ffimo corpo,& fan 
gue di Gì e sv C brillo uiuo,con tutta la Deità, fonda 
ti in quelle parole della prima uerità,quando ejfa in- 
fiituì il fantiffimo Sacramento, le quali proferifce il 
facerdotc in per fona di Chrifio quando confacra; del 
quale facr amento con le fue fantiffime mani,commu 
nicò li fanti^Apojloli dicendo che quante mite fi com. 
municaffero,il doueffero fare infua memoria ; Et pe 
rò nejfun Chriliiano deue punto dubitare delle fuz 
ineffabil par ole, ma fedeliffxmamentc creder e, poi che 
ejfo è uia,ueritd,et uita,comc dalla uerace bocca fua 
habbiarno ; Et frequentando dapoi gli ^tpofioli fan 
ti, & i lor fucceJ]òri,quefto fantifiimo Sacramento 
ogni dì,& quella moltitudine de Chrifiiani per più 
centinara darmi con mirabil frutto in loro,& in al 
tribalmente saccendeuano in fede,&prendeuano 
forile à corroboratane, & confirtaatione di quefìa 
nemiche qiiafi innmner abili Chrijlianhpernon n( 
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garlo fono fiati martiri^ati , & hanno patito crur 
deliffimi fupplicij & tormenti infin à effer tagliati i 
pc&ti ; Et così di mano in mam fempre y & di tem- 
po in tempo fi fon ueduti di quefla fantiffima eu- 
charifiia, tanti & tanti gran miracoli ,& ufcime 
per fino fangue 3 & leggefi alcun fantohauer uisìo 
Chrislo benedetto piccolino nelthoflia confecrata ; 
pia ancbor che mai non fe ne fuffe uisìo miracolo al- 
cunojion è egli quefìo maggior miracolo^ confirma- 
tion di quefia uerità, che tante per foniche ihan frc 
quentato,& frequentano con diuotione, & con desi- 
derio di farne frutto, habbino fatto y & faccino un al 
tra uita miglior e, che non faceuano inan\i cbel fre- 
qucntajfero ; fempre con più lume, amore & cbarità 
uerfo del profiimo,con gran tranquillità d'animo ? co 
me per ifper lentia uediamo>cbe coloro che fi commu- 
nicano una uolta l'amo in uirtù , & reuerentia del 
fanti/fimo Sacramento > non fiatino meglio in tutto 
Unno, che quelli pochi dì innanzi che fi fon confcfi. 
fati,& quelli altri pochi da poi che fi fono communi- 
catiy & fe più Jpefto fi communicaffero, tanto mag- 
giormente harebbcno pace,&farebbono miglior ut 
ta, et quel che tanto amano difordinatamente in que 
Sio mondo ucrrcbbeloro ingranfafiidic.llche forvi- 
la carifiima crediate, che non potrebbe mai fare un 
poco di pane ammoda fe fiejfo , fc non ui fiiffextaU 
merde Jotto quelli accidenti il uero corpo di Giesv 
Chrisìo benedetto:, & uno de maggior miracoli di 
quefìo fantì£mo Sacramento è,che già pajjano mille 
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€>r cinquecento annidi) è Hato creduto ,& rie cimo 
da tanti milioni di Chrifìianij & tenuto in gran ue~ 
nerat ione, fempre /landò nel fuo effere ueracifiimo.Et 
perche già mi dicefie ( trouandomi quell'anno nel 
Heame ) la molefta,& gran tentatione chehaueuate, 
circa il fantifìimo Sacramento jnaffime quando il Sa 
cerdote alla Mejfa l'eleuaua in alto 3 & qualche uolta 
mentre che ni communicauate ; Et perche io penfo* 
che alle uolte il crudel nemico , ilquale fempre ueg- 
ghia à noflri dannile ne tenti anchora^auuenga che 
al uero Chrifliano in queflo mondo la uita fua altro 
non è>chc una militia J & che doue non è gucrrajion 
può effer uittoriajiauete da fapere^che fe mi non ha 
uefìehauuto tal t entat ione >non t ui far ebbon mancate 
dell'altre . Ter queflo ui ho uoluto fare quello poco 
di di fior f > , acciò che hauendolo fcritto > ui poffiatt 
col diuino aiuto meglio preualere contro il tentato- 
re, benché allhor a parlando [opra ciò mi dicefie > che 
ne rejlaHe molto con folata j& molto più {pero in Dio 
nerefiaretehora. 

Vi dico dunque che fono flati di molti her etici* 
che più uolte han detto molte fal(ttà,& che realmen 
te non ui [ia il corpo fantijjìmo di Giefu Cbriflo* che 
pure à dirlo è una crudel biaflemmia > & nondime- 
no da Catholici , & dalla Santa madre Chic fa Ro- 
mana y fempre queflo facratiffimo Sacramento fi è 
hauuto in gran ueneratione , & creduto in ueri- 
tà efferui realmente Giefu Chriflo con tutta la Deità, 
onde fi celebra anchora la fua fejìiuità folennifiima 
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con procefjìoni per tutte le Città de Chrisìiani . Et 
che fia la uerità( per lettami d'ogni dubbio) che nel- 
Fhofìia confecratdui (ta,& pofia efier ChriFto, San- 
to lAgoHmo adduce quefla bella ragione y feDio di 
niente fece ogni cofa y molto maggiormente potrà ctu 
7ia cofa farne un altr adorne à conuertire la foflantia 
del Tane>nellafofiantia del fuo fanti/fimo, & uera- 
cijjìmo Corpo & Sangue, come ancora fi legge e fiere 
interuenuto alla moglie di Loth,cbeper riguardare 
indietro contra il commandamento dell '^Angelo, fu* 
bito ficonuertì in una flatua di fole .fimilmente la 
uerga di Moisè fi conuertiua in fcr pente 3 & di nuouo 
diuentaua uerga . Et li fiumi di Egitto > non fumo 
al commandamento di Moife contieniti in /angue * 
tir di nuouo pure al fuo commandamento non ficon- 
uertirno in acqua dolce come prima ? & così il fiu- 
me di Marath che era amariffmo > mettendoci Moi- 
fe un legno non diuentò e fio dolce* et effendo cafeato 
ad uno il ferro dell'accetta nel fiume ^mettendo Eli- 
feoil legno nell'acqua non uenne il ferro contra la 
fua natura àgalla>& notò fopra dell'acqua, e/fendo 
tutto queflo operato fopra natttra ? ^Adunque foni- 
la cariffima quel poco di pane ar^mocon le parole 
della confccratione, molto maggiormente fi può con- 
uertire nel corpo fanùffimo di Giesv Chrijio. *Ago 
fiino dice>che (itroua un certo fonte 3 nel quale fe al 
cuno ui mette un baftonediuenta pietrai così il ci 
ho che noi mangiamo quotidianamente la natura il 
cotiuerte in carne deli huomo . Horfe la natura ha 
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tanta forila , quanto maggiore fard l'omnipotentia 
di Dio} &fe uoi mi diceHe y co7ne è pofiibilc,cbe man 
giandofi ogni dì da tante innumerabili per Jone non fi 
confumi? dqueHoui ridonderei con molti effèm pa- 
della fcrittura,cbe Elia fece, che quel poco d'olio é~ v 
di farina della uedoua Sarrettana , chea pena à lei, 
&al fuo figliuolo farebbe bajiato una nolta,gliba- 
fio d tutti tre circa tre anni ùmilmente di cinque pa 
ni,& due pefei, fatiò il Signore tante migliaia di per 
fone.Queììo ancora fi uede nella natura, che dalprin 
cipio del Mondo che fi cominciò a mangiare il pane 
di grano, non è mai mancato fino al prefente, fimil- 
mente da una candela acce fa per piccola che fìa >fi 
fojfono accendere infinite candele , & infinite uolte> 
ne per quefto fi fminuifee il lume di effa candela, & 
tutte Coltre hanno tanto lume quanto la prima; Mol 
to maggior cofa può fare il Signore del corpo fuo 
gloriofo. Et feiioianchor uolcfle fap ere, come può 
fiare un corpo così grande in fi piccola bofiia, ^Aque 
fio ni fi rifponde con molti cjfcmpij naturali, & pri- 
ma ,fe C anima dell' b uomo è tutta in tutto il corpo* 
& tutta in ciafeuna parte di quello 3 & è tanto gran 
de, rei corpo d* un piccol fanciullo, come di un gran- 
difjìmo gigante, & (e ancora fi taglia una mano,una 
gamba , ò qualche altro ihcmbro ,per quefto non fi 
fminuifee >nc saccrefee ianima>& ancora in un pic- 
colo jpecchio fi rappre ferita i alt eT^a di una gran tot 
re,& la grandetta di un montc,& così noi conia pu 
pilla dell'occhio m un trattouediamo tanto gran Jpa- 
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tio del Cielo con tante (Ielle. Et fe ancora ui par effe 
imponìbile che poffa c fiere in tanti luoghi & tante 
hofiie consacrate cediamo pure che la ucce dell'imo^ 
tnojil juono della campana y & d'ogni iHromento , 
ancora che fia un folo da molte per Jone fi può inten- 
dere >fi come la uoce del Tredicatore è prima tutta 
in fi ftcjfa,& poi è tutta in ciafe uniche l'ode. Si?nil- 
mente fe noi mi dicefle > come Jpe^ando Fbofiia non 
fi diuide il corpo dal f angue ? ^Aquefio nifi può dire. 
T^oi uediamo che uno Jpeccbio ancorché fe ne fac- 
ciano molti pe^i non però fi rompe la imagine di 
quello che in ejjb appare, ma rifulta in qualunche par 
te per pìccola che fia;& fe il corpo humano fi ta* 
gliajfe d pe^o d pe^o non però fi taglia l 'anima 3 
an^i rimane integra,& incorrotta. Effe ui deffefa* 
fiidio il uedere che è riceuuto dal peccatore fenici 
infettione alcuna . Que(lo non ui deue dare noia > 
perche fi uede che il raggio del Sole paffando per il 
fango & per altri luoghi immondi non [imbratta 
nicnce. Et feui par effe ancora imponìbile che nella 
bocca dell' buomo poffa entrare il corpo del Signore* 
ricordateui come il medesimo ufcì daluerginal uen- 
tre della glorio fa Vergine Ma ri a ,& dal Sepolchro 
ejfendo chiufo & fìgiliato,& quando entrò & flette 
in meifio degli ^tpofloli ejfendo le porte chiufe.TSfon 
uoglio addurui altre ragioni come molte fe ne potreb 
beno dire,& fe ne adducono molte da Santi Dottori. 
Baflino ifopr adetti ejfcmpiper quanto fi può balbu- 
tendo parlare di un tanto ineffabile Sacramento* & 
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il meglio che fi pofia fare in fxmilcofc è cattiuare il 
fuo intelletto non uolendo cercare altre ragioni nel • 
le cofe della fedc> ma fta in ogni co fa prefente la fe- 
de^ non ne reflerà (come dice Santo ^gofiino )que 
fiione alcuna ,& non ui mgliate porre à dijputare 
col Demonio che ui mette in tante tentationiy&dub 
bij,ma preualetiui contro di lui con le fante arme 
deliorationi y & maffvmamente col credere fermo le 
parole di Chrifio 3 & la determination della fanta 
Chie falche non gli potrete dare maggior ferita > & 
più metterlo infuga y perche come dice fali Tbomafo* 
lAd firmandumeor fine erum fola fidesfufficit. Ho- 
ra facendo fine fol uoglio narrami quel che à coip- 
firmatione di quefla fantiffima ueritd interuenne ad 
unCbri(liano J cfrioconofco,& uiue fino al prefente 3 
il quale bauendo fatto molti anni di buona uita > & 
ejfendo fecolare y mentre jiaua ad udire la Santa Mcf- 
Jày eleuando il Sacerdote la confecrata bojlia uidde 
certo j & chiaro in effa co proprij occhi corporei la 
uera propria 3 immaculata 3 & immortale carne di 
Chrifio 3 & fubito per gran riuerentia> & bumiltà 
calando gli òcchi in terra non uolfe più uederia y & 
piangendo y & ramaricandofi eon ecceffo di amore dif 
fc; Signore Dio mio io non uoglio fegno ne pruoua 
della tua fanta fede. Ut tu fax Signor Giesv Chri- 
fio ch'io credo • Ohimè perche cofi mi tratti da diffi- 
dente t & per molto che lui fi fentiffe dire dentro 
nel fuo cuore ymi(a y mirandi hoftia>allbora più lagri 
mojby & tutto aceejò di fede 3 & infiammato dentro 
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fijfaua pur gli occhi in terra, & quafi dolendoli dice- 
tuiyio ueggo con l'occhio della fede, bafla à me cofi ue 
dere. Delche refiò que fi' anima fedele fantamente in- 
quieta y & tutta lagrimofa con gran tenere^a , la- 
mentandoli per fouerchia fidanza del fuo caro dilet- 
to, perche glihaueua uoluto moìtrarun tal fegno. O 
Sorella cariffima queflo è fiato pura tempi noflri,& 
ci donerebbe accendere in maggior fede, et più certifi 
card. Vdite ancora un altra cofa maggiore ,ch 'effen- 
doji queflo feruo di Dio poi fatto prete, et nonfenr^a 
f articolar ifpiration di Dio,et facendo progrejfo nel 
la uia del Signore, et nel p/offimo non poco frutto, fu 
pregato da una fua figliuola fpirituale che uolejfe di- 
re una meffa per il fuo marito che pochi dì inaiai era 
f affato di quefia uita all' altra felice, & hauetido mol 
to pregato per quell'anima, & maffime nel Memen- 
to ad un altare priuilegiato y come poi prefe la pate- 
na in mano per pigliar la fantijfjìma hoHia confecra- 
t a, ecco che la uidde circa dal ìne^o ingiù tutta pie 
na,& infufa difangue, di colore cofi bello,& cofi m 
bicondojche tutti gli altri humani [angui per molto 
belli che mai poteffero ejfere,farebbono a compara* 
tion di quello benedetto,et pretiofo fangue una brut 
te^a j & più prefìo una marcia pu^olcnte;& Hu- 
pendo il Sa< erdote in uedere tal cofa, non fi sbigot- 
tì, ma fece buon'animo in filentio confiderando 4 che 
C h r i sto per fua mxfericordia, & fpeÀal gra- 
fia gl'haueffe fatto uedere con e fuoi proprq occhi 
corporei cofi gran miflerÌ0j& eleuando con gran ri- 
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uerentia d poco d poco lafantiffima boflia , dubitati* 
do che non ne rimane ffe qualche parte in fu la pate- 
na pigliandola con le dita fue dalme^o in (ufo la 
jpiccò,& con gran diuotione (è ne communicò , <& 
medcfimamente poi del fangue non fen\a fua gran 
con folat ione, et fatisi anione ,lodando ,et magnificali 
do Dio . quella Meffa fra gli altri ui era preferì* 
te una bella donna molto ben ucflita,ma brutta,per- 
che era meretrice 3 laquale molto pianfe > la cagione 
perche piangere il fàcerdote non lo jd , ma ben Jd 3 
che guardando in uifo al giouane che fcruiua alla 
vie/fa, gli fece cenilo che riguarda/fé ancor efo il ma 
nife/lo fangue del corpo del nofiro Signore Giesv 
ChriHo, il quale di tanta gratia,et benignità fafem 
pre lodato, & ringratiato ne fecolide fecoli.<Amen. 

A Ila veneranda in Chrifto figlia Suor Ifabella di Capuà 
in Napoli fopra il tranfito felicitsimo di Suor Vittoria, 

Dopò la mia partita da uoi in Clmfto forclla 3 
che fu alle uentiquattro bore finito il tran/i^ 
to della buona memoria della noflraSuor 'yit 
toria , non poffo fare per commune confolation no- 
flra,& per gloria di Dioici) io non ui dica il giubilo 
grande & conforto interno ch'io hebbi il dì Seguen- 
te per il camino, quando io me ne ritornano qui in 
T^ola, penfando al felici fimo tranfito, anr x i trionfò 
ch hebbe quella benedetta anima ma ffime nell'egre- 
mo,& ricordandomi de gefli fanti che fece , &fcr- 
uenti parole che diffe quando era per lafciarc quefla 
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Jpoglia mortale ,di modo che mi è parfo un miracolo, 
che per effere io molto Hracco sì per il camin y che fe 
ci in uenir cofià,sì ancho per haticrio itegghiato,et 
per effermi tutta notte affaticato in leggcre,& rac- 
comandarle l'anima.-pure nel ritorno mi ritrouai con 
tanta confolation di mente, & sì gagliardo di cor- 
pOjebe non ho fentito faflidio ueruno del camino, nel 
maggior caldo del Sole. 0 quanto ho da ringratiar 
Chrifto benedetto che mi fece tal gratia,che lei mo- 
ri ffe nelle mie mani con tanto buono effempio atti <&* 
gefti di perfettioneyche l effermi io trouatoalla jua 
morte an^i al tempo ch'ella entrò nella uera uita 3 
fu molto gioueuole à me,& ancho forfè a lei, confo 
landofi effa molto per uirtù Jua delta mia uenuta : ò 
che confolationc è la mia quando penfo che'l beni- 
gniamo Signore mi f ce degno ch'io uedeffe un tal 
fantijfmo fine che nmfolo meritaua la Jpefaàueni- 
re da Ts(pla,ò da l\cma 3 ma ancho di lontano mille & 
mille miglia per poter referire d'hauer ueduto con 
gli occhi miei un fimile fpett acolo, & con lo fpirito 
odorato il foauiJJìmo,& chrifiiano odore, che ha la- 
feiato à tutte quelle perfene che ui furono predenti y 
&all 'altre che l'ban fentito, & pentiranno. Che te- 
nere^a di fpirito mi pofe quell'anima quand* io ar- 
riuaila fera per uifit aria ,&anchi) lei moftrò rice- 
verne molta confolatione ^benché midiccffe.TS[onpof 
fo hauere quella confolatione della uenuta uoflra, 
che io ero folita , per lo gran dolore , ch'io fento dal 
fiede infino al capo;per le quali parole io fentiuo nel 
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l'intimo del mio cuore ima tener ev^i mirabile. Hor 
di grati* forvila mia in Chriflo ragioniamo un po- 
co di questa nera rcligiofa Suor Vittoria , lanciando 
da farte ogni dolore & meflitia, perche mollo fi di- 
jconuieneànoi altri, che forno nella chiari ff ma luce 
della fede di Cbrijìojolcrci del transito di quella he 
nedetta anima, la quale fermamente crediamo bora 
ritrouarfi nel celere eboro à trionfare >et regnare col 
fuo diletto fpofo. Et ben bora neramente più che mai 
fc le comienc il nome di Vittoria ^Unendo ella ninto 
il Demonio ,il inondo la prepria carne, fevxa pe- 
ricolo alcuno di potere più perdere: ve mule ci ti* 
trottiamo ognbora noi altri .che fiamo in queffa ual- 
le di miferie; Vinfc il mondo dico,qnav.d\ e [fendo an 
<bor picciolbia rifiutò il terreno ])ofo y lai-, he f.tjfe 
TYlarchefe,noncurandcfi dhoncri nobiltà, &gra?h 
dciftt ; Vinfc la carne, & ogni affetto proprio y quan 
do ne per preghi del Tadre & della madre, ne per lo 
ro importunità , neanebo per efferne stata battuta 
più uolte,uolfe lafciare il finto pr< f fno delia uirgi 
nità,& religione ; Vinfe il Donano, quando efo nel 
la lunga infermità fua di tre anni arduamente la ten 
tana di impaticntia,tri(ìitia,& tediai U fiimula- 
ua à lafciare la communionc ,perche comefapetcjbn 
circa fei anni, che cominciò d coraraunicar fi con noi 
altre ogni Domenica. 0 neramente vniitvo spirito j 
che quanto maggiori erano fatele battaglie, tanto 
più fi ritrouaua forte & costante . Ma io lafciarò 
confidcr area noi in particolare le uirtà fue, che le 
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douete faperc meglio di me, perche di continuo H ba- 
ndiate inanità gli occhi, & uedeuate quanto lei era 
affidua,& /cruente neWorat ione, così uocale come 
mentale, con quanta charità, & humiltà conuerfa- 
ua con le forclle, quanto era obediente alle fue pre- 
late,ma(Jime dopò che lei cominciò à frequentare la 
fantifjìma communione ; Come non ueniua mai alle 
grate y (e non afiretta da necejjitd; quanto era patien 
te nelle tribolatigli; come tutta sinfiammaua,et in- 
focaua quando ragionava del fuo celcfte Jpofo ; quan 
to era ardente il ticfulerio che lei haueua di accendere 
alla gran perfettion Chrifiiana. in ccncluficnelauita 
fm in ogni co fa è (latafcmpre esemplare . 0 anima 
benedetta prega hcra per noi che puoi giouarci . Et 
quanto godo Suorlfabclla mia di quel gran bene, che 
effa fi gode nel Cielo, quando io penfo à tante fue bel- 
le uirtùychepoco fa, noi le godemmo in terra.etperò 
contentiamoci che il Signore l'habbia uoluta risio- 
rare di tante faticherà noi, &à tutti quelli, che 
l'udiranno,habtialaf ciato un tal conforto di cofi bel 
lo esempio, & si marauigliofo fine. H or di fc or riamo 
unpoco il fuo benedetto tranfxto per condolanone >ct 
fatisfattion nofira,in tejlimomo della uerità, & per 
mitigare anco quello acerbo dolore, che mi Jèntite , 
et raffrenare tante lagrime che fpargete.lSlon ui par 
ue che lei moflrajfc ejfer ben unita con Chrijlo,quan 
do ejfendole detto , fe uolcua riceuere fcHrema ua- 
tione, rifpo fe molto di buona uoglia, perche ho pofla 
tutta la mia fperan^a in Chrifio,che quejia Città non 
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è la mia; come fe diceffe il Cielo non la terra è la mia 
uera patria y & perpetua babitatio?ie y quella fcmpre 
ho io desiderato quella fcmpre ho cercata Ma e/i re- 
quies mea in feculum faculi y illic habitabo y qucniam 
elegi eam ; Veramente parole di uergine prudente 3 
che preparata con l* acce fa lampada di charità y ajpct 
ta che uenga il fuo Signore fpo jò, per entrar feco nel 
le desiderate no^e. Et entrando il Sacerdote nella 
fua cella con lafacra untione y come e/fa il uide y con 
allegra faccia ringratiò Chrijlo di tanta gratia y & 
con grandijjima diuotione ( come fapete) e/fendo noi 
preferiti; con gl 'occhi y & con tutti ifentimenti fuoi 
moslraua Sommamente doler/idi hauereoffèfo mol- 
to- il [uo Creatore y & per maggior diuotion fua ri- 
fpondeua al facerdote di mano in mano à quanto 
ungendola e ffo diccua y con tanto affetto di cuore > 
che tutti quelli che erano prefenti piangeuano y & 
• noi in sì gran dolore ne riceuesìe conforto. TSfon la- 
fciarò di dire y che per fua humiltà inauri che uenif- 
fe la Sacra untione y uolfe domandare perdono alla 
Madre tAbb ade ffa^ty à tutte S altre for elle del 7Mv- 
nafierioje quali tutte intenerite piangeuano y dapoi 
domandò la benedittioflc alla fua madre carnale, & 
à me ancora . 0 uirtù Chrifliana , mai in tali parole 
non s intenerì mutando uoce:ma come s'appartiene 
ad una uera fcrua di Chrijlo , fempre dimoflrò la uo- 
lontà fua conforme a quella di Dio . É Hata pure 
una perfettion grande la fua y à non mojlrar mai te- 
nererga alcuna ne di Madre j ne di Sor elle y ne anco di 

fratelli* 
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fratelli benché l'uno fuffe^rciuefcouoj * altro Duca, 
& uri altro Mar che fe ; ma piamente hauea inanimi à 
gli occhi Dio, et lafalute dell'anima fua.Onde diceua 
fyejfo alla Sorella età ? altre che erano liprefenti;at 
tendete alf anima mia,et non al corpo. Et jpejfo fi rac 
commandaua alla glorio fa Vergine madre di Dio con 
molta diuotione dicendo . Maria mater gratile, ma- 
ter mifericordid , tu nos ab hottc protcgc ,&hora 
mortis fufcipe . Et dicendole io, TS[pn ui contentate 
noi sì del uiuere,come ancho del morir e, fe il Signore 
bora ui uolejfe t Mi rifiofe dicendo & come t&co 
vie Tadre mio ? molto uolontieri. Et poi la notte ag~ 
granandole il male , quanta confolatione vii daua , 
quando con tanto fuo tontento più & più uolte io le 
diceua ) Suor Vittoria mia,Credo Credo lesti. Credo 
Credo. ò,che ferite dolci, & confolatrici erano le fue 
parole nel mio interiore, quando io uedeuo,chc in qtte 
Sìa giouane così feruentcmente parlaua lo (pirito di 
Dio. Et crefcendo in quella notte tuttauia più il ma- 
le,vioueua à pietà tutti noi y che ci trouauamo prefcn 
ti dicendo; Madre & Sorelle mie ui priego fate ora- 
tion per me, che io poffa ben cono fccr quefta gratia, 
che mi fà il mio Creatore ; & che mi dia perfetta pa 
tientia. ò uirtù mirabile, mentre che lei era nel mare 
della patientia,non fatia ancora,haueua fete ahauer 
maggior patientia . Et in tanto lume , che le hauea 
dato Iddio ,anchora dcftderaua più conofeimento di 
fe ftejfa ;& quando le ueniuano alcune fìncope,le 
fofleneua con mirabil patientia . Et io alUma, co- 
me 



DEL C ^tCCI^AGVEBJ^. $p 

me ui douete ricordare y le dauo il Crocifijjb in mano 
dicendo ; ^guardate le piaghe & ferite, che ha pa- 
tito per noi il Signor noftro,& perla fuaacerbiffi- 
ma paffione fiate certa d'ejjer falua. alle quali parole 
effa rijpondeua con gran confidentia y che di ciò non 
nhauea dubbio alcuno y ma ne era certifjìma. Et quc- 
Ho replicando molte uolte y porgeua gran confolatio- 
ne àgli aflanti. ò che gran confolatione ancora fentij 
la mattina feguente y quando nella Tvleffa la raccom- 
mandai per mergo di Chriflo al Tadre Eterno i Et 
benché lei y come fapetejnon fi poteffe communicare, 
per ejjer la fua bocca molto arida & fecca,nondimc- 
no in bardare (come fi coHuma in Sicilia) & ado- 
rare il fantifjìmo Sacramento y hebbe molta diuotio- 
ne, & (piritual confolatione y della quale uoi uc ne do 
uete molto consolare & ringratiare DioMa che co- 
flantia fu quella fua y ò per dir meglio fantità y quan- 
do neU'esìremo riuoltataft à uoi ui dijje> che ui ricor- 
dafle di ueflirle la carni feia di lana, che rhaueua già 
preparata>& era in tal luogo ^perche cefi era i/pira- 
ta y & così ancho commandaua la regola. Che animo 
intrepido moftrò quella fantar ella nel jine y quando ui 
dijje che apparecchiafie l'acqua per lattare ilfuo cor . 
po y accioche poi non ui mancale ì animo in tante fa- 
tiche, ò parole più preflo angeliche che Immane y & 
di un fpirito , che Jlaua più con Chriflo nel Cielo , 
che col corpo in terra. Et su l'hora del tranfito ueden . 
do fi non potere fiare un poco quieta y cheper le finco- 
pc & ambajìie chaueuafiuoltaua di continuo per il 

letto 9 
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letto bor quàyhor là domandò al fuo Creatore, che il 
corpo fuo fi quietaffe una me^ra bora , innanzi che 
ejfa moriffc,fe gli fufte in piacere , acciocbc Stenda 
quieto il corpo, potè f e finire con maggior quiete 
a animo infuoferuitio. 0 mirabile,^ mifericordiofo 
Dio,e pendo di fubito efàudita fi flette ferma nel ìet 
to per un bora innanzi fenica più uoltarfi , tenendo 
j fempre gl'occhi al Crocififfo, & all'ultimo quando 

j non poteua già più e/primer parola, le diffidò forella 

v dite pur, lesù Credo. Et perche taceua ,foggiugnen- 

' dole io,uoi non mi rifondete Suor Vittoriamiat non 

\ m 'intendete i mi rijpofe pianamente 3 Col cuore , col 

cuore . Et così fiandofì da lì à un poco diuot amente 
Ì rendè Vittoria il fuo inuitto fpirito al fuo diuino Jpo 

fo,nel giorno della fanti fjìma Tr 'mità, con gran (lupo 
■ re, lagrime, & diuotione di quanti erauamo prefou 

ti,& ciafeun di noi lodaùa Iddio, desiderando di fa- 
l re un fimil tranftto : Onde chi diceua,Così moriffi io, 

i chi, Tal fine face fi 9 io, ^iltre,deh così ne fufìe io onda 

I ta ; & certe altre , l'anima mia fuffe doue è andata 

\ quella.O,che confolatione hebbe allhora quel Sacer- 

dote, che fu là prefente* & poi nella mefta,che lagri- 
me calde Jparfe nel Memento* e*r che gran confiden- 
I tia gli fu data,che quella anima benedetta fuffe di fu 

» bito uolata al Cielo * Si che per tutti i uerfi ^oretta 

\ mia,hauete cagione di f lare allegra,& lafciare il do- 

lore Je lagrime & meflitia grande, che ui hauete pre 
fa,& fcacciate da uoi ogni tenere^ di carne y cbe ui 
\ fi cipprefcntaffe per la fua affentia ; perche la noHra 

Suor 
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Suor VittoriadolciJJima non è morta, ma uiueum ni 
ta felicifjima , godendo/i della diletteuole prefentia 
del fuo gloriofiffimo Jpofo,in quella eterna^ ineffa- 
bil gloria del Taradifo,che [e morta fuffe 3 & uoi,& 
io batteremmo cagion di piangerla ; Ma poi che al Si 
gnore è piaciuto di corre quel fiore odorifero nel fuo 
giardino* non douete dolerui di quel che e^li ha fat- 
to, ma più tosio ringratiarlo , che l'habbiahora così 
uoluto tirare d (e,& moHrateui fempre contentiffi^ 
ma del fuodiuino beneplacito ; & dite infìeme con 
l altre, ò beata lei, che è ufeita di quello mortale & ta 
nebrofo carcere , non come mondana > ma come uera 
religio fa et fanta,et è andata d quella celefle Tatria, 
lafciando un buono odore di fe in terra , per il buono 
effempio che ha dato di fe fieffk à tutte le uergini, 
che come ho detto infino dalla pueritia tanto Jpre^ 
%ò ilmondoyla roba, le uolontà, & fe flejfa, che non 
le bajlò sformo alcuno, ne di parole , ne di minaccie , 
ne ancho di battiture del Tadre , & della Madre, d 
fare, che uolejfe preporre la nobiltà & ricche^ del 
terreno Spofo, allagandola infinita,et meftimabili 
ricche7^e dello SpofoCelejte ,del quale nell'ultimo 
per cinque anni hebbe molto maggior gufio,riceuen- 
dolo ogni Domenica nel Santijjìmo Sacramento. On- 
de n acquistò tante belle uirtu,che era un Jpecchio à 
tutte quelle per Jone, che la conuerfauano,& conofee 
uano. Da quejlo jpofo lei hebbe l'anello della federo- 
fa molto più eccellente che non fono li rubini, et i dU 
manù^hebbem j^eran^a la corona della ucrgiuità, 

altro 
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altro ornamento in tefìa y chedi ueli fonili ornati ài 
gemme & doro. Hebbe ancora una uefle più nobile 3 
che difeta y ò di broccato offendo ueflita tutta difiam 
ineggiante cbaritd; & che ciò fìa il uero y quanto alla 
fede ben la moflrò y quando nelle gran ftncope hauen- 
do in mano il Crocifijjo diffe, che era certijfima della 
fua fallite 3 per lapajfione y & fparfofangue di Chri- 
fio. La perfettion della fua fede con perfeuerantia 
mojlrò -, quando non potendo più rifondere y ne effili- 
car parola y effendole detto y che dice/fe y Credo y diceua 
con uoce baffa y Col cuore y col cuore. Vi confeffo fo- 
rella mia in Chrifio che quando diceua tali parole 3 fu 
bito nel cuore fentiuo mirabil conforto, dimofirò an 
cora la fteranra certa in Dio y quando diffe y che que- 
Ha non era la fua Città; & Hhumilt acquando difie al 
le forelle y che prega/fero Chrifio y che ledeffe patien- 
tia y &le faceffe conofcere una talgratia. Mofiraua 
anchor grande union con Dio y conciona co fa che in 
tutte le fue anioni 3 & parole non dimoerò mai tene 
re^a alcuna di fe y ne timore et fpauento ueruno del 
la morte y ne mai (i mutò di facciale di uoce y mafcm 
pre flette allegra>& gioconda, per la gran confidai 
t 'niyche effa hauea nel fuo celefle (pofo ChriHo . Che 
fegno duri 'ardente charità fu quello y quando Hando 
così graue ui diffe y che non mi fcriuefle y c\) io uenijfe, 
per non mi dar tanta fatica del camino y & per non 
impedire il frutto y cbe Chrifio faceua per meifìo mio 
in quella tcrra y maffme nel Monafiero di Monache . 
Ma che dirò io delia patientia,& perfeuerantia y cke 
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f ella moftrò in quella sì lunga,etgraue infermità fuai 
che dirò della cofiantiaja quale tra l'altre co fi aper 
tamente moflrò, quando ui ricordò, che fi preparale 
l'acqaa,per lunare il fuo tenero cor picciuolo, & poi 
per ueftirlo u'infegnò doue era ripofla la carni (eia di 
lana & Che per fettion grande era quella fiacche non 
fi contentaua mai delle uirtù c'haueua,ma ogni gran 
uirtù fuale pareua poca} Il che chiaramente mo- 
firò y quando fiando fommerfa nella patientia prega* 
uà le forelle che face fero oratione,che in tal patire 
Dio le defie patientia. Onde quanto la fuffi grata 4 
Dio per quelle fue belle [(ingoiar i uirtù* il pojfia+ 
tno cono fiere in quejio,che in ultimo con grandmo- 
tione & fede domandando al Signor e una me^ho-» 
va di ripofijper poter finire con maggior quiete d'a- 
nimo in fuo finto fer tritio, et effo benigniamo Signo 
re jubito le ne conceffe un bora . Contentiayici duiu 
que per honor di Dio fòrclla mia Ifabella, che Ckri- 
fio l'habbia chiamata à fi, & ch'effa al prefinte col 
fuo jpofo fi goda, giubilando con gl'angelici chori* 
& con lafua dolce Mar lacche così fpejjò chiamaua 3 
& ch'ella fruifea con tutti i fanti infieme l 'eterno 
eìr magno Dio ; & rallegriamoci che ella ci h abbia 
dato untai' ejfempio di per fett ione . Et ejjendo già 
ejfa arriuata alla celejìe Hierufalcm fua uer 'a patria 3 
tenghiamo per certo che ella preghi Dio per noial- 
tri cheandiam peregrinando per quefli luoghi ajpri, 
et pericolofì di quejlo mondo pien di miferie. Hor po 
nendo fine al mio ragionar e^per non effer più prolifi- 
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foybenche al mio partire io ui lafciaffe à pie della Cro 
ce tutta addolorata \fapete ch'io il feci y per uenire 
qui à maggiore imprefa y per fruttificare con la gra- 
tia di Dio in queflcfue care anime. Ver l'amor di Dio 
ui prego cheanebor uoi feguitando la conjlantia di 
uojlra forelUyUogliate dare all'altre forelle buono e f 
fempio di uoi y dijeacciando dall'animo uojlro ogni a- 
maritudinc & tenere^ , lafciandoui reggere dallo 
fpirito più nobilejcol quale potrete uincere et fupp- 
rare ogni dolor e et fajìidio y che uihauete prefo della 
morte della noftra cariffima fuor Vittoria y benche fi 
faccia ingiuria ad una per fona re ligio fa , & ornata 
di ueraperfettion Chn(iiana y chiamare ilfuo transi- 
to morte y effendo principio della fua eterna uita>& 
perpetua beatitudine. Et per rendere più gagliardo il 
uojlro fpirito contra le afprifjime et crudelijjìme bat 
taglie che di continuo ui dà la carne y il mondo & il 
Demonio > accompagnate ui con quello ualorofijfimo 
Capitano, che ha fuperato tutto il mondo Giesv 
Chrifto 3 riceuendolo fpeffo nella fantiffima Euchari- 
ftia y comegid hauete fatto con quell'anima benedetta 
tanto cara a Dio,acciocbe con lei ci poffiamo anchor 
noi ritrouare in [anta gloria à godere & laudar Chri 
ftojdicendo fempre con gl'angeli. Santo,S.S. 

Al Riuerendo Padre Prepofto di San Siro d'Aleflàndria. 
Che il Chriftiano quante uolte il giorno potendo pcc 
care non pccca 3 tante corone di beatitudine acquilta. 

SI come è gran dijferentia 3 Tadre mio Heueren- 
do in ClmJio,fra la gloria del 1-aradifo pieno di 
gaudio * 
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gaudio, & didelitic fpir it itali > & l'inferno pieno di 
mi ferie & di pene eterne ; da Dio nero à Baal; & 
dalla luce alle tenebre ; così ancora è gran differcn- 
tia dall' buomo Cbrifliano spirituale, & eh' è in gra- 
fia di Dio , all'buomo animale , pcrucrjo & cattino. 
Limonio ci) è in gratia di Dio ciò che pcn fa& epe- 
rayfempre gligioua d ulta eternai moltiplica fem- 
prt uirtà {'opra uirtà,ct meriti [opra meriti. L imo- 
ino mondano ; Qui non percipit qu£ Dei funt ; & 
non ha la gratia di Diojuttauia uà moltiplicando ni 
tijfopra uitij,&' male [opra male à fita dannatione . 
Et perche ragionando pochi dì fa [opra di qucjlo con 
la J\eucrentiauolira y ella miefjortò a fcriuer [opra, 
tiò quel tanto ci) io ne fentiuo.Triego Chriflo mi dia 
gratia ( [è non in tinto , almeno in qualche parte ) di 
fodisfa'e al fuo buon desiderio ; Et così alla Cbrijiia- 
naie fcriuer à quel poco che ilmio ppirito ne (ente . 
J}ut dunque ( fé fi pofjano dire ) eftrcmi fono andato 
tonftdcraùdo nella fama fcrittnra , Vno in bene & 
inbonor di CbriHo ; l'altro in male & in dishonor di 
Cbri§to . jO elio in bene fono quelle parole di tanta 
perfettione da far pigliar grand' amino >& rallegra- 
re ogni fcdel Clmfiidìio.Bcatus uir qui potuit tranf- 
gredh & non est tranfgreffus , facere mal uni & non 
fccit . Quell'altro poi in male da atterrire ogni pec- 
catore ; Maledigli qui declinavi d mandatis tuis . 0 
quanto è beato quel Cbriflxano (per fin in terra)che 
potendo far male & commetter qualche peccato y 
non per paura deli inferno fe n 'ajticne } ma con ani- 
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mo neramente generofo &fanto,fol refia per non of 
fendere il fuo Creatore Dio.Coftui in uerità ama più 
Cbrijlo che fe,&fa molto maggior Rima dell' bono-r 
re del fuo Cbri/ìo , ebe di compiacere à fe medefmo, 
& più preflo filafciarebbc tagliare in pc? x 7 x i ebe of- 
fendere il (ho Creatore. Onde tante mite quante po- 
trebbe far qualche peccato & non lo fatante coro- 
ne di beatitudine acquista ; & fe ben miile & mille 
uolteil giomoyòl'hora potcjjè commettere il pecca- 
to, & non lo fà s mille & mitle corone di beatitudine 
riccuedal mifericordiofo Iddio.ò che allegrerai dalli 
fanti angeli in Cielo, & da tutta la corte celefte,& 
in terra ancora dalli fanti .Angioli cufiodi, et da t vt 
to jl corpo miflico della fantàchiefa fi fa di queslo 
Cbriftiano, il quale potuit tranfgredi et non eft tranf 
greffus, &c. Ter ilebe Iddio gli moltiplica fempre 
^benedittioni fopra bcncdittioni,& ogni coja ebe di- 
ce, penfa, & opera , etiandio dormendo , ucgliando, 
ftando , onero andando gli rifulta in benedittioìii, in 
ineriti grandi,& gloria inefiimabile, uiue contento 
con gran tranquillità cr pace in gratia di Dio ; tal- 
ché nejfuna co fa creatagli può tiocere.Tutto l' oppo- 
sto interuiene all' huomo mondano , qual uiueltccn- 
tk fornente , imperò che non b.ì mai in queflo mondo 
punto di bene, ne di quiete. Ut perche nonhà co fa al 
cuna à modo fuo che gli pojjadarucra pace, fempre 
flà feontento ; Et quello meritamente gli anmene , 
perche ama più fe fiejfo che ChrifioM^o in male 
& in peccato, quel che uuol lui,& non quello in be- 
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?ie che uuolc & ci comanda Cbrifto . Onde tante uol- 
te quante mortalmente pecca y tante malcdittioni 
uengono fopra di I11L& fa dijpiacere à tutta la cor- 
te del Taradifo>& in terra à gli .Angioli cuflodi, 
à tutta la Cbiefa militante >• perche non appresa 
Xorationi continue che in effaft fanno per lui,et per 
tutti i peccatori; di modo che jèmpre pia aggraua il 
fuo peccato >& moltiplica maledittioni (opra mate- 
dittioni. Et cofì jlando in quefto slato dànnofo,tut- 
to ciò che penfa> dice, opera , dormendo, uegliando , 
jìando 3 ò andando gli è dannationc, non uoleudo far 
for^a alcuna Chrijtianaà Je jlej]o y dar ripulfa al De- 
monio >& uincer la propria carne . qucUo propo- 
sto un Chriftiano ilqtxtl fi era ingegnato molti ami 
di far buona uita,diceuacon gran conjidentia * Dio 
mi guardi ( per fua infinita mifericordia) di perdere 
le fatiche di tanti & tanti anni. Io non fon per ca- 
fcar giamai, mentre ch'io mi fido di Chrifio,crdiJpQ-. 
ro di me fleffo. Et il nò di un uero Chrifliano è di tan 
to ualore > che ejfcndo tentato di far qual fi uoglia 
peccato mortale ; ha più for^a & più gli naie > che 
tutta la potcntia de Dianoli dell'inferno ; perche 
mentre che tiene in mano il coltello dell'odio dclpec 
cato per l'amore il quale ha conceputo a Dio, neffu- 
nogli lo puòleuardi mano >fe non la fua propria 
pcruerfa uolont donando il dà in mano al J ito nemi- 
co ; Di modo 3 che pofìiamo intendere chcl Demonio 
ci può tentare e-r non sforare , sì come non toccò 
Chriflo et non lo sformò jna folgli diffe-jnittc te deor 

£ 2 fùm. 
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firn* Viltà grande dunque &fomma mifcria di chi 
hà il coltello in mano della fua libera uolontà , & lo 
dà in mano al fuo nemico,con il quale fubito lo Jean 
ria ogni uolta che acconfente alla fua maligna uolon 
tà. Et è così gran uirtìt &grandc^a del Chriflia- 
no quando non confente al nemico; che lo [canna con 
quel proprio coltello della tentationc che gli porge- 
va innanzi. 0 feliciffimo tal Chriftiano che continua 
mente combattei reftftc al Demonio con la fua Uo- 
lontà, che fubito che l'ha uinto, riporta l'arme fue d 
modo di Trofehcome fogliano fare i gran Capitani, 
che uincendo i fuoi nemici , ne riportali tutte le lor 
(borile piunobili,& arme loroycomc sàio che intcr- 
uennead un Chriftiano , che trouandcft'piuuóltc in 
gran precipitio, effondo chiamato fatto ylo di carità 
da cene perfone acciò doueffe andarle à trouare,fù 
poi dàlorograuemente tentito,& incitato àfar m 
le. Onde trouandofi m così gran fornace di fuoco ar- 
dente , il Demonio non mancaua effo ancora et atti- 
rar fuoco,&di tentarlo & condurlo à far il pecca- 
to,et egli era molto afflitto ancora dalla propria jen 
fualità,& da quelle perfone imitato con brutti ge- 
tti à far male ; in modo che in tal conflitto era dtue- 
nuto quali morto , & flupido ; pur Yaccommandan- 
doficon tutto il cuore al mifericordiofo Iddiojo pre- 
gauacheuolejfe liberarlo da tal pefìilentia , & non 
permettere che periffc,poi che tal perfone l'haucam 
invannato fotto color di bene ; Et così dopò l'hauer 
alquanto combattuto, Chrifto benedetto glidè uit- 

torta; 
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torta ; di tal forte che miracolo famènt e ufcì fuor del 
le mani di quelli crudeli nemici uifìbili & ancora 
delli inuiftbili , refìando con gran uergogna, per non 
hauer potuto ottener l'intento loro > riportandone 
egli l'honor di Cbriflo per la uittoria che gli diede, 
& le propricarmi de\fuoi nemici, & la uittoria di fe 
fleffo ; àguifa di quel gran Capitano che ha ejpugna* 
to & uinto i fuoi nemici, & in fegno della uittoria 
ne riporta i lor trofei ; come Dauid quando uinfe il 
gigante Goliath che ne riportò latomìa , la Jpada& 
arme fue.ò in che mirabile gaudio (ì trouò queHo 
Chrijliano , uedendo che Chriflo l'haueua liberato da 
tanto male, & fattogli guadagnar così nobil corona 
di beatitudine. 0 quanta tenerezza & lagrime heb- 
he quella fera, genufeffo nel diuin coietto dicendo ; 
TS[on nobis Domine non nobis.fed nomini tuo da glo- 
riam ; Deus prò pitius e fio mihi peccatori. 0 mi fero 
miferando dunque ,uile uilifsimo et infeUciJJìmo l'h&o 
mo carnale & mondano, che per cauarfì le fuesfre~ ' 
nate & mar ce uoglic, ha pollo tutto il fuo fine in que 
fio mondo , per ti che non fi cura poco dipoi perder 
l'anima fua,effcndo tutte le opere fuc da Iddio mala- 
dette , come è ferino nel Lenitico ; ò mondani che 
perfeuerate nel peccato, aprite ben l'orecchie . Son 
maladctti quelli che non offendano la legge del Si* 
gnor e. nel Salmo; TvialediUi qui dedinant dman- 
datis tuis.llcbe uuol dir e, quante uoltel'baomo pec- 
ca in tutta la uita fua,?ion (t emendando & non fa- 
cendo i comandamenti di Dio , tante uoltehd fem- 

E 1 pre 
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pre nuoue maledittioni. Et Moisè nel Deuteronomio 
fra l'altre maledittioni à quelli che non ubidiscano i 
comandamenti di Dio ydice. Maladetti ftano in tutti i 
hio^bhìiella Città,nel campo. Maladette fiano l'en- 
trate fue,il frutto del uentre fno,i greggi Agl'ar- 
menti (v.oi,ma\adetti far anno in tutte t operationi lo 
ro, entrando & ufeendo da ogni luogo, far anno con- 
file tutte l'opere loro,& mandarà il Signore /òpra 
di loro la fame, la peslilentia ,la necejjità,la mendici- 
tà, il freddo et il caldo fa fin c/jc perìfcano,& mori- 
ranno in mano de lor nemici. Et per l'oppcfito afcol- 
tate uoi Cbrifliani , & rallegratevi ; Benedetti fon 
quelli ( c< me dice il medefmi • Moisè ) che udiranno 
la noce del Signore, & cultodiranno i comandamenti 
(uoi ; & fra molte altre bencdntioni ebe riceuanc s 
faranno benedettincllaCittà, nel campo > benedetto 
il fruttodel lor ventre M fh-tto della tcrra>& il fiut 
to desumenti futi, benedetto farà il gregge, gl'ar- 
menti^ le mandrie loro, benedetti faranno entran- 
do & ufeendo ,& darà il Signore i nemici loro in mi- 
na nel lor coietto, ,& finalmente benedirà il Signore 
tutte l'opere delle lor mani. Hor quanto gran dife- 
-retitia fta da far male à far bcne,uiuer male& in dif 
gratia di Dio,& uiuer bene in grafia di Dio, l'hab- 
%iamo mofirato difopra,& ciafeuno meglio il uedrà 
& fentirà nel giorno de/giudnio unihcrfalcjnnany 
al tribunal di Cbrifio;giomo neramente del qual non 
può effer il più borrendo per quelli che haurannofat 
to male ,& non fi fa; -anno emendati pudendo laterri- 

bil 
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bil uoce,& irreuocabil fcntentia del feuero Giudice 
Gì e s v Cbriflo quando con horribìle affetto gli di- 
rà ; Ite maledirti in ignem ptèrnum, quiparatus eft 
Diabolo & Angelis fuis. Et per r oppofìto farà gior 
no più felice di tutti i giorni ,pcr quelli che baur an- 
no uiuuto Chriiiianamente nel timor di Dio, quando 
udiranno tanto buona nuoua , che maggior non pc- 
trebbono udire da Chriflojlqualegli dirà con faccia 
allegra et gioconda; Venite benedici Tatris mei,pof 
fìdetc paratum uobis regntm à conflitutione mundi. 

Al Rcuercndi/simo Cardinal d'Augufta,fopra la procek 
fion d ci Santi ftimo Sacramento. 

-Sr Llufirifiimo & ^eucrendiffimo Monsignore. Ter 
I mia del nofiro uirtuofo M. Tefeo Rajpa hò intefo 
-* con mia non poca ccnfvlatione VS.I^euerendifJì- 
ma effer già arriuata à faluamento>del che riho r in- 
granato fommamentela diurna clemetia. Io certo do 
pò la partita di VS.pcrla (ingoiar fua humanità,& 
cortesìa che molte uolte ha mc/lrato uerfo di me y non 
ho mancato mai di fare commemoration di lei nelle 
mie or ationi, pregando di continuo il mifericordiofo 
Iddio iinfìeme con li miei fratelli & forelle in Chriflo 
per la fua fallite ,maffimc in quelli giorni che effa ftet 
te. alquanto irulijpofia in Verona. Et ben ch'io hab 
bia hauuta fempre V. S. ^euerendif.nel cuore, non- 
dimeno nonardiuo di fcriuerle ,fe dalla fopradetta 
lettera di Ttf.Tefeo non haueffe compre fo il defiderio 
che effa per fua humiltà tiene di riceuer mk lettere: 

E 4 & cer- 
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& certo >fc la bontà di Dio non fi fujfe degnata por- 
germi qualche co fa del fuo y non sò,chcdi buono del 
mio le haueffe potuto fi:?: nere ; Dunque poiché è pia 
cinto così àfua dt/dna ìvlaefia le fermerò quel che ef 
fo pochi dì fa mi diede di fe nelìottaua del Santi/fi 
mo.Corpodi Chris to, nel quale giorno dapoi ci/uh 
hebbi udito ti uefpro in San Lorenzo y ufeondo fuori 
per accompagnar laprocefjionejaqual con gr%w(lxh 
nore et con molta geni e con le torce aceeje fi [noi ce 
Ichmre ogrìanno ; nidi andare dinanzi -al fanti /fimo. 
Sacramento fei figli uolini 3 uefàti informa d'^ingio 
Ihportaìido eia/ emidi loro in m&ia chi la colonna* 
chi i flagelli >chi la corona di Jptttéjdti i chiodi jchi la 
lancia y chi la crocerete iufegne delia, fm pajjìpnei cq» 
fa certo che por gena gran diuotiQìio, &ttarijfeutisr 
nienti ne cuori de f'uoi fedeli; mi i quali ancor io 3 
che era il minime, 'non poco mi l'enti commouere^m-. 
nendomigran tenere^ & lagrime in ueder andar 
inan^i à fua diuira TìJaeJìa i fopradetti misicrtj>p?ir- 
rneTgo de quali patendo riportò sì gloriofa uittoria. 
Onde. efcUanando l'anima mia di dentro fvbumiliau# % 
imnyà Dio,et quafi ufeendo fuori di fe jlejfa x fi abif 
faua tutta nell'abijfo delia fua bontà cf fap lentia tu-, 
finita. Confiderauo da una parte che i gran Tren^ 
pi del mondo dopò tbauer cfpugnato Città et Beanti > 
fogliono in fegno della lor uittoria far fi portar inan 
Tjfupcrbi trofei^ le più nobili et ricche ffioglic de 
lor nèmici>& così gloriandofi nelle proprie for\e itk 
frefentiade popoli folennemente triofìfano > &pcr. 

baue- 
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hauere ammarati molti, & bauer ufato mille cru- 
deltà contro, i lor nemici,ne riportano grande bono- 
vc,& gloria apprejfo ti 'Mondo. Dall'altra parte noi 
tando gl'oQcbi al glorioso trionfo di Cbrisìo ( ò y quan 
to iu tal, penfierofi Jtruggeua il mio interiore ) con- 
fidcrauo tutto toppo/ito nel noslro [opra tutti gl'ai 
tr 'k ualorofiffimo 1 & potenti ffmo Capitano , quando 
fen^a ammalare i fuoi ncmici,ò metterli m fuga , 
non adoprando pur una minima parte delle [ne for 
^Cyuolfe col patir uincer tutto 7 mondo , apportan- 
do per l'amore che egli portala alle (he anime ,et fj?o 
fè eterne, deffer non folo tradito , flagellato, beffato, 
& in tanti uarij modi toyrn catatonia anebo crocifif 
Jx>,morto,& fepellito: <&non folo non fi uolfe uendi- 
care de fuoi nemici, ma mentre egli pendeua in Cro- 
ce [opra tre cbiodijUolfe con la fua bontà uinctre 
lor malignità col pregare il IPadYe eterno per loro, 
ebe perdonale loro fcufaiuloliamorcuolmcntc , che 
quel ebe e/fi facciuu \ era più tojio per ignoranza , 
ebe per maiitia,^ ultimamente con un modo Ihipcn 
do,&incomprenfibi/e,conuenicnte folo alla infinita 
potentia &fapicntia diurna , uolfe morendo con la. 
fua morte uincer la morte . Qvfi bebbi un lume l\eu& 
rcndiffimo ?Jt nfi gnorri io, dal quale mi fentì tutto il 
hiniinurCyCi liquefar d amore yconfider andò et ueden 
do apertamente >cbc il nero C brillano mai non uin- 
ce, fé non col patire >ct ebe il mondano perde fempre 
che uince>con tutto ebe gli paia uincer e & guada- 
gnare, quando egli ba opprejfo alcuno , dal quale ne 

riporti 
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riponi gran foglie, et ficchete terrene, le quali fe 
bendi continuo accrefccJfero,& s accumulafiero 
gni dì the fori /òpra the fori , altro al fine non fareb- 
be, che giugner terra alla terra . Oiicfto parlare pa- 
re molto duro all'huomo tutto carnale, ma non già al 
[illuminato Chrifliano,il quale uede &sà,chenon(i 
può uincereje non fi per de, et pe r ciò rejia con la men 
te quieta & tranquilla in qual fi uoglia contrario . 
Onde fe alcuno gli fa ingiuriargli dice uillania^òfì 
qualche uergogna,effo con la fola patientia uince & 
fuperaogni oltraggio >& in poco Jpatiodi tempo* 
non fcrnp fua erubefe ernia molte uolte Iddio gli lo 
fott omette d i piedi , & quelle lingue che lo infama- 
mmo, fono corrette al fine dir ben di lui . Et quan- 
do è battuto, allhora uince con humiliarfì, porgendo 
uolentieri l'altra maf cella, & quando gli è tolta la 
roba,òglifi fa qualche altro dijpiacere,non fi rincl 
U à gl'huomini come ifir omenti, ma alladiuina prò- 
uidentia,che l'ha permej]ò 3 perche farebbe gran siol 
titia à riuoltarfì contra il bajlone, uolendolo frega- 
re, ò abruf dare, non e/fendo fiato effo bajlone la prin 
cipal cau fa di quelle percoffe.ll chrifiiano dunque in 
ogni fua angujìia,tentatione , & tribolatane , ah y a 
fempre gì 'occhi in alto à Dio 07i?iipotente,che gli ha 
dato gratia di uincere con la patientia y dolendofi rnol 
to più del damo, che patifee nell'anima il profjimo , 
chel percuote yche del fuo patire. Qucfli Bguerendif 
fimo Tvlonfìgnore ,quefii fon quei ueri trofei 3 chel ue 
ro Chrifiiano fi porta immj in fegno delle fue uitto 
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rie, non già in prefentia del mondo, che non li cono- 
fce,a?i^i gli ha in gran uiltà,& di/pregio : ma nel co 
{petto di Chriflo bcnedetto,alquale tanto piace il pa 
tire. 0 mirabil grande^a,& magnanimità del ne- 
ro Chriflianojche ogni contrario uuol uinccre col pei 
tire, imitando il fuo Chriflo, cioè la fapientia di Dio, 
& non la fioltitia del mondo 3 che per una mentita 
ha per regola di dare uno fchiaffo, per uno fchiaffo 
una ferita, per mia ferita la morte , ad una creatu- 
ra fatta alf intaglile & fimilitudine di Dio. Grande 
abominatone certamente è quefla, sì come per lop- 
pofito è grande, & /ingoiar uinù patire, & perdere 
ve gl'occhi del mondo per uincere nel co/petto di 
Dio. il mondo una minima ingiuria chiama (per la 
fuajuperbia) uituperio,& fcorno,?ion potendo, mn 
dico una gran cofa,ma pur una mofea fopportar fui 
nafo,&il Chrifliano fi reputa à grande^a aeffere 
degno di patire per amor di Chriflo,come fi le^ge di 
Tietro ,&de gli ^ipofloli , che ibant gaudentcs à 
conjpeftn concili] &c. 0 Chrifliano animo/o , & in- 
uincibile più chequalft uoglia ualorofb & potente 
J{c,ò Imperatore 3 cbe fi confida nelle proprie forze , 
il quale per patir molto danno nella roba, ò neh 'bo- 
llore , per effere opprefjo ,& tracciato in fe& ne 
fuoi y & in fin quando fi uede in termine di douere pa 
tir la morte, non fi conturba niente ^an^x slando con-: 
ftante et lieto dice fra fe medefimo y Ouefio à punto è 
il mio tempo, nel quale io debbo arricchirmi di Chri- 
Jio,&farrni gloriofo; et e/fendo certo di uincere tut 

to 
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to gioifce & giubila, non penfando ad altro, che al^ 
l 9 honorc,&allc ricche /paglie, che c per riportare 
di quella uittoria nel co fiato di Dio, & degl'Ange 
li beati, y ri altra belta,& glorio/a uittoria acqmfla. 
il Chriftiano ancora centra fc ficjjo, òr fuoi nemici, 
la qual naie molto ad edification de gl y altri, & à con 
fclatione di quel poco numero de ueri Cbrisiiani che 
fi trottano : & qucftaè quando non filo églijbpporta 
paticntijfirnamentc i danni , le ingiurie , & le infa- 
mie, che riceue da altruista ancho s ingegna con tut 
tele fue for^ render ben per male ,& ama quelli 
che lo tribolano, più che [e gli face/fero alcun bene • 
Ouefle fono quelle magnifiche, &homrat e uittorie, 
Tìie riportano i ueri Chrifiiani, a guifà che faccuam 
quei gloriofì Martiri di Chrifio , i quali effendo dopò 
molti tormenti, {aettati, lapidati, crocifi/ji, annegati, 
abrufeiati , tagliati à pe^i , intcrcifi di membro in 
membro yflr angolati, appiccati, [quartati ,& di altre 
uarie forti di morte uccift, con niunafor^a mondana, 
ma folo col patir uolentieri quefie cofe per amor di 
Chri(lo,uinfero,& fuperorno igran Vrencipi,& ti- 
ranni del Moyido,il Demonio, la carne, & loro Heffi . 
O ual %é, ò Imperatore ha uinti mai tanti nemici, & 
così potenti con l'ammalare, come han fatto qucfti 
con l' e fiere ammalati i Ben pare fiotto che infègna 
tffi guerreggiauano ,& di che Capitano erano folda^ 
ti, cioè di quello cbrifio nofiro capo, il qual con tef- 
fiere flagellato alla colonna, j Vergognato, incoronato 
di /pine, con. fopportare tanti uituperìj &oppro- 
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brij,con patire infiniti dolor i , et alt ultimo l'aeerbifi* 
ftma morte della Croce, con qucTìi me\y dko>& non 
con le dodici legioni de gì Angeli ,i quali diffe à Tic^ 
Pro potere impetrare in fuo aiutò dal Tadrc ; uolfè 
uincerc & c'augnare tutti è [noi nimica & quando 
tutto l mondo wfìemejct infinti il Demonio penfauano 
bauere /pento il fuò fanti [(fimo vnòme ,allhora ueramen 
te cominciò d regnare & iiiucYe glorio fo infempiter 
no, ammalando la mòrte con là firn monti 

Et fcgintando io di dCcmpapare il fantifimo 
Sacramento portato fotto il baldéchino €oH moltadi 
uotione da un l\euerendo vefcouo yft tfouaua molta 
gente nel pajfare perle firadc , la qual tutta ineden» 
dolo s inginocchiatici ; ò che allegrerà , & confila* 
tione riccucudallbora C a nimamid Mentre chelagri 
mando dkeua dentro di me , inginocchiateci purè i 
miei Cbnjtiani > & dimdmlategli delle gratie affai * 
che egli ue le fard jpcr che è tutto benino* & inife* 
ricordiofo.M qual poi fiottandomi dicevo pktfécre^ 
t amente , ò che duraffe sigmt mio tutto l'anno qiic- 
fìa fefla,& tutto il mondo ti rudriffh, & contrito* 
& confeffo ti riceuejje (}>cffo in quejio medefimo Sa- 
cramento. Hor nell'andare attorno fi trouauano mol 
ti altari pofiiccij che baucuano fatto i padroni delle 
tafe, per loro diuotione > acciò che il fintiffimo Sett- 
er amento fi fermaffe alquanto , & in alcun di quelli 
era un putto, in alcuni due ucjiiti à guifa di Angeli, 
ibe cantauano mrft in fua lode, allhora io mi arnmU 
ratto penfando aKbumiltà del Signore deU y uniuerfo h 

che 
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che fi fermajfe , & gli piaceffe intendere tal canti, 
che un gran macHro del mondo , non fi farebbe già 
degnato di sì piccolo bonore. Volfe in queflo il mife- 
ricordiofo Dio, che V. S. B^uerendiffima mi uenijfc à 
memoria, dando dell* occhio ad un fuo ritratto fatto 
molto dal naturale, che pendeua al muro [opra certe 
tapc^arie pofte per ornamento della firada. Onde io 
venni à con fiderare,che fe quefia figura fu cagiondi 
bene, ch'io pregaffe Dio per lei, non è adunque fuor 
di ragione che d nofiro beneficio fono necejfarie le fi- 
gure della Madonna Santiffima, & de gl'altri Santi 
in memoria della loro fantiffima uita. tornando poi 
la proceffione uerfo la Chiefx con grande bonore, & 
cmti>& fuoni diuerft diflauti.pifari, trombe, & cor 
netti, Jentiuo gran con folat ione & letitia, maxime 
quando io metteuo a considerare il Signor nofiro, che 
fosì magnificamente fe neueniua accompagnato da 
infinita moltitudine d' Angeli , & innanzi d fua di- 
urna maesld , uemuano le fopradette infegne della 
paffione , parendomi che il buon Cbrifto parlaffe nel 
mio cuore ,et mi diceffe^uedi ò anima,chc per mia he 
nignità mi fon lafciato d uoi in quejlo Sacr amento >ct 
mi fon dato Jpontaneamente nelle uoHremani, acciò 
che fempre ui fìa prefente,& mipoffiate domandar 
delle gratie fempre che ui occorre , & riceuermi 
quante tiolte uoi uolctc.O anima mia cara uedi quan 
to io ho patito per te, che con la mia morte ti ho da- 
ta la uita , ali 'oppofìto del mondo, il quale fi gloria 
nelle $oglie J & neU ignominiofo patire de fuoi ne- 
mici, 
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' mici ,& il fuo proprio patire ha in gran uergogna, 
& io & li miei ueri Cbrifìiani,col proprio patire ri 
portiamo in quefio mondo bonore,et nell'altro la co$ 
tona della gloria>& 'in fegno di ciò non furon ferri, 
croci jò altri ifir omenti, che i crudeli nemici adope- 
rato hauejfero contra di noi, che non fieno hoggidì 
in grande fiima & riuerentia, & non habbino an- 
chor uirtà di far miracoli ; onde ( come bora tu ue- 
di) le mie armi,& le mie infegne > fono la colonna y i 
flagelli, la corona dijpine,i chiodi Ja lancia, & la ero 
ce; così l'mfegna di Bartholomeo è il coltello, di Lo- 
rerr^o la craticola , d'Andrea la croce, di Catherina, 
la ruota , & così de gl'altri . 0 che gaudio fenti- 
ua il mio cuore in tal confideratione, mafiime ueden- 
do ladiuina maeflà nel Jàntijjìmo Sacr amento, uenir- 
fene con tanto bonore & magni ficentia, con tanti fc 
gni di allegrerà per le ftrade ornate di tante ta- 
pe?$arie,tanti belli quadri, tante belle fontane, & 
giuochi d' acqua, fèargendofi per tutto di continuo 
fuori accompagnata da tanto popolo, con tanti lumi 
uenirfene dicodguifa di un uittorio fo, &gran Capi 
tano andandoli inan^i ( come ho detto ) la colonna, i 
flagellila corona dijpine,i chiodila lancia,& la Cro 
ce,uerc in fegne della fua fantiffima paffione . Et pa- 
reuami,cbe nell'andare dicejfcal Topolo,ò Cbrisìia- 
m miei,con quefii flagelli,^ con quejla Croce ho uin 
ta la morte, & Jpargendo il mio proprio fanguc ho 
pagato il debito per uoi ; fiate dunque lieti <& con- 
tenti diletti miehuedendo quanto io ho patito per 

' " là 
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lauoflra fallite 3 &rmerite la Cróce y & quefi alt ri 
i(lr omenti >in memoria della mia pàffìonc, <& Storte y 
la quale à uoifù ulta. Ecco ancora che io per ncfìrài 
con(òlation^& fahtebo trouato modo di ftar fon - 
pvc con effb noi in quello Sacramento del mio coYp<\- 
lodàtetin adunque, & Ignoratemi al meglio che (ape 
te>& potetejt riceuctemi fpeffo diuotàmente fottò 
zjuefta forma di pane, et fate delle buone opere itine* 
tlo Chriftianamente, che altro da noi noti riccixb. 

Hor su l^euerendifjimo Monfignor mio>bencbe ià 
fatHcjfimolte altre cofe da dire , nondimeno per non 
tffer tanto proliffo farò fine ,aggiugncndo fot *piòfto y 
the io fon re fato con gran conforto y chè DioÌJìi bàb 
inaà perdonare i miei peccati, & cht itii voglia àn- 
xbo faluare permeilo di questo fantifiimo Sacra- 
ìnento y fc io ne farò amoreuolò>& riè farò fratto rice 
ucndolo fpeffo confeffo & contrito, & con la debita 
difpofitioncyfapcndo che (gli non f> lafsò d noi perche 
folo ildouefjìmo tenere nel tabernacolo di legno, ma 
the il receuefimo dentro di nouche fuf/mo il fio ve 
Yo & nino tempio . Et benché io fia imiegnifimo Sa 
terdote 3 & tiepido .nondimeno non laffkrèi di cele- 
brare pur una fola mattina ; hor che donerebbe fare 
ìoì altro chefuffe in maggior grado di vie t che quaH 
to egli fujfe maggior e it auto più farebbe obligato a 
dire la fantiffima Meffa,&dare al profifno buono 
tffempio . Ma io parrò troppo inetto forfè à par- 
lar di tal cofad Voflra Signoria T^uerendifjima , fa- 
pendo quanto ella è amoreuolè^et bramo/a di queflo 

" Santif 
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Santiffimo Sacramento, et effondo ioserto,cbe ella sà 
quanto ad un gran Tr ciato fi coymenga fpcffo cele- 
brare, per che Cbri/lo riè più bo?iorato,per la pari uit 
tìiycbe da un femplicc Sacerdote. 0 bontà diuina,che 
fi è dato à noi così in preda, & d fàcco à buomini cr. 
donne* a grandi & piccioli a ricebi &poueri,à dot- 
ti et ignoranti, à nobili & ignobili, à Trelath&huo 
mini priuati,non escludendo alcuna forte di perfone, 
dal merito & frutto della fua Santijfima Tafsione, 
de quali ne ha fatti partecipi tutti per me^o di que 
Ho fanti/fimo Sacramento nero ricordo & memoria- 
le di efja paffione. Et certo io ne ho ueduti mirabili 
effetti in più perfone, ebe fi fon pofìeà frequentare 
quefla fantifjìma Eucbariflia,& in poco tempo fono 
diuentatidi peccatori ueri& buoni Cbriftiani ,al-, 
tri di tepidi,caldi& f cruenti ,& fen^a dubbio cbi 
uoleffe difìruggere i malibabiti, correggere Iema- 
le ine linat ioni, & rimoucre l infeflationi della $ar- 
ne ^non potrebbe ritrouare più efficace rimedio , che, 
ben preparato riceuere fpeffo qucHo fantifjimo Sa- 
cr amento, non e fendo oblatione alcuna, ne più nobi- 
le di quefla, ne più accetta nel diuin cofpetto , il qual 
prego islantemente ,cbe conferui VoHr a Signoria 
llluslrifjima &B£uerendifiima , & che la arricebi- 
fca perfettamente di fe fìeffo,la quale mi fardgra- 
tia per fua humiltd,& charità degnarli ne fuoi fa- 
crificij , & orationi far commemoratane di me mi- 
* fero peccatore , & mi uoglia dare qualche buona 
nuoua del frutto, che Giesv CbriHo babbia operato 
< F in je 
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in fi, & in altri. Di Bgma à XXL di Luglio 1 5 5 j . 



Ad un Rcucrendif>irno Cardinale fopra quelle paiol:, 
Prinium quirite Kegnum Dei . 

Euerendiffvmo & Illufirijjìmo Signore, fapen- 
j-< do io quanto à uofira Signoria %euerendiffima> 
^ piace & diletta il dono della [anta fede ; & 
quanto l'anima gode, & fi accende in ragionarne fi 
come alcune uolte mi è interuenuto con quella > mi 
fon mejfo( con (ìcurtà ChriHiana) à firiuere un 
fingimento ,cbc mi è ucnuto fopra quelle parole della 
ueritdjTrimum quirite T\egnum Dei &c.TS^e inten 
do per quello mio dijcorf 0 por regola à tutti e leuar- 
li dalle humane et ordinarie prouifìoni fatte con prn 
denwi, Cbriftiana fenica anfìetà & inquietudine, ma 
folo dimojlrare un priuilegio fingo lare d'alcuni Chri 
Jìiani y & fimi d' Iddio, i quali per fio dono e gratia 
pojfeggono uneccellentiffimo grado di fede,& confi 
den^a in Dio , la quale uiuamente fentendo nel pro- 
prio cuore , & con l* cfiericntiaapprouando quanto 
la fia utile & efficace interamente fi danno al finto 
firuigio <£ iddio, laffando ogni altra diflrattionc . Ve 
dremo dunque della perfettion del fedele pouero de 
beni terreni, et ricco in Dio, come non confitte il con 
tento, la felicità>& pace dell* buomo nell'cjfer ricco 
de beni terreni , quantunque pojfedejfe tutti li %ea- 
tni del Mondoypcrche la uera ricche-^a,an^i più pre 
fio arra del T? aradi fi in questa uita y confifie n eli ba- 
tter buona confiientia,et pace, contentandoli di quel- 
lo 
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lo ftato,&grado,in che eia/amo fi ritroua ; concio- 
fiacofache tutta la roba & I{eami di queflo mondo 
di lor natura non portano pace^n^i fomma inquie- 
tudine ; ne fanno limonio in terra e/fere più riccone 
ben pofìedejfe il mondo tutto ,non ejjèndo uirtuofo & 
ricco in Dio, perche i beni & Ideami di queflo fecolo 
fi poffono perdere,come interuenne à i Bimani, che 
per fero il dominio di tutto il Mondo : ma il fedele rie 
co in Dio è [opra tutto queflo mondo, per che il gran 
Bearne della fua fede non lo può perdere per tutte le 
guerre del mondo, battaglie del Demonio, ne per al- 
tra auuerfttd ò di dentro,ò di fuora,ne uifente quel- 
le {pine,& punture, che dice il Signor e, che fono neU 
le ricche^e temporali , anr x i ogni dolcer^a & con- 
forto militando fotto la diurna prouidentia>& così 
nella fua pouertd ricca>& mirabile fempre hd Chri- 
fio, chel prouede fen^a grida, penfien,& industrie 
humane, non uolcndo altro me^o 3 che Chrifio bene- 
detto fra lui & Dio,& nella fua pouertd altro con* 
fortOyche quello che dice il Signore, Trimurti quiri- 
te regnum Dci>&iusìitiam eius,& hxc omnia adtf- 
cieatur uobis, & in quello fi fd grandemente ricco, 
fi Habilifce & ferma jcbe Dio in ncjfun modo gli può 
mancare in quel che gli farà bifogno, & fe tutto il 
mondo gli diceffe il cont rario >non lo mollerebbe pun 
to da quejia fede, hauendo ancho detto il Signore , à 
corroboratali di quello ,&d fuo conforto ; Ccslum 
& terra tranfibunt , ueriaautem meanon prateria 
bunt . Et perla riucrcntiache hdd tali infallibili 

F 2 parole, 
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parole ,ft guarda più che dal fuoco di non macular 
l'amore, & confidentia , che ha nel fuo Cbrijio ; pa- 
rendogli che [e ad altri, che al Tadre eterno doman- 
dale il uitto &uefiito,gli farebbe grande ingiuria* 
& nana giudicar ebbe la parola di Chrifio,& fefief- 
fo ancora farebbe da molto meno che gl'uccelli, che 
non hanno hauuto parola ne promeffa da Dio,& non 
f eminano, ne mietono, ne congregano ne granari (co- 
me dice Cbrijio ) & pur Dio gli pafee & gouerna. 
Hor quanto maggiormente noi che ftamo à fua ima- 
ghie, & fimilitudine ,& figliuoli del Tadre eterno £ 
Similmente fe del ueflire dubitaffe punto M parreb- 
be effer ancho di molto meno ualore dell'arida terra, 
che al fuo tempo Dio la uefle di fiori, & di herbe & 
l'adorila di belli gigli odoriferi^ rofejhe non fi af- 
faticano,™ filano per uejlirft,& però dice il Signor 
re per chi ha buone orecchie ,fe Dio così liuefte* 
quanto magis uos modica fideiì Se dunque non pote- 
te una minima co fa , perche del refio fiate folleciti t 
Oimeche per un modo pare, che inqueflo ftamo di 
manco intelletto non folode gl'uccelli, ma ancho di 
tutti gtirrationali con tanti pevfteri, che ci piglia- 
m$,&gran folle c nudine, che habbiamo del cibo , il 
quale auan^a per fino ad effe beHie feluaggie , & à 
Molatili del Cielo, & a pefei del mare, che così abon- 
dantemente tanto la Hate, come nel Herile inucrno 
fono pafeiute dal loro Creatore : & confiderando 
quesìo il nero fedele figliuolo amoreuole del Tadre 
eterno $ìd fteuro >&è certo che quanta differentia 

è da 
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è da gl'uccelli, tem 'appratì, fiori<& piante al ccrpOj 
& effere humano più nobile, & all' anima fatta ad 
imagine & (ìmilitudine di Dio Creatore; tanto mag- 
giormente,che fi può dire infinitamente, più è fov^a 
che ejjb habbia cura, aiuti, pafica &gouemi cjfio fe- 
dele; Et però confederando queflo il uero fedele, ha- 
rebbe per gran mancamento , dimandare il uitto & 
ueflito ad altre creature, che al fuo dolce & amoro fio 
Tadì -e, parendogli ueramente d'ingiuriarlo, fie altri-* 
menti faceffe, laffando il ricco per il pouero,il ucro 
Tadreper l'alieno,& il mifericordiofo per il crude- 
le ; & è tanto gelo fio quello fedele delihonor del Ta 
dre,& di non gli dijpiacerc,& ancho di non macular 
la fina fede , che mn dimandarebbe à ne jfiun' altro il 
fuo bi fogno, per quanto ha cara la uita, & mille ul- 
te , penfiando che (fie altrimenti facejje) il fuo TOr- 
dre ihaner ebbe molto a male, come anche il terreno 
Tadre,cheama fuifeeratamente il fuo fi : liuclo,fi fide 
gnarebbe ,fe e fio ad altri domanda fie il fino bt fogno ; 
ladiuina bontà non tanto alla giornata ha prouiden- 
tia de fiuoi fedeli, ma ancho ne ha cura nclfuturo,pro 
uedendogli à luoghi & tempi ,doue & quando l'huo- 
mo da fie non fapr ebbe, che fi far e, che doue il Jole et 
la pioggia non giovano , ne fi può hauere il uitto et ue 
fiito per danari , ha uoluto anchor mir acolo famtn- 
te prouedereà fierui fiuoi, come ad Elia >d Vado pri- 
mo Eremita,^ ad altri uariamente,che habitauano 
ne deferti ; Ma quel che è maggior cofa,che ha uolu 
to il mifericordiofo Dio,per fiua benignità, prouede- 

F ì re 
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re infino alli fuoi nemici y & fare anchor miracoli, 
quando è lor mancata ogni humana fyeran^a , come 
fece à quel gran Topoto, che cattò Moife dell'Egitto 
nel deferto sfacendo piover la Manna dal Cielo y co- 
prirla terra di coturnici >& che la pietra fcaturiffe 
ahondantijjìme acque y & che i lor uefiimenti per 
quaranta anni non fi confumaJfcro y & -non piamen- 
te per quel tempo che gi erano amici ma anebo quan 
do mormororno di Dio y Et però considerando quefio 
il ucro fedele fi guarda di non andare in luogo y ne 
pratticare doue m fia amico >conofccnte y ò par aite 3 
che per humana comra!fìone,gli poteffe dar danari > 
ò altro y per ilfuo unto &' uèjiliì) , & queflu non fà 
per tentar Dio y iie per efpermcntave la fua fede y ma 
perche fi fida di Chrifto y et puramcnte y per non dijpia 
cere ancora al Vadre 3 parendogli che facendo in tal 
modo fuffe un mancar di fede, <& maculare quel fan 
to obietto fermo & immutabile, che egli ha alia in- 
f allibii parola di Chriflo y del qual folo fi fida, <& non 
di fe,ne manco de gl'buomini del mondo y per non in- 
correre in qutlla maledizione y che dice il Signore y 
Malediftm homo y qui confidit in homine : ^n^i dico 
piu y che uiene in tanta confidentia y che più non di- 
manda alTadrecon particulare & appartata ora- 
tione chel proueda y tenendo per certo y che Chriflo 
uuole y che in tanto non fiamo folleciti di co fa alcuna 
circa il mangiare y ber e ueHire y che non folo non fi 
dimandi ad altri y ma ne anche al Tadre ifiejfo Jbauen 
doci detto Christophe non Jìamo folleciti pur del do 

mani* 
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mani,xmperò che il nofiro Vadre Cclcfle sà quello, di 
cbebabbiamo dib i fogno parendogli anc\o troppo ui 
le il domandar funil co fa all\vnorofo Vadre , & una 
diffidcntia &gran uiltà à far tal petitionc , poi che 
Dio gli è padre, & lui figliuolo , fapendo che fin con 
li lauoratori nell 'Evangelio non fi trcua mai che fa-* 
ceffe ccnuenticne alcuna delle Jpefe , ma folamente ■ 
del denaio diurno, che quelle Dio ordinariamente le 
dona. Hor fe à gli affaticanti cSlranei il Signore non 
parla di ft>e fi, quanto maggiormente nutrirà & da- 
rà le cofe necejfaric al uiuere àgli hunnini fedeli 
fuoi cari figliuoli 4 fapendo ancora , che prouede & 
gouerna ordinariamente i'uniuerfi,fc?r/a noi.Et per 
queflo dunque ci bifogna fedamente promettere & 
credere di lui,&dinoi (ìcffi impotenti dì [per arci, co 
me dice effa ucricà,Chi di uni può a^giugnere un cu- 
bito alla fua fiatura t quafi udendo dire per queflo 
quietateui , non ui accade hauer follecitudine alcu- 
na,che finalli capelli del capo nofiro fono numerati 
dalla mia fapientia t Cohfidcratc ancora the fete di 
più ualore che i pafferi.che fi uendono per un pre^~ 
7p uilijfvmoftsjolite ergo timcre ( per darci più fidu- 
cia dice il Signore )mu!tis pajferibus pluris efiis uos 3 
ma bafia filo à uoi,che crediate in me, attendendo à 
uiuere Cbri(lianamente,che ogni co fa ui farà aggiun 
ta,per quelli me^i che piacerà al Tadrc: Ipfe enim 
Tater ueflcr feit , quòd omnibus bis indigetis ; del 
che anco ra douemo effer certiffimi, per quella parola 
del Signore , che infino il Tadrc terreno à fuoi figli* 

F 4 noli v «** 
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noli non darebbe per il pane le pietre. TSfon è adun- 
que nefìun&lttonftgnor , che quefio bene intenda , & 
fona dentro, fè non colui,che ha quefio lumc,& che 
hà prouato, quanto fedele, & dolce (ia la beata pro- 
uidentia di Chritto ; & y \S \ì{euerendi(Jlma Usa mol 
to bene quanto gli èuenuto bene fidar fi di Dio, fi 
vede ma7iifefto 3 & nelle fosìantie temporali, & nel 
"grado grande , che Chviflo lehddato,per fua gratia. 
0 quanto adunque è ricco queslo fedele ^che gli è da- 
to da Dio a pojfedere la fede, dico molto più ricco, & 
grande di tutti i grande ,& Impcradori di queHo 
mondo, anyj fi può dir beato fin in tcrra,& fe Cbrijlo 
il chiama beato,ilpoffo anchor io molto ben dir bea- 
to ; ma queflo non è imefo da molti liqnali foglion 
dire,benche noi habbiamo la fede in Dio , non ci bi- 
sogna però §ìare con le mani à cintola j & à bocca 
chiufa,ma ccrcare>& dimandar e, altrimenti fareb- 
be un tentar Dio; del che io confeffo non effer capa- 
ce, fe non perii imperfetti di manco fede, et piùpre 
fio colui dico tenta Dio,il quale dubita delle fue prò 
mejjìoni ; perche in neffun luogo, doue ChriHo parla 
della fede dice, che bifogna,ò fia neceffario con la fe- 
de infìeme cer car e, & domandar e, come fanno le gen 
ti,an^i ejpreffamente dice neU'Euarigelio,TSlolitequg 
vere quid manducetis,aut quid bibatis>h&c enim om 
nia gentes inquirunt y & con parole, & con fatti lo 
rip rende ; con parole quando dice, Sufficit dici mali- 
tia fua ; con fatti eleggendoli, per maggior perfet- 
tio ne> lo fiato >& leffer del mendico >ma non già l 9 of 
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fido del mendicare jet queflo bene ce lo dimofira San 
Giouanni quando parlando di Giuda di jfe y S ed quia 
fur eraty loculos habcns ea qua mittebantur porta- 
batjdouc ci dà ad intendere y che gli erano fatte 
delle elemofine y ne fi legge y che Chriflo domandale 
mai y fe non mia uolta un poco d'acqua per bere al- 
la Samaritana, & queflo non lo fece tanto per ha- 
uer da lei deli acqua y quanto per poter fatiar lei del- 
l'acqua uiua. il medefimo comandò à gli *Apofloli > 
dicendo ftìplite poffidere aurum y neq; argcntum y nc- 
que pecuniam in ipnis ueflris y non peram in uia y non 
panem,neq; duas tunicas y ncq; calciamenta, ncq; uir 
?am y dignus eH.n.operarius cibo fuo . Ecco adunque 
come il Signor uuole y chc ci fidiamo della [uà proni- 
denr^i y fen\a altro penfar di noi y poi che in fin del pa- 
ne piuneceJfario y nonuolfe che i fuoi dijcepo'ii pur fi 
prouedeffero per il camino y ma che d'hora in hora fpe 
r afferò nella fua Diurna prouidentia che farebbe lor 
dato il neceffario : fi come per il paffato mai gli era 
mancato y anchor che non hauejfero portato feco per 
il uiaggio co fa alcuna, come è fcritto in S. Luca do- 
mandandogli il Signore y Quando mifi uos fine /accu- 
lo & pera et calciamevtis nunquid aliquid defuit uo 
bis i & à queflo propefìto dice Santo ^imbruogio y 
che il Signor gli uietò tal cofe y acciò che non ÌMuef- 
fero alcuno appicco d'aiuto mondano y ma che di hora 
in hora fperafkro nella fua Diuina prouidentia y che 
fempre farebbe dato loro il ?ieccffario;Et è certo y che 
limonio fedele y & perfetto quanto manco ricercar à 
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tal cofe, tanto più ne abonderà . Si che concludendo 
dico,fc fhuomo in uerità crede quefio; Trimum qui- 
rite Bggnum Deiy&hfc omnia adijcicntur uobis 3 è 
certo, anodico è f o r ?a, che Dio Jèn\ altro ilproue- 
dajicn potoido eglimancare alla fua parola,percbe 
fi come Dio è itero , così è uero quel che ha detto, & 
promejjb Dio ; fe già la fu erbia dico non haueffe il 
fuo luogo, che uedendofi ìhuomo ( per permifsion di 
Dio) patire , non uoleffe cercare & demandare. Illa 
io fopur un Chri(liano,per gratia di Dio (per quan- 
to ri ho conosciuto ) fedele , il quale per molti anni 
Cbriflo egregiamente ha prouifio per i fuoi fru- 
menti, fcn\a effer molcjlo, ne domandar co fa alcuna 
ad altrui,& poi à perfuafwn di certe perfone,et per 
fatis farle dicendo loro che la fua era fottìi fuperbia 
à non domandare, fu contento di lì a pochi giorni di 
andare à domandare quel poco che gli mancava jd 
quelle proprie perfone,cbe gli haucuan dato tal con 
figlio, & detto ancoraché doueffe prima à loro ricor 
rere,i quali( come poi piacque à Dio, che tanto bene 
ordina ogni cofa ) non gli diedero fufjidio alcuno , 
quantunque gli haueffero promeffo di aiutarlo, et fuf 
fero ricchi^ opulenti, dicendogli, ?ivn pi ff amo, al- 
Ihora colui h umiliandoli, tolfe ogni co fa dalla man di 
Disparendogli fentir didentro, pjngratia Dio, che 
ti ha fatto ueder quefio per mi modo ti Ha bene, 
fapcndo tu ilgouerno,et la cura y cbe di te ha hauuta 
Cbriflo ferrea tua indufiria; Vedi adunque quanto fo 
no difeofii i configli & fatti de gfhuommi^da quelli 
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dello jpiritOy non confiderando molti j che quello che 
è ejiremo ad uno*è il proprio me7$o ad un 'altro >ben 
che il fine di tutti gli jpirituali (ia uno;per il che qnc 
fio Chrifiiano fi deliberò far come prima, fidandoli fo 
lo di Dio 3 poiche per tanti anni inan^i fetida domada 
re à creatura alcuna y così nobilmente i banca proni 
JioyCtgouernato con lafna Diuina fapicntia y et proui 
dentia;^£n7 x idko più,cbe quàdo alcuno da [egli por 
ge alcun aiuto, fen^a hauerlo ejfo domandato y allhor a 
perueder fe uiene di fopra da Dio* ò pure da mente 
bumana,parendogli mancar di fede uerfo dal Tadre, 
fe da altri ricene jfe, rifiuta la proferta*una*ò due noi 
tc*dkendo con modefiia/N^on maca lagratia di Chri 
fio yCtfe pure gli dicono dapoi y che pigli jcon riuentia 
Chri\ii'ana y il piglia riceuedclo daDib *come fe uedcffe 
allhora la man di Chrifio proprio che glielo porge ffe. 

Bora gli accade un giorno fra gli altri* che per 
tifare tal mode fila Chi 'illiana y di rifiutare foto una 
uolta, per quefio non gli fu dato y <& effondo poi ten- 
tato y Tu doueui pigliare y maf]ìme che erano parecchi 
feudi >& ad ogni modo fra pochi diri bauer ai dibifo- 
gnojrifpofe al tentatore dicendo, lo non penfo hauer 
fatto male ( non batiendo tanta neceffita) à fidarmi 
di Dio y & mantener la fede à Chrifio y & fe io ho fat- 
to beìie y come credo jic ringratio Dioiche mi ha dato 
gratta a fare tal atto uirtuofo di non riceuere * che 
forfè feruiranno ad alcun altroché ne hard più dibi- 
fogno di me ; 0 bontà Diuina, che non ui pafiò trop- 
po >cbe Dio il prouiàc di molto più. Et così dall'altro 
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canto, quando fi auucdcaUe mite, che le genti del 
mondo più preflo il fuggono >oueto gli uoltano le [pai 
le, che queflo più mite gli è interuenuto, per paura, 
che forfè non domandi loro qualche co fa', &ancbo 
perche effendo ricchi & potenti al non io, fi uergo- 
gnano efferucdutifeco,ò pur per qual ftuoglia altra 
caufa,non fi contri] la, ma humilmente gli dà lar^o , 
fen?a dar lor faflidio alcuno, et in tuttofi humilta et 
confida in Dio,non dando ncjfun luogo alla temano- 
ne, fentendo chefe di quesìo faceffe conto & io li 
deffe moleflia, farebbe jegno,cbc la ftta fede feffe di 
poco ualore,& molto debole, J 'apendo che i perfetti 
(come dice San Girolamo ) fi debbono conformare 
più preflo àgl'^p 0 fìoli,ched i figliuoli d'ifrael, 
che non credettero alla parola di Dio ; dicendo, nun- 
qmd poter it nobis parare menfam in deferto i un al- 
tra perfettione,che io sòdi queflo fedele uotfio an~ 
chor dire à gloria di Dio, che piùuoltegli è accadu- 
to intendere da alcuno fuo conofeente, parendogli di 
darli una buona nuoua, che fe gli andaffe à uifìtare 
la tal perfona,gli farebbe la charità, fen^a doman- 
dargliela , & nondimeno parendogli mancar di fe- 
de, andare à pofla per riceucrc alcuna co fa, fi è per 
queflo folo tenuto di non andare, dicendo al Signo- 
re, tutto queflo ch'io fò Sigìior mio, il fò perelye 
non mi par che fia bene al fedele cercare danari, ò al 
tro per il fuo uitto et ueflito, ma è bene ch'io mi fidi 
di noi , & non uoglio,ne de fiderò altro, che quello à 
punto che mi madame uoi dal cielo ,per quelli merpi 
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impenfabili,chc ui piace . lAnt^ dico >che alcuna uol- 
ta bumilmente ha rifiutato quello che gli è flato prò 
f erto diffondendo 3 nonmayica lagratia di Dio,quan- 
do farà bifogno, nel dirò ; & così gli rendè gratie 3 
ma molto più al fuo amorofo Tadre>diceìido;Ouefle 
fono proferte (Shuominiyér molti non fé ne ricorda- 
no piu,& tanto fanno la charità, quanto fono iffi- 
rati 3 & flimolatida Dio ; da uoi ò "Padre* & non dà 
altri affetto indubitatamente a tempo effer proui- 
fio ; fmilmente ad alcuni che gl* hanno uoluto infat* 
to dar danari y alcuna uolta gli ha riffoflo ; Vn altra 
nolta , quando [arabi fogno > & nondimeno per ha- 
uerli coloro fatto una CbriHiana for^a gli è conue- 
nuto pigliarli ringratiando Dio >& loro. 0 che lagri* 
me dolci gettaua quejìo fedele 3 & alando gl'occhi 
al Cielo diceua col cuore ardente ; ^Auxilium meum 
non ab hominibus fed à domino 3 qui fecit co>lum & 
terram ; Che co fa è quella Signor mio > che par che 
nonhabbiate altro penfiero , ne altra cura fé non di 
me uile creatura i Et così refla in Dio,& per gran- 
de^a di cuore refla anchofen^a appoggio alcuno Jn 
Dio; 0 fedele che tanto fuifceratamemc ti ama Dio 2 
che flngolarmente come un diletto figliuolo >ti chia- 
ma fuo dicendo , Iuflus meus ex fide uiuit 3 come di- 
ce filali mio fedele ò che in uerità mi ama>& confida in 
me, uiue della mia parola* & delle mie promeffe nu- 
trì fee l'anima^ il corpo : & perche hd creduto al- 
la mia parola , & alle mie promeffe , per queflo non 
gli poffo mancare > come buon Vadrc al diletto fi- 
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gliuolo, tanto al corpo , quanto alt anima di proue- 
derlo fempre,& nudrirlo con la miaprouidentia;& 
di farmeglianchoracon lamia fapientia few ire in 
mille migliaia di modi ; auenga che le mie delitie fo- 
no con i figliuoli de gl'b uomini. Onde il detto fedele 
non cambiar ebbe quello fuo flato per tutti i the fori 
del mondo, anchor che gli Imperadori,& li gran 
il uolejfero aiutarc,& con le lor mani jcr idre, paren- 
dogli tutto quello una uiltà, poi che dal Ciclo /? uede 
prouedere così diurnamente dal fuo amorofo Ta- 
dre y Creatore , & Signore di tutti li Signori . Che 
adunque diremo per concluderei far fine i fe non 
il nero fedele in terra con l'imperio delia fua fedc y è 
felice j ricco y & potente più di tutti e potentati in- 
fieme di questo mondo ,fe non hanno il dono di quefla 
[anta fede ; Et di più che è beato fino in t erratone, 
& collante >& uittoriofo in ogni contrario y che fe gli 
para inan^iyhauendoogni cofa al fuo dominio ; Et fé 
gl '^Angeli del Cielo gfEuangeli^aJJèro altro t non ere 
derebbe loro, ne ancho principati >ne le potc(id,ne al- 
tra creatura il potrebbe rimeuere da questa uiua fe 
de yche gli ha donata Giesv Cbrijìo. Che altro final* 
mente diremo Monfignor miot altro per bora non di- 
rò, fot per non faper ne potere ejprimere il migliore 
del grande, et più pretto diurno dono di quella beata 
fede. 0 itupcnda cojkyche del più uiuo & intrinfe- 
co di ejfa non fi può far fede, ne con par ole, ne con fe 
gniyìie con figure,?ie per fojpiri,nc per grida, ne per 
alcun altro modo : 0 pouera lingua , che non truoui 

uoca- 



DEL C^CCIj£GVET\^A. 9$ 

vocaboli da poterne dire mia minima fcintilla. onde 
per non più balbutir e, fò fine dicendo »Abyffus *Abyf 
fum inuocat. 

Airilluftrifsima Signora Duchcfla di Amalfi , della con- 
ucrfionc & Battcfimo di una Giouanetta Hcbrca. 

JLluflrifJìma Signor a y mi ha pregato più uolte per. 
lettere il Signor Siluerio, ch'io ui doueffe ferine* 
re y ma sì per non hauerc bauuto io fin ad bora co 
fa alcuna degna aauifarui, sì ancho perche non ac- 
cadeua raccommandarmi alle uoflre orationi(poi che 
fon certo che comeuera Christiana pregate per me* 
& per ciafeuno che ha bi fogno del diuino aiuto ) fo- 
no indugiato fin ad bora àjodisfare al fuo defìderio. 
Hora ringratio Dioiche per lafua boìità y mi ha dato 
occafwne di fcriuerui . Et perche non puteuo di me 
dami quella nuoua Christiana y che per l'bonor di 
Dio harei defiderato; è piaciuto al Signor e .che àgio 
ria fua ui narri un atto generofo d'una giouanetta 
hebrea di età di undici anni,la quale stando in cafa, 
& udendo ragionare il Taire la Madre y che era 
grande floltitiade Cbrifliani adorare unhuomo per 
toro Dio; Et come quelli \alli quali non è ancora paf 
fata la rabbia y fi uantauano tra loro di hauerlo trat 
tato male: Ter il che quejia ^fngelctta mojjà a pietà 
di Chriflo y tutta sHntenerì y dicendo^ouercllo,& (-'he 
haueua fatto, che gli fecero tanto male t & per ta- 
li parole fu da loro molto (gridata; in quell'iftantc 
le uenne defiderio di ejjèr Chrifliana y et così deliberò; 

nel 
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nel qual propofìto durò uri anno, & benché più mi- 
te per tal caufa fujfe battuta da fuoijnon però fe ne 
leuò mai,& crescendo dentro lo /limolo y fi rifoluè d 
fuggirfene, per hauere il battefìmo;& ungiomo,co 
me piacque àDio >hebbe commodità di parlare ad 
una donna ChriHiana pregandola 3 che dicc/fe att^Ab 
bade/fa d'un molto religioso Monafterio,che la douef 
fe accettare peri amor di Dio , perche uolentieri fi 
farebbe fatta Chrifliana 3 & monaca ; Et hauendo il 
confenfo in ciò deli \Abbadejfa> fe ne fuggì nel detto 
Monafterio 3 doue Hette trentotto giorni , nel qual 
tempo le furono fatte infinite effamine da più perfi- 
ne >per uedere fe ella fiaua cofiante ; ma lei prima che 
rifpondeffe à per fona fi faceua il fegno della croce, et 
poi diceua;percbe fete uenuti quài fe fete uenutiper 
* l'honor di Dio,ui ridonderò* Je altrimenti non ui uo 
glio afcoltare : Et queHo diceua dubitando* che non 
la uolejfero diHorre dal fuo propofito buono di far fi 
Chrifiiana ; Et effendone di lei fatto molto romqre 
da fuoi>& querele al Tapa,dicendo, che i ChriHiani 
thaueuano rubbata,& che per forcala faccuano fa 
re Chrifiiana, commandò il Tapa,cbelafujfe rela/fa- 
ta in fua libertà j Et pe* che bene figiuliifica/fe& 
ritrouaffe la ueritd ,fù bi fogno , che c interuenijjè 
Monfignor fuo Vicario , & il luogotenente del Co- 
ucrnatore , il quale Ceffaminò molto aframente, & 
per tentarla, le difje quelle parole y che uuoi tu fare 
pouerella i io per me y fe fuffi hebreo > non mi farei 
Chrifiiano , perche penfo che la uoftra legge (ìa buo- 
na, 
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na y quanto la noìlra fede ;foggiungcndo,cbe fe lei fi 
facenti Chrijliana per paura del Tadre, & della ma- 
dre, ò d'altri , che Iti farebbono mettere in un luogo 
con (ìcurtà che non farebbe offe faille quali parole 
ella rifondendo diffe . Voi perdete il tempo à dirmi 
queste parole, perche io fio ben ferma nel propofito 
dieffer buona Christiana ; & tornando pure il Giu- 
dice à replicare fimili,& altre parole ,1'ejfortauad 
tornar e, & che (tfiejfe con lifuoihebrei: >Al che ejfa ' 
rijpofe; Quefio non farò io, per che fòli fiaggelli, che 
diedero glhcbrei àGiESv Chrifio,& delle cinque 
piaghe, che gli fecero^ maffime di quella grande del 
coftato;Et prima uoglio morire , che più andare in 
man loro ,fe non Chrifiiana,batte^temi prima,& 
poi fe pur uolete, datemi à loro, che non mi curo di ej 
fere martiri\ata , per amor diGiE sv Chriflo ; Et al- 
la fine di tal parole piangeua. ^illhora il giudice ue~ 
dendo chefiaua così conjianteje diffe, non pianger fi- 
gliuola, che farai bat tettata, & in quefio uennero i 
giudei fatti chiamare da Monfignor Vicario, per uc- 
dere,fe uoleua ritornar con loro , tra quali era fuo 
Tadre, madre,& forelle, qo,& yje,& un fuo nipo- 
tino , ilquale ejfa foleuanwlto amare, li quali tutti, 
come la uidero ufeir dal monacìerio , acciò che fufjè 
in fua libertà, fe le fecero in contra piangendo. *Al- 
Ihora uedcndolifi uoltò à Monfignor y viario, & difi- 
Je; Io non uoglio ucnir più olt re, innaiv^i à quelli Cu- 
gnacci,& Ttfnifìgnor rifpofe,bi fogna che tnnenghiy 
non dubitare, eh e non ti farà fatta uiolemia,al qua- 

G te ci- 
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le ella rifpofe teneramente ; lylonfignerc io rimetto 
l'anima & il corpo mio nelle mani di VoHra Signo- 
ria. xAllhora tatti quei giudei lacrimando à lei,s'ac- 
cojlomo esortandola con dolci parole d tornare con 
loroy&maffìmc il Tadre,&la Madre, ricordandole 
il lattei fatiche di tanti anni : ma la gentil gioua- 
netta y non dette à loro altra rifpcfta ,fe non che gri- 
daua, Battefìmoj Batte/imo , Chrifliana , Chnfliana . 
Che uolete uoi cagnacci? andateuencuia, ch'io fon 
Chrifliana, & alla madre di ffe , quando la chiamaua 
figliuola,Io non ti uoglio,ne ti conofco per Madre, fa 
non riccui il Santìffimo Batte/imo. Et alla Zia, che la 
teneua abbracciata parlandole alt orecchia in lin- 
gua hebrea diffe,leuamiti dauanticagnac eia, batte- 
nti tu ancora. Et fece un atto ^ quajìcome che fe le 
uolejfe fiutare fu i uolto ; & così Jlando in qucìlo 
contralto, à pena quelli Chrifliani la poteuano rite- 
nere, che non ritornaffe dentro almonaflerio. *Al fine 
uedendo i giudei, che nonpoteuano far niente rima- 
fero confufì, &fì partirono ilajciando perforai quel 
la dolce <Agncletta da Chrifio predata •> Et ritornan- 
do nel Monaflcrio nel paftar che fece per la Chiefa, 
con gran gaudio, & fella fi uoltò al Cro ifìfjo, & lo 
ringratiò con alta uoce dicendo ; Habbiam uinto ; 
Habbiam uinto ; Et così reslò nelle mani di quelle 
Reuerendc monache . In qtiefto me^o slando ella in 
continuo defiderio del batte/imo , pure al fine hebbe 
l* intento fuo il fecondo dì della Ventecofte, & io an- 
dai àuederla battolare , la quale quando ujci f uo- 
va del 
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ra del monaflerio , fi fece il fegno della croce : poi 
giuntele mairi inficine con immite figliar do fiftògl'oc 
chi al Cielo mofìrandofi nel uolto tutta licta,per ha- 
uerfi a batte^are,& cofi con gran feguito ucnne al- 
la porta della Chiefa,doue era il Ve fiotto per battc? K 
7 L arla . il quale le diffe quefic parole , Quid petis ab 
ecclefìa Dei ? & cffa rijpcfe con gran fiancbc^a,& 
giocondità ; fidènti il Vefcouo replicò, fides quid tibi 
preftat ? I{iJpofe tutta acce fa di fede aliando un po- 
co più la uoce;Vitam atcrnam. T<lon mi ftenderò più 
oltre à dire >cbe gcfli fanti tcneua quefta dolce figlio- 
letta^ che parole fornenti ufaua , che certo pochi 
furono quelli y cb e fitrouarono prefenti che non pian 
geffero ; Et io neramente di quefio fatto fon refiato 
molto confolatOj& fodisfatto y fouenendomi di quelli 
primi Chrifiiani, quando a furia dimandavano il bat- 
temmo, & ricordandomi di molti altri in quei primi 
tempi che batterai per ilmartirionelproprio pin- 
gue ([limando più la uita futura che la preferite mor 
te) arditamente conficfilvurno ebriflo . Hot chi bai 
fcntiffe,& intcndeffe nel fino interiore, et corfiderajfe 
lo jpirito di Dio , coinè dolcemente per lifir omento 
de fuoi nemici Juol far fi-ut to,(ì come ha fatto in que 
fta fanciulla di così tenera età, credo che fornirebbe 
in fe gran ucrccimdia dell 'ejfer fuo; imperò che il me 
defimo jpirito non manca diìfpirar ciafeuno, tirando- 
lo dal male al bene, et dal bene al meglio, à grado fem 
pre più perfetto,^ non bafla à noi dire, bora non è 
pia quel tempo dèlia primitiua chic fategli è pur quel 
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mèdefimó Dio,& il tempo è più che rnai> ma non (tu- 
rno già noi come quelli primi per la noflra impcrfct- 
tionc et poca fede, ben potremmo con l'aiuto diuino, 
fe pur uolej]ìmo,ajfomigliarciàquelli,percbe in Dio 
è\quellaifìeffa mifericordia,cbc fempre fu,et fard, il 
che in quesìa illuminata Giouanetta apertamente 
babbiam potuto comprendere ;la quale per hauer det 
to folo quelle parole amor euoli,Tauer elio, che baue- 
Ma fatto, che gli fecero tanto male? Volfe Dio non la 
fciarfi uincere di pietà.et comegelofo di quell'anima 
le mife in cuore non folo che fi faceffe Chrifliana, ma 
ancora monaca,per hauerla per fua Jpofa. Volfe an- 
cora che con cuor uirile,Chrijliano, & ?ion Giudaico 
fuperaffe l'affetto della carne, et l'amor che natural- 
mente fi porta al Tadre,& alla Madre, & à parenti 
chiamandoli per nome cani, gridando fempre Batte/i 
mo Battefìmo, Chrifliana CbriHiana . Volfe in oltre 
per manifestare la fua uirtù,che molti Chrisìiani,^ 
bebrei cercaffero di difiorla dal fuo pyopofito ,&la. 
tentajfero con tutte le uie,con dirle, che non potreb 
he perfeuerare nel uiuere CbriJìiano,& che lo fpiri- 
to diCbrifto le faceffe rifonder e, armando fi del fegno 
della Croce, Andate uia,che noi fete uenuti per l'ho 
?ior di Cbrifto; Volfe appreffo che fuffe (pauentata , 
effendolc detto, che ifuoi la uoleuano perforai, ac- 
ciò che rijpondejfc battezzatemi prima , che poi non 
mi curo cjfcr ?nartiri\ata,per amor diGit s v Chri- 
fio. Volfe oltra di quefto Dio,che combatte/fé per fi- 
no col Dianolo ,quando perprouarla il giudice, le dif 
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fc; che così era buona la legge bebrea, come la fede 
Cbrifliana ; uolfe fimilmente.che fuperaffe le lagri- 
me , & la tener e^a del Tadre , della madre, della 
Zia, & de parenti, & che la dijpre^affe il [angue 
hebreo con la fua legge, dicendo loro, Cani batteva- 
teui . & à Cbriflo efclamaffe , Battefimo , Battefìmo, 
Cbrittiana,Cbriftia?ia . uolfe finalmente ilmifericor 
diofo Dio darle lume, che tutto quel che le era auue- 
nuto,lo ricono fcejfe da Cbriflo fuo figliuolo ; acciò 
che in ultimo uittoriofa gridaffe uoltandcft al Croci- 
fijfo,Habbiam uinto,Habbiam uinto. Si che bor mai 
confondanft quei Cbrifiiani,che prefumono di lor me 
de/imi, Jpeccbinfi in qutfla infocata ^fngio letta , & 
non repugnino più allo Jpirito di Chriflo,lafcinfipur 
gouemar da quello, che Jen^a dubbio dimoflrerà tali 
et maggior fegni,percbc bora più che mai è il tempo 
che Cbriflo fi moflri in nei perThcnor del Tadre. 
ISlonfarò più lungo, per non attediarui,refiando per 
il mio difetto, pieno di confufione, quando io penfo al 
le mie miferie, tanto più chiare & mani fefle, quanto 
che una piccolina Hebrea mi ha fatto unafimil uer+ 
gogna,& à Cbriflo tanto henore; &feV.S. Illuftrif 
fima pregarà Dio per me, fon certo che mifuegliard, 
trabendomi da tanta mia fredde:ga,& tanto più lo 
credo fe la Signora Donna T^ fard il fimile,all^ ora. 
rationi delle quali per fempre raccomando me,infie- 
me con tutti gl'amici, & nemici della Santa Madre 
Chiefa. xAmen. 
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AllaRctiercndainChrifto Torcila & Madre Suor Iaco- 
ma della gatta ne! Monaftcrio di San Scbaftiano in 
Napoli, fopra Rai dorè & fuoco, &fcntimcnti interni 
dello i'p'n ito . 

A Lli giorni pa ffuti, in Chriflo [or ella & madre 
j\ honorandifjiina, riceuci il ^ticcaro rofato che 
. mi mandafie , per il me^o cel nofiro caro M. 
.Anton Capone, del che molto ui rhgratio ; & il do- 
nator di quejlo & d'ogni bene ue lo renda molto più 
che in centuplo ; & ben pare, che l'ardente charità 
ci) è in uoi, (non ui hauendo io domandato cofa alcu 
?ia) non ha potuto Jlar celata, sì come il fuoco, che 
non fi può tener nafeofo in fieno, &parmi che uoi fia- 
te una di quelle, che fi fono forate per alcun tempo 
tenerlo afcoHo in petto; ma pur alla fine non hanpo 
tuto tanto celarlo, che non (i fia fcoperto,comefifco 
prì in una Jpiritual perfona y che nel maggior freddo 
del uerno,per il tanto gran fuoco, che dentro fentiua 
( non dico già del naturale, ma di quell'altro che l'a- 
nima fente dentro )era forrpta fopra del petto Jpar 
ger l'acqua fredda. 0 fuoco foauiJJimo,&di calore 
ineffabile ,che fcalda,& non coìi fuma, nel qual l'ani 
ma uorrebbe tutta brufciare,& liquefar(t,& molto 
più dolce, & foaue, cbc'l detto uoHro &fimil altro 
^uccaro,che f ol la bocca ilgufia . Tercioche quejlo 
non fatto per humana arte, è tanto perfetto, che co- 
mincia prima il cuore à gufiarlo, & qualche uolta d 
modo d'uri incffabil liquore fe ne uien su auampando 
tutto il petto ,& il uifo . Sò benMadre mia in Chri- 
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fio,cbe l'hauete più uolte prouato, &?uftato> come 
fia dolci ffimo , et foauiffimo;almen per l'auenire quan 
do il (cut irete uogliate pregar per me pouerino, & 
maffime in quelli più fegreti ragionamenti,chefi fan 
no nel più ?iobil dell'anima fen^a flrepitodcuno,&' 
in quella fupreyu oratb;ic,!a qual trapalando ogni 
jentimentohiimano, non fidili ingue con fuonodi uo 
ce,ò con moto di lingua, ma la mente illusìrcta dalla 
infusione di quel celere lime, la manda à Dìo con li 
[enfi tutti iaficme uniti,come da un fonte ahondan- 
tiffmo:& dice tante cofe in quel breuifflmo punto* 
cioè la mcdefima mente ritornata in fe ftcjja non le si 
ne direste penfare. 0 benedetto Jpirito,come piena- 
mente riempie ,con fola, parla in filentio nel più inti- 
mo dell' anima ,cbe tutta la fa languir d'amore, & in 
un momento fiampa,fà fentire, et parimente appren 
dereja diletta tutto quello che gli piace, et uuole,& 
non più;tahnente che in effe uifitationi è ripiena di 
mirabili ardori, che trapaffano ogni foauità di com- 
pofttionehumana: in modo che la mente rifoluta per 
quelle dilettationi, fi lem,et inalba in un certo ecccf 
fo diJpirito,che fi dimentica di effere in quefla carne 3 
et uiene in tanto ecceffo di fede, et di amor e, & dice 
tante gran cofe, che par più preflo un bestemmiare 
come fi dice di Mosè,et di Taolo,che pareua che pre 
gaffero contra la lor falute, cioè quando Mosè dice- 
ua,Dele me de libro tuo &c. et San Taolo,Optabam 
anathema effe àchriflo prò fratribusmeis. Et alcuna 
uolta il diletto fida tanto in preda alla fiofa , & in 
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tanta gran copia che per il fouerchio ardore>&flu- 
pore non potendolo [offrire y il prega che (i partaci 
Ihora il diletto finito per accenderle maggior fuoco* 
& farla più languire ,& trafiggere del fuo uirgineo 
amore, moftra ftgno di repugnantia, tal mente ,che 
la diletta è forcata uociferare nel^piu fecreto del 
cuore dicendo ,nonpoffo più, non poffo più, tutta mi 
firuggo , partiti horruai, io moroso moro. ^Allhora 
l'anima in tal fornimento pati/ ecfora facendo gran 
uiolenya al terren corpo,come fe il uoleffe laffare,et 
Molar fene nel feno del fuo diletto fpofo; llqualepar- 
tcndoftin quell'alante per fentimento, & non per 
gratia,reffa la diletta tutta languida, con le membra 
quafi rifolute , ebria & arfa d'amore, con la lingua 
troncarne troua lnogo,ne ripofo alcuno, per l'affentia 
del fuo diletto, deaerandolo maggiormente ; & co- 
vie pa-fta d'amore, di nuouo giorno & notte il uà cer 
caìido ,& non lo troua,bencbe molte fiate flia afeofo 
dentro, non facendolefi fentire, per farla crefeere in 
maggior amore di fe,et defiderio infinito^ Ture in ul 
timo fi laffa trouare in diuerfe maniere, tal uolta ne 
gemiti, & grandi ardor di cuore ; molte fiate quando 
l'anima s'abbafia,&fihumilia,riconofcendofe fìef- 
fa tion effer degnarne mai per il paffato bauerlo meri 
tato,<& fpeffo nella frequente oratione,dcue comune- 
mete Dio fi laffa trouare, et fa fentire dall' anime, eh e 
fedelmete l'amano,e defiderano feruire in uerità.Ma 
molto più quando ilriceue nel fantiffìmo Sacramcn- 
to;Bencheper fua infinita bontà qualche uolta uiene 
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nell'anima alla fprouifta, non chiamato y ne pregato, 
accioche effa riconofea taluifita e/fere proceduta fo 
lo dalla diuina clementia y per fua fpetial gratia>& 
non per alcun fuo merito .0 che gaudio incnarrab le, 
& fefiafolenne ne fà la fpofa, quando non penfando 
fifà cofifentire ; Che uifìtafànta; Che ampie jjìpudi^ 
chi fon quelli ; Che colloqui] ancora fanti/fimi hanno 
in(teme y . he feriscono d amore & trapalano il cuo- 
re yftando la diletta tutta afforta in lui , & intenta 
ad ogni fuo minimo cenno : & ogni co fa che la uedc y 
& fente y & fe le apprefenta dentro y ò di fuori y gliè 
graue y & infopport abile ^eccetto chel fentire y et ra- 
gionare del fuo dolce diletto ; Et con gran for^ y & 
difficultà ciba il mifero corpo y fol perche fifo/lenga, 
&pcffa feruireallo jpirito più nobile ,& ogni cibo 
le pare irifipido y dando con gran tedio luogo alle fue 
mifcric y & tante uil necefsità. Ma che ni fio io à dir 
Madre mia in Chrislo > poi ci) 10 penfo chetali cofe 
meglio lappiate uoi dormendo y che io uegghiandoì 
tuttauia lì)o fatto perche fo y chc'l ucftro interiore 
grandemente fene p afe e, & attende più alnobildi 
dentro y che al mondo di fuori y che ueramente chitrop 
po (ì /)>ar°e di fiora ,et non flà alla guardia del cuore, 
non può intendere il verbo interno;Ecnche al mondo 
& alle perfine imbecilli, et di poco /pirico, le ifpirà 
tioni,colloquij,& pentimenti deli anima paiono una 
fauola,ò un ingannò iMa una per fona neramente illu 
7ìiìnata>chepiu uolteho comunicato, non lloagià per 
coja nuoua,ò finta y perche ne /'ente la uerità di detro; 

&mol- 
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CT molte uolte quando hi prefo il Santi ffimo Sacra- 
mento,refla immobile ,come un pey^o di colonna, con 
mirabil femore di Dio,& in cafa flà nell'oratione le 
quattro,& le feibore per uolta ; & io pouerino fo- 
no tanto lontano da tale fiato, che mi pare ch'io non 
fappia orare ,maffìme bora per ì infirmità che m'hà 
caufato,comc una callosità nell'anima; laqualperle 
uifeerc di Gì e s v Chriflo quanto poffo ni raccomando 
nell' oratione ,(ì come ho fede in uoi. lo non re/lo mai 
velli miei facrificij & orazioni di pregar Chriflo che 
ni facci fanta & perfctta,& così per l'altre for clic* 
& madri del uoflrofanto monaflero. 

Sono flato ammalato circa due me fi in letto & co- 
minciai con gran catarro,& febbre, & mi gonfiò la 
, gamba fìniflra, la quale mai non hà potuto in tutto 
(go?ifiare,& di queflo, & dogrì altro contrario paf- 
fato, & da uenire,fapendo che pur una foglia d'ar- 
boronon fìmuoue fendala uolontà di Dio, grande- 
mente mi coni ento ,accetto, et appruouo, come fe prò 
prio mitrouaffe nelle gran felicità dello fpirito , 
nelle molte projpcrità,& fanit à del corpo. Laudato 
fìa dunque Chriflo, che mi ha dato queflo lume &for 
te^a,che con il mele tutto habbia patito fino ad ho- 
ra,Jpero certo,an^i tengaper fede che la firn danna 
clementiaper l'auenir non mi mancarà maggiomien 
te delfuo aiuto, & di fami di qucHc & fimiluifìte* 
le quali io riceuo pergratia, & dono (tngolarijfimo . 
istori più per que/la,fè non che io prego Dio,che mot 
to più iti doni memòria di me nelle uoflre orationi y & 

ancora 
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• ancora di tutti quelli ,che fi fono raccommandati al- 
le mie deboli orationij & prego Cbriflo che aben- 
dant emente ui aumenti femprc la f ita gratta , & 
perfettamente ui fanti fichi . Di Hpma ,d di 12. 
d'aprile 1549. 

«. 

Alla Illuftrifiima Signora la Signora Ducheflà di A.fo- 
pra l'infirmiti d'una perfona fpiritualc, & inftruttionc 
ad un giouanettOjdic la fcruiua. 

N- On potrei ejprimere la confolatione et gau- 
dio grande,cbe l 'anima mia ha riceuuto, in ue 
dere & leggere più uolte la lettera di Vofira 
illufìrifiima Signoria cedendo mani fellamente la fua 
molta , & ardenti/sima ebarità uerfo del profsimo , 
che effendo fiata auifata da altri della infermità di 
quel Sacerdote che Dio à quefii giorni fi è degnato ui 
fhare : non ha mancato di pregare per la falute del- 
l'anima fua, per il frutto che tic jpera con quella pie- 
tà^ altre conftder ationi fante , che conuicne bavie- 
re al nero illuminato Chrifliano. 0 quanto mi fin vai 
le grato particolarmente, et rallegro ancora, di quel 
penfiero fedele, che e/fa bebbe la uigilia della fanti f 
fìnta i/Ifccnfionc , comprovandolo l'altro giorno lo (pi 
rito conciatore . 0 quanto maggiormente l'anima 
crefee, in fede, quandi uede ilmcdcfìmo /pirito ap- 
prodare con l'opera quello che già in prima gli ha 
fatto fentire : non è lingua in tcrra,che poffa efpri- 
mcre, il liquor foauiJfimo,& mille belli concctti,fen 
timoni, <èr humiltà,in che fi uenire l'anima. 

lo no- 
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Io uoglio dire & co?ifcJfare,cbc la fola mifericor- 
dia,& bontà di Dio>& non le mie orationi, babbian 
f fatto crefcere Voflra Signoria in maggior defideriò 

y & atto di charità con ponerlo in opera, benché ( per 

non dir bugia) le labbra del cuor mio non fini fc ano 
mai di pregare &fupplicar Dio per quella 3 per la Si- 
gnora donna. 3S(. & per tutta la fua Cbrifliana fa- 
miglia; Et quefio in tutte le mie orationi, notte & 
giorno y maffvme due uolte nella fanta 7ticjfa,una nel 
7ttemento,& l'altra fempre ch'io piglio dalla patena 
ilSantiffmo corpo di Giesv Chrifio; {pero certo >an- 
ri tengo per fede uiua,cbe il uerace Signore mi con- 
folarà delle gratie, che per quelle gli ho dimandate 3 
& che anco gliele farà fent ire ; Beate neramente le 
Signorie uoftre per fino in tenace Dio per fua mife- 
ì ricordia infinita Ai quefto ( come tengo per certo nel 

merito di Chrifio) & d'ogni altra co fa mi effaudirà. 
Et poi che ho conofeiuto in Vofira Signoria tanta cha 
rità uerfo quello infermo 3 non poffo fare y fe ben fuffe 
ì * un poco lungo, che io per la gran fteurtà CbriHiana* 
\ che tengo con lei 3 &per mia fpiritual confolatio- 

ne y non le fcriua parte di quello, che Dio ha opera- 
to nell'anima fua in qucHa infirmità . Et queìio fo 
non per dargli alcuna laude ( che ejjo non la ricerca 
ne punto ladefidera )ma tutto à gloria di Chrisìo* 
acciò Vofira Signoria leggendo quella mia lettera 
ueda come non folo le infirmità per graui cioè fiano 
fi debbono patientemente portare 3 ma ancho rice- 
nere uolontieri > & renderne gratie à Dio ; & così 
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fra Chrifliani( come leggiamo negl'atti degl^po- 
floli) è lecito riferir quello che 7 Signore ne ' fuoi fer- 
iti à falute>& effempio del prof/imo adopera. La pri- 
ma fera dunque che gli uenne la febbre binami che 
entrajfe nel letto offendo fpogliato fi pofeit^ ginoc- 
chioni, dicendo] Signore fà dime, quel che uuoi,ò ui- 
ua,ò muoia, tutto mi rimetto nella tua mifericordia, 
et infinita fapientia,fipendo che ogni cofa difponi in 
bene. Et augument andò poi la febbre fentiua in ne- 
ri tà,mai più non ejferft per ilpajfato abbracciato con 
altra croce con tanta uerità & dolce^a, quanto con 
quejìa ultima febbre, fentcndo un contento mirabi- 
lijjìmo , come feinfteme con quella croce uihauejfe 
abbracciato Chrifto crocxfiffo. nonhauea lingua ne- 
ramente da poterne efprimere parola y ma(]ìme quan- 
do penfaua, che abbracciando tal croce con tanto af- 
fetto, effo era tornato croce, & la croce fe fieffo, & 
con tanta concordan7 x a,& contento, che mai nella ui 
ta fua in croce gli era accaduto tale unità armo- 
nia ; In effetto è certijjìmo, che per ben firinger la 
croce, à chi l'accetta & porta uolent ieri, è foaue, co- 
me il giogo del Signore . Et per l'oppofito è dura & 
amara à quelli che la fuggono , e mal uolentieri la 
portano ; che douunque uanno,abhorrcndola, fifa lo 
ro incontro, diuentando femprepiu grane, &infop- 
portabile. Hor feguitando di crefeer maggiormente 
la febbre, con i fajtidìj delle medicine, & altri rime- 
di] alla cor por al fanità per il catarro che difecn- 
dcua,mafjìme in un braccio, gli daua gran molesìia, 

non 
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« non fempre y ma fpefib y co?ne fe in uriiflantc fi fentijje 
dare un taglio di rafoio ,& poi fuggi fie ;*Allhora 
rijpondeua y Deo gratias y à guifa del buon religio- 
so, che Mentendo picchiar alla cella y fubito rifonde , 
Deo gratias y ò come fe il Signore l 9 eccitafic y & ani- 
mafie à maggior fonema &patientia y &altbaucr 
fempre il cuorfuo fi fio al Vadre eterno y al qual tan- 
to dcftderaua con tutto il cuore andare y fientendo 
gran confolatione nello fiirito y fe forfè fuffe uenuta 
thora del diuino beneplacito y fuo Varadifo. Et non 
fegli potcua far maggior piacere, che quando glifi 
ragionaua della morte, et quando li amici gli d'iman- 
dauanoydoue uoleua cfier fepolto y per far lafofià, & 
morto come uoleua cfier ueflito,ct fimil cofe y che ri- 
jpondeua (anchor che da per fe rhauefie in parte in 
, prima cominciato à dire ) ^Antonio noslro ti prego 
per charità che mi facci la f offa nelt 'entrar della por 
ta di fan Girolamo, ma quesìo pregoti fiat elio fallo 
fenra lacrime y & tener crjjt alcuna, dicendo folamen 
te nel ponermi dentro ; Dormi padre fino a tanto 
che Chrifto ti chiarai y Dio habbia fempre di te mife- 
ricordia.M che quel buono (pirito rijpofe y che lo fa- 
rebbe molto uolentìeri al meglio che Jàprebbe;Et 
poi fempre che ncniua à nifi tarlo y l'infermo gli dice- 
ua;ftate noi figliuolo apparecchiato per farmi la prò 
mefia charità della fofià? & colui rijpondeua, sì pa* 
dre mio y non dubitate, molto di buona uoglia . Tal- 
mente che alcuna uolta i fratelli che erano preferiti 
lagrimauanoy per la lor uiua charità, et apreghi del 

fuo 
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fuo caro Gioì* ami i,uolfe condefcendere per fuo amo- 
re y che lo uejìijfe in cafa da Sacerdote fino alla Cbie- 
fa>bcnchcH animo fuo fuffe (ìato>cbe da principio in 
un lenrplo l'hancjfe inuolto > come difutile & corpo 
morto j pur cbc quello ad ogni modo lo faceffc poi in 
Chicfa innanzi chel fotterrajfc,& non altrimenti il 
mctteffè '/iella cajfa 3 come Chauea pregato . Quefte . 
parole dauano certo gran tc?iere^a à fratelliji quali 
gli diceuano con lagrime; Tadre non uogliate andar- 
tiene così prcjlo y percbe ancora habbiamo gran bi fo- 
gno di noi , & fcte neceffario à far nel nome di Dw 
maggior opera in noi 3 & nel profsimo ancora ; 3S(o* 
habbiamo pregaio Cbrijìo che ci leni à chi due>à chi 
trcy & à chi quattro anni della uita ?ioJtra,& li dia à 
uoiychc fiamo tanti 3 cbe uiuerete affai \ Et alcuni di - 
cenano , noi diciamo tutti i giorni della uitanofira 3 
& anni che mai potcffìmo uiuere . Et altri ; moria- 
ino prima noi perche famo difutili,& il Tadre utile 
al projfìmo . 0 ucrace amicitia y che è fermata nella 
finta t bar ita di CbriHo 3 qnejlo non fanno fare i mcn 
da?ii. ^illbora l'infermo rifpofe ; State di buona no- 
glia figliuoli cari m Cbrijìo ,cbe Dio è Jomma proni- 
dcntia 3 & per il uojìro [àuto de(ìderio,m darà un al- 
tro miglhrc ijiromcnto di me 3 non mancate pregoià 
di far nino quel Lene >cbc potete mentre bauetetem 
po ; jbpra tinto ptàii dì più innamorai cui di Cbrijioj 
& fihàÙ&ltdVc la purità confezione fetntiffima 
comvtmione ; & udenticri Abbracciate le tribola- 
iìbnì accettandole dalla man di Dio y & imparate à 
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far bene in uita,non affrettando quando farete infer- 
mi, che allbora non fi può far altro, fe non hauer pa- 
tientia,& à pena fi può leuar la mente à Dio per i do 
lori del corpo,& uarij tormenti della carne. In falli- 
ta dunque & non nell'infermità fi deue cercar di far 
bene quanto (ipuò,io ilpruouoper me, che non pof- 
fo in qucflo letto al^r la mente , come uorrei, non 
che far altro ben per l addolorato corpo. Et in luo- 
go che gl'infermi fi fogliono lamentare, dicendo jfref- 
fo, ohimè, ohimè, ò mofirare altra parola,ò geflo di do 
lore : queflo infermo diceua, Gloria Tatri , & filio, 
& Spiritui Sanalo ; & altre uolte nell'acerbo dolo- 
re, Lcnedicam Dominum in omni tempore ,fcmpcr 
laus eius in ore meo : ò pure , Gloria in excel fts Deo , 
& in terra pax hominibus bom uoluntatis; Et peg- 
giorando accollandoci al fettimo, per li dolori gran- 
di,ct febbre intenfa fi fentiua mancare. Et ttaua per 
dire alcuna uolta fecondo ì! inferma carne, & imper- 
fettionehumana, ohimè, ò che dolor fento, ma rifpon 
dendo fubito diceua con odio fanto di [e fteffo, Che 
hai corpaccio t ò carnaccia che tanto ti duoli t d tua 
pefia babbi pat lentia, poi che hai tanto grauementc 
offefo per il paffato il tuo Creatore. & uoltandofi al 
fuo diletto Giouanni gli diffe guarda nella cafìa,che 
ni è una bolla del fantijjìmo I\ofario, pigliala acciò io 
riceua la inàulgentia plenaria . 0 che confolati^ne 
fev.tì quell'anima yieli 9 affolutione , & in riceucrepiu 
uoltc in quella infimitd Chriflo nel fa?itiffmo Sacra- 
mento. Era con detta bolla uìia candela, la quale te- 

nendofi 
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7iendo(iin mano nel tranfito,il fommo Pontefice con- 
cede plenaria indulgenti di tutti i peccati , la qual 
candela uolfeche fempre gliela tenejjè fiotto al ca- 
perle, per poterla più prejlo pigliare, quando fiufifie 
prefifio ali* ultimo ; & altre caiidcle ancora pur bene- 
dette dal fommo Pontefice fece cauar della cafia,& 
metterle prejjb al Crocifififio,che le uedejfie, acciò le ac 
cendejjero ,ar lo fiegnajjero con quelle nel transito . 
Et fi raccommaìidaua a tutti quelli cbel ueniuano à 
uedere,che pregafkro Dio per lui,mafifime nel tran- 
fitto^ in quel punto e/iremo. Et quefio diceua (per 
gratia di Chriflo) fenici tenere ^a alcuna. Et quelli 
(anebor che fujfiero perfine jpirituali) il pregauano 
che gli dicejje qualche cofa à loro edificatione,& che 
pregarebbono per lui, confortandolo con dire, che 
Dio haueua cura di lui, & fempre Vaiutarcbbc. ^/L 
quali rifondendo diceua , mi meglio di me fiapete 
ogni coja, ben confiejfio, ci) io mi trouo prima uecchio 
che giouane, & prima morto,c habbia cominciato à 
uiuere , dicendo ancora che haueua cinquantatre cai- 
ni ma fie gli haueua,doue erano t & che fe non erano 
in efière, non fidimandaua hauere quel ch'era pajja- 
tOyConficfiando che allhoraallhoragli pareua comin- 
ciare à uiuere. Hor effóndo uenuto il fiettimo più anco \ 
saggrauòtft crebbe la uifita degl'amici e buoni Chri 
ftiani,alliquali tutti Chrijiianamcnte raccommaìida- 
ua il fiuo figliuolo in Chrifio donami, in quel medo, 
che raccommandaua Taolo il fiuo One fimo à Thilcmo 
ne, quale diceua hauer generato in career e, & che no 

H ' come 
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come ferito ,ma lo riceuefie come carijjìmo fratello , 
dicendo, fe tumhaiper compagno* riceui quello co- 
me me,& fe ti ha nociuto in alcuna cofano deue, que 
fio imputa à me. Et uoltandoft à lui diceua , figliuolo 
fe andar ai in uerità, & feguirai, come hai incomin- 
ciato, di frequentar e il confeffar e, & comunicar e, sìa 
ftcuroyche Dio fempre fard teco,&non ti mancar à 
mai alXanima>&al corpo .maggiormente che non ha 
fatto per la fua mifericordia infinita à me, & tu il 
fai,& l'hai effettualmente uiHo per tanti anni ; Ti 
dico certo che così ferito per fede, & non ti curare di 
batter troppo pratiche, & ogni giorno cercar nuoue 
perfone fpirituali, battiti hauere il tuo Tadrefpiri- 
tualc ,alquale poffì dire il fegreto del cuor tuo,é- con 
uerfare,& conferire per tua confolatione, con due ò 
tre altri di buono fpirito, tutto quello che ti occor- 
re, & non à molti : perche anchor che il fine di tutti 
fia un me de fimo ; nondimeno fono diuerfe le uie , & 
andari delle perfone spirituali, & non conuengano in 
tutto ne me^i. San Benedetto, & altre regole fono 
date alla contemplatane , tengono beni temporali, 
ordinariamente non confeffano,non mangiano carne, 
ne uanno fcal\i,& fan Francefco, & altre regole in 
quefto fanno l'oppofito, & per fino nell* ufficiare^ 
in altre cofe particolari nelle loro regole non con- 
uengono, dicendo ancora chi di loro un'officio, & chi 
uri altro ; Et nondimeno tutti nel fine, che hanno, con 
uengono infieme,cVè ciafeuno feruare la regola fua, 
feruire , temere > & amar Dio con purità di cuore, 

per 
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per ejfo medefimo,& però figliuolo fà che ti guardi, 
come dal fuoco di non ti mettere à giudicar nejfuno, 
benché tu uedefsichelo fpirituale andare di qual fi 
coglia, fujje ne m&gi differente dal tuo y ò che un fe- 
colare , ò religio fo fujje in tutto contemplatiuo , & 
uri altro attiuoy ouero menajjeuita mifla,tuttipinja 
ò figliuolo che faccino bene,& fempre meglio di te, 
che fuperbia grande farebbe d uolerdar regola allo 
(pirito fanto.g imponìbile che tutti potejiino andare 
ad un modo. Onde l burnii ChriHiano fi rallegratiti 
che fe uedejje andar tutti per una medefima uia, con 
fiderando & laudando la gran fapientia di Dio , per 
ejjere anchora in cafa deli eterno "Padre molte man- 
fioni : Del che nella beitela di quella fi rallegraua 
fanto jigojHno,con fiderando, quodalius fic y &alius 
(te ibat. Guarda pure il cuore >& uattene più predio 
foletto per quefle chiefe à fare oratione , &uifìtar 
Chriflo infermo nelli fpedali , dandoli quel che tù 
puoh& conciandoli al meglio che tu fai; Sopra tut- 
to non ejfer curio fo><& quando fi dice ; La tal per fona 
jpirituale è uenuta, ò ftd in tal luogo ( benché bab- 
bia fama di gran fantità ) non correre à furiarne uo- 
lere ejjere il primo d uifitarla; perche molte uolt e al- 
la fantità ,& al ben grande che fi dice, riefee manco 
& qualche uolta tutto il contrario ; Bajli à te da poi 
(jeguitando la buona fama) humiliarti,& andare à 
pregarlo folamente ,che preghi Dio per te. Et effen- 
do i infermo più peggiorato, e quafi in tranfito,xlfuo 
caro Onefimo ricordandoli gli dijfe più uolte,fe mie- 
li a ti 
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te farò uenire l'eltrcma untionc. 0 bontà di Dio co- 
me fi conjblaua udendo tal parole >& uedenào £ amo- 
re la diligentia Cbrifiiana di lui, che tanto fi tcne- 
ua,& guardauafi dalle lagrime , <& tenere^a,come 
l infermo ad bonordi Dio gli hauea commandato che 
facejfe : benché dapoi uedendolo quafi ali' ultimo non 
fi poteffe tener per tuia uolta da grande ejfujìon di la 
grime, alche l'infermo riJpofè 3 che accettaua tal fa- 
cr amento di buonifiima uoglia>& che lo facejfe ueni- 
re, quando quelli fratelli et l\euerendi Treti glielo di- 
cejjcro. Hor efiendo quafi al fine gli pareua fentirc 
nel cuore : accetti anchora di andartene uofontieri i 
allbora rijpofe, sì Signore, come defìdera il ceruoTalla 
fonte dell'acqua, così defìdera uenir l'anima mia à te 
Dio mio ; Et in quello metteua le fue mani in Croce* 
&• li piedi giug?ieua,come Je in quel punto haueffe à 
renderlo JpiritodDio, ontentandofi con tutto il cuo 
re del diuino bem placito, ilqual dice e/fere il fuo pa- 
radiso, & tanto da fe amato, che per molti anni nelle 
fue molte tribolationi,ò in qualche profferita che fi 
fuffe trouatOy fentiua che gl'era parodi/ ò, confiderai 
do tutto uenirli dalla uerace mano del fico amorcuo- 
lijfimo Tadre eterno, che corregge & caftiga tutti li 
f noi figliuoli che ama. TS(on pian f e ancora mai nella 
infirmi td ; guardandoci infino di nonhaucr tener er^g. 
alcuna di fe>ned 'altri, eccetto che con alcuni Jpiritua 
li, quando li diceua, io fon contento di tutto quello 3 
che la diuina prouidentia nel fuo beneplacito, ò per 
fermifiione ha operato in me, immediate^ per me%- 
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%i ; ma di una co fa grandemente mi doglio, hauerfat 
to, quello che non douea, hauendo tanto offefo il mio 
Creatore ,cbe non meritaua( ò mi fero me)fì buon Ta 
dre effere offefo, & io ho fatto tutto il contrario* di 
queflo giamai non pojfo hauere fe non dolore >& di* 
/piacere ognhora>ctìio ui penfo; Et feguitando il la~ 
grimare pur diceua,ò mef chino me, che contra il fom 
mo bene ho fatto, et doti io il doueuo amare et feruire 
ho fatto tutto l'oppo(ìto;Sò bene io Creatore, & Ta- 
dre mio eterno, che mhauete perdonatole ne ralle- 
gro^ ui ringratioema erme farò mai contento d'ha 
uìfféf offefo,bencì?iofappia per fedc,che nella uofìra 
misericordia infinita, et per il fangue di Chriflo mi ha 
uete perdonato. Come parlaua chaueua offefo il fuo 
dólce Creatore, non uera rimedio,che fubito il fuo in 
teriore infino di fuor a non moflraffe dolore ,& non 
piange ffe:*Alquale riffiofero certi y cbe tutto queflo fa 
ceua il buono amore del figliuolo ucrfo Ì amato Ta-> 
dre, et che fìdeffe pace;^llhora refìaua di lagrimare, 
ma di dentro non refìaua di doler fi y non per paura di 
fupplicij,ò pene, ma puramente, perche haueua offefo 
quello jche lui doueua amare >laudarc,fcruire,& fem 
pre honorare. Hor fa di queflo,et d'ogni altro bene , 
laudato, et benedetto Dio, che manifcfiamcntes'è pur 
uifto qualche fcintilla della fuagratia in quefio fuo in 
fermo,haucdone hauuto come padre tanta cura,et an 
co cauatone tato bene in lui,e nclprof]ìmo,quì,à 
poli jet coflì,che molte anime hà fatto più fnegliare,c 
piu follecite all y oratione,d dimàdar per loro, e per lui 

H 2 gratis 
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gratie à Biocche à guifa di Mose et di Taolo,uoleua~* 
no dare fe mede/imi , per falute delprofjìmo, tifando 
un tal atto uirtuofo di pregar Dioiche prima uoleffe 
toglier la uita à loro, che all' infermo, giudicando ciò 
ejfer più honor di Dio , & frutto al proffimo : di che 
buona parte è toccato alla charità di V* S. nelfin- 
trinfeco dello fpirito,cofa uer amente degna della fua 
bontàyalla quale molto fe le deue. 

TS(cn uoglio reftarc di dirle alcuni difetti ,& im- 
perfezioni che egli confeffain quejla infirmità ha- 
nere tifato; Si sfor^auain tutti li rimedijdel cor- 
pOycbe gli faceuano, non ui applicar l'animo , & in 
Dio folobauer tutta lafua fede Anelli rimedij & 
medicine quanto àchriflo fuffe piaciuto dar la uir- 
tu fua,& fi doleua quando alcuna uolta gli ueniua 
detto, fe la medicina baueua operato, ò fe ttaua me 
glioil poi fo, ò fe la febbre era fminuita . 0 quanto 
riprendeua fejiejfo dicendolo cartaccia queflo è tuo* 
quefto uiene pur da te. Che ha da fare il Chrifiiano di 
quefie cofe 3 fe flà in uerità unito colDiuin uolere,& 
che ha da far di mediceo di medicine, ò polfo* ò ca r-+ 
naccia uerminofa,di quanti miei difetti fei cagione* 
facendomi calare la mente àfimil cofc; Mi rallegro , 
chepreflo prejìo farai uefmini : ò carne inferma,che 
ogni bene cerchi tirare al baffo , & maculare. 0 Si- 
gnor clementifiimo babbi mifericordia di me,fpoglia 
m ti prego 3 di tanti difetti,& imperfettioni, &più 
preflo dammi la morte y che più ti offenda. Hor effen 
do rimalo, per gran gratta di Chrifio,fe?i^ febbre* 

&ha- 
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et hauendo la Diurna fapientia tratto frutto dell' hi-» 
ferinità fua, che donerà far e, per lafua mifericordia 
infinita lenendogli rejìituita la fanità t Treghiamo 
dunque Dio, che niente t impedisca, anq fempre nel 
fio coietto ,maggiormente,& continnamente fi hu- 
milij, & crefca nelle uirtu , adirando fempre à glo- 
ria di ChriflojaU'altifiima pérfettion Chrifìiana. fo- 
glio pnr far fine , recando nelle nifcerc di Cbrifio à 
V. llluHrifsima Signoria con perpetuo obligo , di 
quanto mi ha fcritto per la fua lettera , pregando 
quella con la Signora donna 7\£. che non fi [cordino 
di me nelle loro orationi,&di tutti e padri, fratelli 
& forelle in Cbrifio, che di continuo pregano per le 
Signorie V. llluHriffime , le quali Dio gloriofo pro- 
fieri come defiano, & fantifichi à fua gloria, & Jalu 
te di tutto iuniuerfo mondo. Da {{orna à di X V* di 
Giugno 1548. 

AlJallluftrilsima Signora Ducheflà di A.fopra 

l'acqua de Bagni. 

ILluftriJJìma Signor a. Tochi giorni fono , che do- 
mandando al Signor Siluerio della fanità di V. ll- 
luflrijjima Signoria,mi dijfe come quella pigliaua 
l'acquate Bagni, & che in fino à quel? bora non haue 
ua fentito giouamento alcuno. Iddio per fua miferi 
cor dia infinita la fani, come decider a, poi che effo fi- 
lo fana ogni languore. Horà propoftto de Bagni con 
ficurtà Chrifiiana le uoglto dir e, come anch'io alle fet 
timane paffete, per effere fiato infermo , per con fe- 
ti 4 gli* 
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glio di Medici doueuo andare al bagno , per bere di 
quell'acqua; ò, per confeglio di un'altro fifteo, laffan 
do di ber l'acqua del bagno, pigliar e il legno (ànto;le 
uoglio dunque contare ,i?iany che deliberale altro , 
un altro rimedio ,al miogiudicio , molto più fìcuro , 
anrj ficurifsimo,& eccellentiffimo.TSIon però ripren 
dendo,nc biafmando quelli che non fentendo in loro 
quella uiua& efficace confidentiainDio ricorrono 
alli rimedi) bumani & ordinari) fen^a peccato. Tri- 
ma dunque uolft ricorrere all'oratione , pregando la 
diuim clementia che mi uoleffe illuminare di quan- 
to haueuo à fare,& injpiraffe l'un di due configli de 
medici j qual doueffe feguire, ò pur non far t uno, ne 
l' altro, & folamente fidarmi di Chriflo, che effo foto 
mi fanajfefen^a altro mc^o,&flando in quello pen 
fiero , mi occorfe in mente mia, come mediante la fe 
de fen^a far altro, Chriflo benedetto , poco inan^i 
la fua paffioiiCyCt poi ne gì' il eremi, et in altri luoghi 
ne hduca fanato innumcr abili, & come anco poteua 
per la fede fanta fanar me ; Ter il che ftaìidofojpe- 
fo,da un canto mi parcua chefuffe un tentar Dio, ha 
uendo io commodità di Mcdici y & medicine, maffime 
del legno fanto,uenuto in tanta gran filma, et di ca- 
si lontano pacfe,<& tanto celebrato da Medici , che - 
quafi ad ogni infirmiti l'adoperano ; al quale in quel 
primo che il medico mei difjè, ui ero molto inclina* 
to; & tanto più per il fuo cognome, che fi dice fan- 
to; pure non mifapeuo rifoluere,fe quteflo,ò l'acqua 
de Bagni doueuo pigliar e, ouero fole fidarmi di Gie- 
< sv 
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sv Cbrifto . Finalmente battendoci più uolte penfa- 
to,& fatto oratione; mi pareua fentire nel mio iute 
riore,cbepiùprefio douejji femplicemente fidarmi di 
Chrifio,che feguirper quefia uolta i configli cbe mi 
haueuano dato i medici, & tanto più che non erano 
d'accordo, molto confidandomi in quelle parole di S. 
Tietro, che dicono , Omnem follicitudinem ucflram 
provjcientes in eum,quia ipfi cura efl db uobis . Onde 
di lì à pochi giorni conferendo io queflo fnio propofi 
to con certe perfine da bene, & uirtuofe,mi rifpofe 
un di loro. Voi tentate Dio à non pigliare il legno ,che 
ui ha configliato il medico. *Al quale riJpofi,io hò più 
fede in colui,che ha fatto il legno, che è infinitamen 
te più degno, gioueuole,& nobile del legno fanto;& 
quelli dopò alcun altre parole , tutti replicando mi 
di jfero, credete à noi.che uoi tentate Dio;et io à loro, 
quafi non potedo ritener la lingua,dijfi,0hime, è pof 
fìbile, cbe il fidarfi di Dio,et non dife,fia tentar Dio$ 
loti dico, cbe non uolerfì più fidar di Dio, che di un 
pcTgp di legno , quella sì uer amente è una mafjìma 
tcntatione, à porre in quello fo lo la jperan^a ,fen^a 
penfare in altro, & come tutto il dì fi uede,fe pur ne 
fim alcuno,(t può più presto dir che mitiga per poco 
tempo il male;oltra à tanti cbe ne (lroppia,et ammar x 
Tfl.Ét per queflo in ncffun modo uoglio pigliarlo , ma 
sì bene quell'altro legno della uita ,fe conceder mi 
uolete in medicina, il quale fi tutto Coppoftto , cioè 
jcmpre mitiga,et infallibilmente(bauendo fede )fa- 
m dentro et difuora;Et qua do per difetto di fede il 

corpo 
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corpo non fona ( non effendo all'anima ejpediente)al 
men non flr oppia, ne fa male alcuno ; Et parendomi 
che quelle per fone da bene Jìeffero ancor forti, & fa- 
pra di loro,foggiunfì,fe non ui contentate ch'io pigli 
il legno della uita,più che'l legno Santo ( come ui ho 
detto) concedetemi al meno ch'io riceua colui, che è 
morto in fui legnoso ben che non mi negar cte, che 
nonhabbiapiùuirtà del legno fanto, & ancora di 
quel fanto legno y cbe facrò ftargcndo ilfuo pretiofo 
fangue. Bpoffìbile che non conofciate chiaro y et den 
tro fentiate et palpiate, che queflo è il rimedio di tut 
ti gli rimedy i hauendo effo fanto de fanti mondato 
molti lepr o fi, & fonato tanti & tanti fior piati, ren- 
àuto il uedere à ciechi,& fatto uiuere i mortitEt ho 
rapiù che mai,fe hauefjimo fede farebbe il fintile :co 
me s'è ueduto in molti,che per hauer hauuto diuotio 
ne, toccando le reliquie de fuoi fanti, euidentemente 
hanno conseguito le fanità corporali con grande edi 
fication loro, et del proffìmo;quetto è pur molto mag 
gior miracolo, fonare l'infirmità con toccar le reli- 
quie de fuoi fanti, che alla fuaprefentia col toccargli 
la fimbria cocedere la fanità. 0 quanto più nobilmen 
te al prefente operar ebbe, fe gli hauefjimo fede, et co 
più nofìro merito, che uedendolo in carne far miraco- 
li * Laudato fra Dio, che habbiam ueduto, & ueggia- 
mo tutto 7 dì fonare per quelli mey^,chegli piace ta 
te anime inferme, et ancora alcuno nel corpo ;come io 
ho uiflo un faldato uicino alla morte, il qual nofiuole 
ua prima confeffare>che non ammay^ffe fette huomi 

ni fuoi 
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ni fuoi nimici, & poi che all'ejfortation mia fi corife f 
so, et communicò , fubito ( per la uinìi di colui che è 
morto in fui legno) fe gli partì lafcbbre,& riccuet- 
te l'intera fanità del corpo infieme con quella detiani 
ma - Queflo è pur molto più grande opera Cbriflo re- 
fufeitar l'anime dalla morte alla uita,chc molti corpi 
hauer fanato ,& Labaro refufcitatOyCome dunque 
con la medesima fede 6 anche( mi farete dire )con mi- 
nor fede riceuendo l'autor dellauita,maggiormente 
non fanarò io ,cbe pigliando il legno* che dite, fanto? 
Io ui dico, che credendo io queflo fermo j come credo 
non farà altrimenti,et fe non mi uolete conceder que 
fio fen^a il legno fanto, lafciatemi al meno riceuere 
quel fanto Agnello , che fu morto , & arroflito 
per noi in fui legno; & noi Hateui col uoftro legno 
fanto, mangiando, ò beuendo di quello, come ui piace. 
jLqueflp non fapeuano già più che fi rifondere . Et 
io allhora prefi maggior uigore di fede , & quafì im- 
parando nel parlar che faceuo, mi ueniuano dette co 
fe di marauiglia,non hauendole pur mai penfate. Da 
poi foggiunfi,ò diffidentia grande del tempo d'hoggi 3 
poi che di così gran dignità , & nobiltà del Cbrijtia- 
no ci auuiliamo, non appressando, nepenfando, che 
al prefente Dio più grandemente operar ebbe , fe gli 
hauefìimo fedc,& maggiormente concederebbe bora 
della gratia,cbe non fece à coloro al tempo di Cbriflo 
in carne, per ejfere il Chrifliano molto più nobile, & 
per Cbriflo accetto al Tadre eterno, e ffendo uenuto il 
fuo unigenito,che al tempo de gÌHebrei, quando effo 

corner- 
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conuerfauaconloro.Tcrciocbe quelli,allbora Ireb- 
bero mortale, da pochi però coyiof cinto, et à rari con 
ceffo di riceuerlo in cafa ; Et uedendolo per tre anni 
in circa far tanti miracoli, non è marauiglia fe cor- 
revano à domandargli gratie;et noi Chrifliani ingra 
ti l'habbiamo più perfettamente, tutto glorio fo,inui 
fìbile,& immortale ygià paffano mille & cinquecen- 
to anniycreduto & adorato dalla Cbiefa Santa, pof- 
fendolo riceuere in cafa dell* anima noHra, fe bene 
ogni giorno il tiolejfimo alloggiare, & familiarmen- 
te feco parlar delle noftre infirmità come ad un fedcl 
fratello, & ad un buon Tadre ; che queflo è pure in- 
comparabilmen te maggior benefìcio, & (ingoiar gra 
tia,cbe uederlo a quel tempo con tanto poco lume , 
fol credendogli per uederlo far miracoli, & che tut 
ti quelli che gli toccauano la fimbria fanauano. Hor 
quanto in infinito dunque fanarà & farà gratie all'- 
anima Chrifìiana ? 0 miferi noi che fìamo uenuti à 
tantoché pare una beftcmmia,quando udiamo dire ; 
Io ho fede in Chriflo che mi fanarà fe?i^altro:& an 
co per l'oppofito par co fa honefìa,& coueniente con 
gran ragione pigliare il legno fanto. Io non dico che 
non (ì debba tifare, ma non già poher tutto il fuo affet 
to in un pe^ro di legno, ne anche ne medici, et medi- 
cine . Hor chi lo piglia fàccia quanto fi uoglia , che 
non è il legno che 'fona, ne altre medicine, ma folo la 
uirtù di quello in ciafeuna co fa, che ha fatto ogni co 
fa.Vinalmente à queflo parlar e, llluflrifjìma Signora* 
quelle perfine da bene mi rifpofeno , Se uoi bauete 
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tal fedele ne uerrà bene, Dio fìa quello che ue l'aug 
menti. Etejfendo poi pajjate alcune fettìmane, tro- 
ttandoci infieme,midijjero,che facefiekcmc uà la co 
faìà quali rifyofi, à gloria di Dio, come di quejla fe 
de fcm^a b agni, & legno, me nera uenuto bene,cfifen 
do già fanato dell' iììdijpoflo Homaco, della uertigine 
ancor a,et della fciatica,et del gonfiar della gamba , 
che già fi era perla maggior parte rifoluto; Iteran- 
do certamente per la uirtù del [angue, & corpo fan- 
tiffimo di Gì e sv diritto del tutto fanar fen\altro , 
fe pur fuffe il meglio per l'anima mia: ^Auuenga che 
Dio alcune uolte di fuo beneplacito permette infer- 
mità et altre aucrfità>et come à fanta Petronilla feb 
bri grandijjìme , perche era ejpediente (come diffe à 
lei fan Tietro) che Hcjfe infermala fan Taolo il mal 
del fianco , fecondo alcuni , & molti altri mali : co- 
me al beato lob, tutto tornando à fua gloria,&à fa 
Iute dell'anima . Si che efforto Vqfira Signoria fe le 
piacerà à medicarfì in quefi 'altro modo , poi che ha 
prouato diuerfi rimedi], e tante medicine, et ultima 
mente l'acqua de' Bagni che non l'ha fanata , che bo- 
ra la fi bagni con fede uiua nel bagno del fangue di 
ChrijloyCtsì come cjfa tiene per fede, che confejfan- 
do ifuùi peccati, Dio le perdona per lapajfion di Chri 
Ilo lattando la fua anima nelpretiofo fanguc, mentre 
che il facerdotel'afiòlue; così ancora con la medefi- 
ma fede, dandole Dio il conforto, creda dibauere à 
uenir fana del corpo: Et poi che'l folo mifericordiofo 
Dio fà il maggiore effetto , & il più nobile fanaiido 

l'anima, 
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t anima,come ancho credendo noijfion farà il minore? 
Veramente allbora che VoHra Signoria forfè non Jè 
ilpenfaràyft trouarà talmente fana ; che flupendo tut 
ti i giorni della uita fua ne darà laude, & gloria al 
magno & grande Dio ; il qual molte uolte lafcia, che 
una per fona proni lungo tempo , fernet giouamento 
alcuno, medici et medicine, accioche perdendo la fpe- 
ran\a, che hauea ne rimedi naturali , ricorra ad effo 
medico fopranaturalc Chrijìo , dal quale poi ricetta 
tiritera fanità.come fi legge in Marco di quella don- 
ila Hemorroijfajaquale patì quella infermità dodici 
anni,& fpefe tutto il fuo in medici & medicine, del 
che non folo non ne /ènti utilità alcuna, ma ancora 
ne fiaua peggio ,poi. ali * ultimo hauendo fede in Chri- 
Slo,da lui ne fu perfettamente guarita.Et a conofee- 
re,fe una per fona barà tal fede di diuenir in tal mo- 
do fana , penfo un de fegnali fra molti farà , che di 
buon cuore tutta fi rilafjàrà nella fua diuina proui- 
dentia, che regge & gouema il tutto, non cercando 
più rimedi] humani. Et quando non le par effe fentire 
in felafua fede tanto gagliarda polendo ancora in- 
ferno con quella fare alcun rimedio humano,non fa- 
rà male, pur che tenga fede più in Dio,che l'habbia 
à fanare, che nel puro rimedio, ma meglio farebbe à 
crefeer più in fede dimandando al Signore infieme 
con gl* Sipolioli yt Adauge nobis fidem. &fe pure al- 
cuna co fa uoleffìmo fare con la noflra fede infieme 3 
facciavi cofa che fia più fedele, che medicinale, come 
fece la detta Hemorroiffa^che con la fua fede infieme 

uolfe 
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tiolfe ancho il tatto della fimbria del Signore . Et fe 
f quella non fi contentale di un folo rimedio, non pajfi 
almeno al urnp,come l'<Archi(ìnagogo, che uolfe in- 
fìeme con la fua picciola fede due cofe y la prima im- 
plorando la prefentia di Cbri/lo , la feconda che im- 
ponete le mani alla fua figliuola,ma meglio farebbe 
ufare un atto più fedele jcome fece il lcprofo,ilqua- 
le jperando folamente fen^altro nelTaJfcnfo di Chri- 
fio diffe,Si uis potes me mundare . Et un altro ancho 
più perfetto, come il Centurione, che riputandoli in- 
degno della prefentia del Signore 3 gli mandò à dire 3 
che baftaua folamente, che diceffe la fua parola,& 
fanarebbe il fuo giouanetto. Hor chi haueffc quella 
ferma fede , & tanto uiua, non è dubbio alcuno che 
non gli bifognarebbe più andare à bagni,ne pigliare 
il legno finto, ò altre medicine. Vure Voftra Illujlrif- 
(ima Signoria fecondo che la fi fente fi potrà attac- 
car e, à quello più diuino che fi accofia al fuo purgato 
jpir ito, oucr 0 a qualche altro atto fedele, che di mol- 
ti fi legge nella fama feriti ur a. Ma ben mi par e, che 
in quefto tempo nonfia il migliore jche attaccarfi,cre 
dendo^al miflerio di fede da Chrifio ordinato, toccan- 
dolo,^ palpandolo con piena fede, et ricadendolo nel 
fanti fimo Sacramento dell' Eucharijiia , che infalli- 
bilmente puèfanare ogni infirmiti dell'anima & del 
corpo . Tvia che ftò io à dire ( mostrando in parte la 
mia profunt ione ) quello che lei meglio dormendo 
adopera,& intende, che io uegghiando f Ture è fia- 
to manco errore,poi che inprincipio dijjìuolerle feri 

uerc 
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nere con fìcurtà Chrifliana ; Et febenehò trafcorfo 
in altro, come che la uolejji configliare: quella mi per 
doni,& la prego & fupplico, che preghi l'altiffirno 
Dio per me, come ancora io fo per lei in tutte le mie 
orationi ; alla quale bumilmente mi raccomunando 
per fempre, et Chriflo fia quello che proceri & guar 
di ìa Signoria Foflra Illuflriffima come defidera, & 
maggiormente le accresca la gratta fua,et perfetta- 
mente fantifichi. . 

Al molto Reuerendo inChriftoPadreil Signor Abbate 
di Villa beltran , fopra l'infirmiti d'una Monaca , & di 
un'altra perfona fpirituale , con certa bella pratica,& 
(entimemi fpirituali . 

REuerendo in Chriflo Tadre;eJfendomi uoi quel 
Tadre in Chriflo Dioiche mifete,& che ui ho 
fempre tenuto ; ini è par fo debito mio obedir- 
ui. Onde hauendomi uoi ferino, ch'io ui deffe nuoua 
di noi altroché fiamo quì,tudicj che pergratia del- 
la diuina dementici io ttò meglio che non merito^ 
quefli noflri fratelli & fonile f tanno anchor loro be- 
ne, & più che maiperfeuerano nella frattion del pa- 
ne della uita,jpogliandofi con grande induHria di tut 
te le pa(Jìoni,& de propri^ difetti >& affetti ,ueflen- 
dofi delle uinù,& diChrisìo più perfettamente che 
poffono : Et tutti quefli con quelli di l^apoli , & io 
muffirne, ci raccommandiamo alle uoflre più calde ora 
tioni , & ui preghiamo à renderne buon cambio in 
pregari alti filmo per noi, comeancho noi fempre il 
preghiamo per Voflra Bguerentia . Hor uenendo al 
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particolare di quanto uorrejle intender e, ui bar ei da 
dir molte co/è d gloria & honor di Dio,& à comune 
confolatione,& edificatone ; ma Jòlo di due perfine 
ui uoglio contare pià brevemente, che potrò, parte di 
quello che ha operato Chrifto in loro\Et prima di una 
uoftra forella in Chrijìo, forella a un Marche/è jpo- 
fata à Chrifiojdi età di uenticinque anni in circa, am 
malata in letto già uri amo & mefi con febbre con 
tinua,& un altra le fopragiugne ogni notte (dicono* 
ejfer ethica) con tanta pat lentia y che è un fìupore; 
tutto toler andò per l'amor di Cbri$lo,& non (i può 
fatiare di patire , desiderando ad ogn' bora maggior 
croce per l'amor di Dio, & odio finto ci) eli 1 ha con- 
ceputouerfo fe Jlejfa. 0 odio ucr amente finto , che 
quando la feruente anima ama Dio fio Creatore, un 
to odia fe fteJfa;Et quando quefìa ferua di Dio mi feri 
ue, infra l'altre cofe di perfettione, dice che la finte 
il più del tempo gran contento nel patire, & comi 
fi è communicata(che l'ha fatto ogni Domenica gi ì 
più di doi anni,da cl>e le parlai la prima uolta ) ulih j 
ra è che ila m croce, et che fi fente accendere in mag- 
gior defiderio di patire, maffirne quando alcune volte 
peufi al tepoperfi>et male Jpejòyet die offefipaffote 
che ha fatto al fuo dolce Creatore; per il che le mene 
un'odio tatogrande di fefle{fa>cbeuovrebbe tutte le 
fue membra fujfeno piote di piaghe > et ancora hauer 
quelle del beato lob. Tadre mio caro poco è à braua 
re fin^a croce in pr offerita, dicendo fi lltaitcjfe io ha 
rei patietia,ct farcire dirci,percbc malte uoht i fitù 

l non 
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non rie frano. Ma quefla uerginella y che è già nella 
aia della perfezione ( effendo in croce ) non folo ha 
patio mìa y & paté ttolentieri con grande edificatice- 
ne di tutto il monajle o ; ma ancora brama più gra- 
ne croce y ct desidera la mia ancora, et di tutti questi 
fratelli;dice)ido che à lei farebbe bene hauer le noflrc 
croci; perche lei è inutile à fe,& ad altri,et noi utili 
al projjimoypojfendo molto giouare nell'anime. Ohu- 
mìltà grande >& patient a mirabile che Chrifio bene 
detto ha conceffo à quefla fua Jpofa;Ter bora non ue 
ne uoglio dir altro ,pt 'ego Dio che à fuo honore poffa 
auifarui maggior co [e di perfezione di lei : Come an 
to ol preferite defidero poterui dire di un altro no- 
Siro fratello infermo. Sia benedetto Dio bora & fem 
pre,poi che uà uifitando fpeffo con le infirmità i fer- 
uifuoiycome hora ha fatto à quello nofiro, che circa 
due mefiè in letto, cominciando con un gran catar- 
ro^ un poco di febbre sgonfiandogli ancora lagam 
ba finiftraja quale mai è potuta in tutto fgonfiare 3 
benché al prefcntc (lia meglio & ne lauda et ringra 
tiaDio in quefto>& in ogni cofa,che non fen^a cagio 
ne y an^i per /ingoiar gratia , la Jua bontà infinita fi 
è degnata in tal modo uifitarlo ; Dapoi gli foprauen 
ne un più graue accidente con grandijjmo dolore 3 
non poffendo orinare ,fe non (il più delle uolte ) tre 3 
ò quattro gocciole molte uolte l'hora conuriinten- 
(tjjìmo ardore : Et dice che allhora non haueua la mi 
glior medie ina ideila quale fubito fentiffe refrigerio* 
fe non in quello , che fi uoltaua al Cracififfo > doman- 
dandogli 
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dandogli quella patientia per bonor del Tadre , che 
bebbe effbflefio in Croce. Et confederando la grauo- 
fa Croce di Chriflo , molto fi fentiua alleggerire spa- 
rendogli la fua quaft niente;Gli era ancora mirabile 
alleuiamento,per odio fantodcl uitio,<& amore della 
uirtù concetta, quando confederando reputaua,&fì 
coment aua tutto patir per giufiitia de fuoi peccati, 
& per tante ingiurie fatte al prof/imo, & a Chriflo 
dicendo con tutto il cuore ne fuoi dolorila benedet 
ta, fìa benedettala tua giufiitia Jo l'approuo Signor 
mio di buon cuore, & mi contento di quesìo & di o- 
gni co fa, laudato fta tu in eterno ♦ Et altre uoltc nel 
più acerbo dolore ricordandoli di quelle parole, che 
hauea detto fan Tictro in fui monte Tabor,cioè,Bo- 
num efl nos bic effe, la tir aua al fuo proposto , come 
fujfenel Caluario in un 9 altro fenfo più perfetto, di- 
cendo ; Bonttm efl nos bic effe in Crucc,quì,quì,ucra 
mente è buono effere, perche qui nel Caluario fu fat 
ta laredentione bumana, & non nel Tabor ; in Cro- 
ce,in Croce con la patientia finta fi guadagna, & è 
più perfetto flato, che nelle molte dclitie & proffe- 
rita di queflo mondo. 0 che alleuiamtto pretiofo (in 
tiua nel Caluario in Croce queflo Cbrifiiano, maffime 
quando replicaua con maggior uigore di fpirito,bic, 
bic, in cruce ò anima mia, & non nelle tante dolccL 
7{ manfloni & uifioni del Tabor; nelle quali tanto ci 
lappiamo deiettare, &anco ne molti gufli, lagrime 
calde ;&poi con poco, ò niente uirtìi, nel Caluario 
fappiamo feguitare , & abbracciar Giesv Chritto 

l 2, croci- 
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trocififfo. 0 che conforto fentì l'infermo in talifen* 
tmcnti in quella amaritudine ( mirabile Dio) fenti- 
ua U mele nel fiele mefcolar(t,& per fin la carne re- 
frigerare >non fapendo dire ne cfprimere ima minima 
fciìiiilla di quel che Jentiua dentro . Felici dunque 
noi^tn^i come beati, Jè nelle tribolationi confederi- 
corrcjjimo à Dio uerace,& in quel primo fenica pen-* 
fare in altro leuajjìmo la mente àlui , abbracciando 
Chr isio con quejla Croce, che (tei para innan'Q, che 
neramente al nero Cbrijiiano non è Croce* che fubi- 
to uedcndola uenire , in uolerla abbracciare , non ui 
abbracci anchor ChriHo j llche non interuicne così 
al mondanoycbe U fugge <& abhorrifce ; ne anebo al 
dilperatOyi quali folamente fen^a Chrifto abbraccia- 
no l'amaro ér duro legno della Croce ; come fece Giù 
da oftinatOyChe jì dijberò y per la durerà del fuo cuo~ 
re,& il mal ladrone, per lafua infedeltà, che ui tro- 
uorono l'infemcr*. 

Vi uoglio ancora dire chel predetto infermo al- 
tra il patire corpo) 'ale, patiua ancora in im altro mo 
do, per desiderio di riceuere ìxt fantifjima Euchari- 
ìiia ; ilqual defidcrio era tanto intenfo , che non po- 
tendofi communicarefacramentahnente,pergli firop 
pi <& medicine che pigliami mgegnaua con tutto il 
fuo potere comminiti ar(ì jpiritualmentc, ricorren- 
do all' or at ione, & alla conjejfione à piedi del fuo Sa- 
ccrdotCyCon far tutta quella preparatione,che fole- 
ua prima quando (i commumeaua facr amentalmen- 
te y & facendo/i dire la mefja in Camera ogni matti- 
na, & 
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na , & infoi con la touaglia innantf ; & detta che 
era la meffa , beuendo anchora per Jua diuoticne un 
foco di nino nel Calice , non reflaua di efclamare al , 
Signore nel più intimo del fuo cuoi e ^dicendo ,Voiue 
dete Signor Dio mio , che non pojfo più > & non re~ 
Jia per me, patientia, patientia dico, poi che non ne 
pojfo far altro . TS^on reslando poi per queflo più 
uolte con gran uoci interne anchora chiamare, bra- 
mar e >&dcfider are il Jpofo fantiffìmo dell' anima fua, 
& il più delle uolte con lagrime à gl'occhi* hauen- 
dolo uoluto anchora riceuere facr amentalmente. O 
che [anta inuidia gli ueniua y in uedere il fuo gioua- 
netto che lo fcruiua communicarfi quafi ogni gior- 
no^ effo nò ; Ter il che re/latta con dolore, & con 
una fanta impatientia > non hauendolo in quel modo 
anchora effo potuto riceuere, dicendo in ftlentio > O 
mio diletto ,& cibo foauiffìmo dell'anima mia^quan- 
do ancbor io ti riceuerò ì Et che fece Dio per far~ 
gliene uenir maggior uoglia f permi fe che il fuo gio- 
uanetto gli diceffe, io uoglio dire almedico, che non 
ni lafci più udir meffa , poi che uedo che tutto ui 
flruggete, dando in queflo modo augumento alt infor- 
mità; lAllhora fentendofì iti tal modo pungerc,mag- 
giormente glicrefccuaildefìdcrio di communicarfi : M 
& rifondendo al giouane diffe . T<{on ti batta, che 
fei fatio ,effcndo tu communicato,& io nò ? & ancor 
cerchi di uolcrmi priuar della meffa i Dio te lo per- 
doni ; Et narrando ad alcuni fj>irituali, che lo uijìta-. 
uano il defiderio ch'haueua di riceuere il fantiffìmo 

I 3 Sacra** 
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Sacramento,& il difpiacere che baueua y non pojjen- 
do albergare Cbrifto infe per li impedimenti detti fì~ 
roppi y & 'medicine, ( parendogli piandone fen^effcr 
come una beflia) gli rijpo fero gabbiate patientia,ci 
farà tempo y ricordatati di fanto ^fgoftino che dijfe, 
Crede & manducaci , & contentataci ; jt quali effò 
dijjè gabbiate pur uoi tal paticntia,che io non lapof 
fo hauere y & prego Dio chemailapoffabauere 3 an7Ì 
in questo defìdero effere impatientifjìmo ; ohimè che 
non mi pojjb quietar di tal cofajma fi bene dell' infir- 
mità uoglio effer contento, patiente y & pacifico per 
[amor di Chrifto. Et uedendo che quelli non reflaua- 
no quieti y an^i pi prefiofcandali^ati^ come am- 
mirati della fua impatientia y non intendendo piàà 
dentroygli diffe y ohime 3 uolete uoi y che mi contenti di 
non riceucr Chrifto i quefto non mi par bene, perche 
( come diffe poi ) fe fi fuffe quietato & contentato, 
& non haueffe desiderato il fantiffimo Sacramento, 
è certo yche non ne ueniua à fare più conto,che tanto; 
il che farebbe flato quaft niente , così ancora con il 
defiderio ardente , & con qudla fama impatientia 
dhauerlo anchor uoluto riceuere facramentalmente, 
ueniua almeno à communicarfi Jpiritualmente > maf~ 
fime hauendo ( come è detto ) già fatta tutta quella 
preparatone y che era folito y quando ogni giorno fi 
communicaua facramentalmente ; jtllbora coloro 
reHorno quieti y & capaci della fua impatientia y auen 
ga che per fino con le lagrime il più delle uolte ildi- 
cejfe, doiendofi di non hauer pojfuto alloggiare ildi^ 

letto 
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[etto dell* anima fua: Et uno di coloro gli diffe.haue- 
te ragione in quefìo et e/fere impatiente, any impa- 
tientiffmo y conofcendo( come l'infermo dijfe)chemol 
to pocojò niente la per fona jpiritualmente fi cemmu- 
nica,perdir folo,baftacosì communicarfì fen7 x apri~* 
ma* ò poi hauerlo pur defìderato* ò fatto quel poco 
preparamento 3 cbe egli bar ebbe potuto y come [è pro- 
priamente fi hauejfe-hauuto à communicar facramen 
talmente.O freddezza grande y et quanti jono y che per 
la lor negligentia y & Jriuoli ri/petti perdono tanto 
infinito bene . uer amente l 'anima che è innamorata 
diChriflo non può ilare punto fenici il fuo diletto 
Jpofo,come anebo la uer a & bonefla jpofa al mondo* 
che tutta languifce y quando non fi uede prefente il 
fuo caro compagno Jpofo , non hauendo mai ripofo 
mentre che li ftdajfente. 

T^on uoglio ancora Tadre mio caro y reftar di con- 
tarvi un altra co fa che interuenneà queflo infermo ; 
che effendo un giorno II fuogiouanetto uenuto daca- 
fa di quella buona Cbrifliana uicina noflra y che uoi 
fapete diffe Td.sè molto hoggi parlato di uoi y et qua fi 
pareua che teme(fe y non ejpluando più oltra, benché 
accenna/fé fopra deli infamità. *Alquale rijpofe l'in- 
fermoylaudato fìa Dio d'ogni cofa. .Allhora piglian- 
do animo quel fuo diffe; Madonna ha detto y come fc- 
te fano ui uuol parlare * auertendoui in deflro modo, 
che fe uoi non ubar et e più cura y che per il paffato* 
la farete male , perche i medici gli hanno detto, che 
uoi fete metgo tifico , uecchio j molto catarro fo y & 

I 4 ripie* 
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infermo, ò fanojn tribolatione y ò in profferita, uiuo* 
ò morto; Benché in qual fi uoglia Croce mi debbo glo 
riare,et non attriftar e, conformandomi tu alla fapkn 
tia del tuo figliuolo , che non bcbbe in queflo mondo 
altro che Croce,hauendo deificato infèffejfo ogniui 
tuperio,pouertà 3 & dolore,& ancho affomigliando- 
vii in qualche fcintilla alfuo patire. Et replicando di 
ceua l 'anima a fe Hejfa; Felice dunque te, & più che 
felice, poi che la Diurna fapientiasà tutto il tuo in~ 
teriore,et la tua infermità ,<& può fallarti dentro, et 
di fuori fen^a unguento jò medicina alcuna:0 quanto 
deui fiar contenta, fapendo certo che militi fotta la 
fuafedel prouidentia,effendo per fede certificata che 
egli non ha permeffo l' infirmità, fenon a tua falute, 
er per fuo grande bonore ,uolcndo mo/lrar Ut fui nir 
tu & la fua gloria ; come fi legge, che per il pajfato 
ha mojlrato ne fuoi ferui fedeli. 0 che ragionamenti 
foauiffimo era quefio Tadre mio,che(ìfaceua nel più 
jecreto deli anima ; & hebbe à dir l'infermo, che fe 
in quella effaltatione hcjuejje hauuto tutti li mali f»H 
curabili de gl'buomini, che fono /òpra la tenacie ri 
bar ebbe pentito niente, rejìàdo con tanto mele,fulla\ 
7fl,& contento della fiuuin fermi tà,et de mali che gli 
diffe il JnogiouanettOr ?,Ja e fio li reputala beili di che 
graudemete ne ginbilaua,et e/pdtava y poi ch'era cer 
tificato, an^ il fentiua dentro ( come è detto) che il 
Tadre eterno, fapeua etuedeuala fua infermità, & 
la fua fapientia haueua il numero a ogni cofa,& per 
fin di un uil capello del capo juo,<&- come la fua prò-* 

unìcntia 
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uidentiahaueua permeffo tutto d fua utilità >& [a~ 
Iute j&d gloria del fuo fanti fiimo nome . ^fllhora 
in tal pentimento par eua che ufiiffe quafì di fe, finteti 
do che quel buon Vadre l'amaua, & haueuapiù cura 
di lui infinitamente > che non amaua> & haueua cura 
l'infermo di fifieffoyaivy più, perche in quel lume ue 
deuad comparatone dell'amor diuino y che ejjò uera- 
mente (ì odiaua.DiJpiacemi che quefiopoco ui ho det 
to così balbuticndo, perche non fi efprimere parola 
di quello in ueritd y che diffe l'infermo hauer fentito 
dentro ; Laudato dunque ne fìa fempreeffo ChriSlo 
Dio , fui fi erato amatore > & confolatore dell'anime 
fpofe fue eterne. Ma che altro Vadre mio dolciffìmo 
(parlalo alla Cbrifiiana )può interuenired fimili 
perfine yche per dilettione ogni mattina fi communi- 
cano di Giesv Chriflo Dio y fi non ogni auuerfitd in 
che mai fi poteffe trouare > farla di amara , dolce & 
fiaue nelle fue mani? 0 mirabil effetto di queflo fan- 
tiffìmo Sacramento; Il moìidano con tanti mali habi- 
ti 3 & inclinationij quando fi è communicato* pur fid 
bene tutto quel poco (patio 3 ò tempo che non pecca, 
trouandofi tutto allegro , pacifico & contento . Che 
fentird dunque interuerrd ad un altro di più jpi- 
ritOyche non filo una uolta l'anno } ma più uolte, con 
maggior defiderio della uirtùfi communicardtEt maf 
fime quella per fona fiirituale ,che con maggior lume 
puramente il riceuerà y per più unir fi con lui? Certa- 
mente non è da creder altro, fi non che Chrifto le da-* 
rd taluirtù y etfimoJirara fico tutto benigno, humile 

&pa- 
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& partente, con gran marauiglia del mondo: come fe 
ce et fi dimofirò in quella gran moltitudine della Chie 
fa primitiua che fi communicaua di Chrifìo ognidì* 
in uirtù del quale que fanti buomini operavano fi 
gran uirtù, & tante opere fante nelprofìimo,che fa 
ceuano ftupir tutto il mondo , maffime quando fi efbo- 
ncuano à martiri & tanto uolontieri correuano al- 
la morte \come fe fu/fero andati d nowe. Chi fu ca - 
gion di queflo, Tadre mio,altro che la uirtù di que- 
fta fantiffima Eucharifiia t Innamoriamoci adunque, 
innamoriamoci noi ancora di queflo fantijjimo Sacra- 
mento, come loro, riceuendolo tutti i giorni della tri- 
ta noHra,che non farà mai troppo^mantijjìmo Ta 
dre,far bene, & unir fi in tal modo per amor feco,fa- 
cendofì, pergratia di lui & di noi un Dio, così uera- 
mcnte il Chriftiano fcaccia la morte, & le amaritu- 
dini in quefia uita diuentano dolci, & quando è tem- 
po* non cura di dar migliaia di uolte il fuo corpo alla 
morte ; Diceua l'infermo, ò che bella gratia , chi ha 
tal lume da Dio t & confidenza di co fi jpefjo riceuer 
quefio fantiffìmo Sacramento,^ che mai lo laffa per 
JaHidij ,ch* egli habbia ne perfiiuoli rifletti ,an\x al- 
Ihora maffime che fi troua infermo fortemente ten- 
tato ,pouero,& in molte auuer fi td corre à riceuer lo 
andando per aiuto alla fua diurna clementia . jltto 
uer amente ChriHiano farebbe , che quando uno fi 
truoua nelle più forti tribolationi, & colmo di ten- 
tationi,allhora più cercajfe di riceuerlo,et unirfi fe- 
vù. Ilche non fanno, ne capifeano i mondani, & altri 

s dipo- 



140 LETTEBJL STIT{ITV>ALl 

di poco ftiritOyi quali offendo in pouertà infermi & 
aggrauati in molte neccjjìtà dell'anima >&del cor- 
po penfano per fiar ben lontani da quefio falutifero 
Sacramento far meglio giudicando in tanti faflidij 
tffer impofjibile poterfi accommodare à communi- 
carfi lenendone che i poveretti doucrebbono fare tut 
to toppofìto con dijporft à riceuerlo firingedofi quan 
to pofiono con Chrifio>maffmie allhora che fi truoua- 
no nel maggiar colmo delle auucrfitàyiceuendolo fpef 
fo con dimandar aiuìo>& patientiaad effo clementi f 
fimo Dioyil quale fia benedetto* & laudato bora > & 
ne fecoli fcmpiterti 'h ^imetu 

AIRcucrcndoP. M. Hcnrico Pietra da Piacenza, 
fopra del render bene per male. 

L pofìcderCy!\cuercndo in Cbri/le Tadreje molte 
I riccheige y caflclla,città 3 ò Ideami di qucflo mondo 

è poca co fa à un Cbrittiano che babbi l'animo ge 
nerofo,et magnanimo; ma il poffedere le uirtù 3 è mol- 
to più gran t e foro , perche alfuo fine (hauendo l'huo 
ivo uiffnto mondanamente ) no Rifaranno ualfe nien 
te le ricebe^e di queslo fccolo > fe ben fuffe fiato 
Imperadore, &padron di quello uifibil mondo, ma 
fi bene il pofkdere molte uirtiu Ma per arriuar ah* al 
tiffima perfettion Chriftiana,ne anche quello bafla > 
ma bi fogna che Ihuomo poffegga un altra cofa mag- 
giore* che è il pofieder & fìgnoreggiar fe flefio uin* 
tendo le pafìioni>& eperai tutto alieno da ogni cofa 
che gli potefie apportare bonore* & faufli di quefio 

mondo : 
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mondo: & uiene à tanta libertàrie glie molto faci- 
le à perdonare l'ingiurie* & rendere ben per male à 
fuoi nemici; an^i di più gode in fargli ogni bene. Ho 
va perche mi ricordo molte uolte hauer ragionato 
con la J{euerentia Pojìra quanto gran perfettioìk fa 
il perdonar &far bene afuoi nemici,ui nò dire quel 
tanto che dipoi penfandoui molte uolte il mio Jpirito 
ne ha potuto attingere, lutti gli huomini general- 
mente parlando ( eccetto però qualche trijlo , che 
più toflo meriti nome di befiia che di huomo) foglia- 
no per una certa creanza , <&. immanità amare > & 
render ben per bene à chi ama & fa de' piaceri a lo- 
ro Ja qual co fa par eh* ognun facilmente fappia fa- 
re 9 et però è di poco,ò niun ualor eccome dice Chrijlo* 
Si diligitis eosy qui uos diligunt qua uobis eH gra- 
fia i quaft dicatene fìuna;Si quidem etpeccatores hoc 
faciunt. Et è come fe uolejte dire uoi che fete Chri- 
ftiani 3 & deftderate effere perfetti ^douete e fere dife 
renti da gli Infideli, & da quelli che fono immerfi ne 
peccati 3 iquali anche efii amano chi ama loro.Ci dimo 
Jlrò ancor il Signora quanto più alto (lato di perfet- 
tiom arriua il uero Cbrifìiano,cbe i mondani* ò qual 
fi uoglia altra legge; imperoebe uuole che effo no folo 
renda ben per baiejl che ognuno sì far e, et è di mi- 
nor merito apprejfo di Dio y ma che come magnanimo* 
e genero fo renda anche bene à chi gli fa male y quanda 
dijfe; Et fi benefecentis ijs qui uobis beneficiti >qu* 
uobis cjl gratiatfì quidem et peccatores hoc faciunt, 
denotandoci che fe noi non trapaffiamo l'ordinaria 

del 
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del mondo poco ò niun premio ne riportaremo;concio 
fia,cbela perfettione uera,& guadagno del Cbriftia 
no è patir male,& far bene. 0 poueri mondani que- 
fle fono pur parole di ChriHo prima uerità da e fiere 
ferine ne nofiri cuori à lettere doro, et molto benof 
feruate,&mejfe in opera. 0 quanto fono cofioro lon 
tani da quelle, poi che fi lafciano reggere dal fenfo al 
tutto ribello à Chrifiù;& per un poco di uano bonore , 
à chi dà loro una mentita danno uno fchiajfo,etfe ri I 
ceueno un fchiaffo gli par necejfario di douer dar 
una ferita, perche dirimente non parrebbe loro ef- 
fer huominu Et effendo alcun di Loro feritoie non uc 
cide il nemico dice che non gilè honore , & che non 
può comparire fra gli altri. Et quejta maladetta re 
gola del render mal per male è da loro con grandif- 
fima diligentia o/feruata,fen7£ penfare che ella è tut 
taall'oppofito della regola di Chrifio, il quale ci in/è 
gna non follmente à rifondere bene a nollri nemi- 
ci, ma ancoraché quando fiamo per co/fi in unaguan 
eia, fiamo pronti & preparati,bifognando, à uoltar 
taltraMa uediamo quanto fia fai fa la regola del mon 
do, et quanto pa7^o chi lafegue,et ali incontro quan 
to fia uera la dottrina di Chrifio,et quanto fauiamen 
te fi porti chi d quella ubidifce . Il fuperbo huomo 
mondano mentre non uuol patire una minima paro- 
laie non renda mal per male tempre è inquieto ne 
mai può trouar pace an\i ha un mare di tentazioni 
nel fuo cuore; Doue che il aero Cbrifìiano humilian 
doft,& patendo patient emente parole ingiurio fe , et 

fer 
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per fin le battiture per l'amor di Dio fempre ftd all e 
grò & ferite dentro di [e grandijjima pace. Et oltre 
à quejio il buono Dio gli dà alleuolte belliffìmi fenti 
menti fopr a alcune parole della Sacra Scritturai le 
quali ancor che più uolte habbia lette , nondimeno 
non ne bara maifentito di uiuo quel che lo fintogli 
ne fa fentire in un punto • Ilche è interuenuto à me 
che nel confiderare bora di nuouo le fopradett e pa- 
role di Chriflo circa il perdonare à nemici > ui ho ri^ 
, tr onato due cofe> una buona* & lì altra migliore per 
chi uuole feguire la regola di Chriflo . La prima è 
non por mente mai à chi ci ha offefo , & farne quel 
conto come fe non ci haueffe fatto dijpiacer e alcu- 
no ; & defiderare , & pregare Dio che gli dia tutto 
quel bene 3 che defideriamo 3 & preghiamo che cifac-r 
ci all'anima 3 & corpo noflro 3 & aiutarlo con parole 3 
& con fatti 3 & ingegnarci di fargli quanto bene po 
tiamo nell'anima^ nel corpo: & quando uien l'oc- 
cafione honorarlo ; come fece Dauid,il quale mentre 
Saul lo perfeguitaua per ucciderlo 3 due uolte l'hebbe 
nelle mani > & nondimeno non lo uolfe ammalare 
<on tutto che fuffe incitato da Juoi à ucciderlo 3 ma 
gli uolfe perdonar la uita,&di più gli parlò pacifi*» 
camente dicendo^Quem perfequeris Bgx SauUqucm 
perfequeris canem mortuum 3 & pulicem unum . Et 
poi morto ch'egli fu effo Dauid ilpianfe amar amen- 
te . H altra poi che è di maggior perfezione 3 è che 
quando gli facciamo qualche piacere diciamo nel no 
Uro cuore con animo generofo 3 & fincerojo tifo que 

Jiodo- 
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fio dono perche libai I (fogno perche mi faceti la tal* 
ingiuria : io dico bene di te perche tu hai detto mal- 
di me : io ti uoglio far quefl'honore per il molto dif- 
honore che faceHiàme,&per far honor alla paro- 
la di Chrifto,che dice :fate bene a chi uifà male. Et 
queslo è neramente il modo di uendicarfì , che deuc 
ufar'il perfetto Chriftiano contra fuoi nemici. 0 che 
fanta ueìidetta,ò che gran perfezione è quefla, per- 
che quel ChriHiano che lo fa con tal occhio* & me- 
moria delle ingiurie moflra d'ejfere forte in Chrifto* 
& che niente filmi & fiuta l'ingiurie riceuute, per- 
che file flimaffe >ò fu fie pur macchiato il fuo cuore 
del male che gliè flato fatto non lo potrebbe dire fin 
qa offe fa di Dio,ò almeno fetida gran difetto» Ma per 
che non ne tien conto alcuno, col cuore pieno di dol- 
ceTtfa jpirituale mette in opera la parola di Cbrifto 
che dice ; Ego autem dico uobis; diligite inimicos ut 
flros, benefacite ijs qui oderùtuos>& orate prò per- 
fequentibus, & calumniantibus uos,nt fitis filli pa- 
tris ucHri qui in Ccslis e fi, qui folem fuum oririfacit 
fuper bonos & malos y & pluit fuper iuflos & imu- 
sìos. & per più manifeflarui la uerità di quanto ho 
detto, ui uoglio contare quello, che fopra que fio fin- 
ti un Chriftiano flando all' oratio?ie : il quale quella 
propria mattina, che fu il giorno di Issatale haueua 
fatto una fua uendetta , à uno che gli haueua fatto 
molti dijpiaceri , la uendetta fu quefla, che oltre 
all'hauer pregato molte uolteper lui, ancoraggi uol- 
fi dar per mancia certi danari, in darglieli figli 

ingenoc* 
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inginocchiò dinanzi dicendo; Quefli feudi fieno allo 
incontro di quello che mi haue:e fatto : & bafeian- 
do la terrapieno [ufo. il che uedendo quel firn emolo 
tutto compunto s'inginocchiò anchor lui , & nolcua 
bafciargli li piedi > ma non potendo bafeiò la terra, 
ringratiadolo di tanto benebbe gl'haueua fatto , del 
che quell' buomo reflò molto confolato : Et andando 
poi m Chic fa à faroratione ringratiando Dio che gli 
haueua dato d fare così bell'atto Chrifliano, gli ne 
daua laude &honor e, pregando Chr i/lo, che glidejfe 
gratia di far maggior co fa, perche ne farebbe più ho 
norato,& per grande eccejfo d' amor e, & non fenica 
lagrime calde, diffe . 0 Signore Giesv Chriftomio 
Dio ,uedete che da qui inan^i non uoglio più per- 
donare à tutti quelli che perdiuim prouidentia mi 
offender anno, per che meglio uiene a me & à loro che 
io mi ricordi dell'ingiurie che mi hàno fatto,chc per- 
donarliunaò più uolte,& poi del tutto feordarme- 
ne:pcrche hauendogli io perdonato per uoflro amore, 
&poflo di quefto il mio cuore in pace, & non me ne 
ricordando più,non bauerò fatto più ben che tanto ; 
ma s'io mi ricordarò JpeJfo,& terrò d memoria l'in- 
giuria di uolermi uendicare fecondo il uoslro detto 3 
Benefacite jji qui oderunt uos,et ft efurierit inimiciis 
tuus ciba illum et da ei potum,quefia è co fa maggio- 
re ,et più da perfetto, et più utile à me, et ancora lui. 
jL mc^perche ogni uolta che mi ricordo dell'ingiuria 
riceuuta uengo dmeritare nel faroratione perlui,ct 
anche nel defederqre sepre che miuerrd ioccafxone di 
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fargli tutto quel bene, che potrò nell'anima* & nel 
corpo. ^£ lui poi, perche ricordandomene uiene à 
riccuer il frutto dell' orationi fatte per lui ,& anche 
il bene che attualmente gli fò in quanto al corpo . 
Doue che fe non me ne ricordo, & non cerco di fare 
quejla finta uendetta ne a me ned lui ne uengono 
quefli mirabili frutti* & guadagni * perch'io uengo 
(ricordandomi di lui) nelle mie orationi à pregare 
Dio per lui Ad che ne uiene beneà lui,&à me; & il 
fìmile quando io penfo s accadendo,di uolerlo fouueni 
re & aiutarlo ne fuoi bi fogni, & con queflo finta- 
mente uendicarm 'h&femai non uenijfc attualmen- 
te la commodità di metterlo in opera y almeno l'hard 
fatto col desiderio ardente . Voi con tutto il cuore 
fclamando dijfe. 0 Chri/io Dio mio uendetta , uen- 
detta, io non uoglio più perdonare, fe non col fare le 
mie uendette rendendo ben per male, come mi coman 
date,& con premiare i miei nemici con doni, & pre 
fenti,& con aiutarli orando per loro, & fargli ogni 
honore,& cortefte,come facejie noi che non refiafie 
mai di far bene d Giudei con tutto che dice/fero, che 
in nome di Bel^ebnb cacciauate i demoni], et che non 
erauate magato da Dio, perche rendeuatcàgl'infer 
mi la fanità nel fabbato ; ma quello the è maggior 
cofa,mentre fujìe prefo & legato neU'horto per dar 
ui la morte,uolefle ancora prender ben per male, fa- 
nare l'orecchia à Ttlalco, il qual'era mini/irò infìema 
con gli altri della morte uo/ira>& hauendo predica- 
to la falute à gli hebreij& fami quafi innumerabi- 
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li di loro dalle fue infermità y rifufcitato morti y et fat 
togli innumerabili bencfttìj y fu(le poi da ejjì fcherni 
to y battuto 3 & finalmente crocififfò t Così ni prego 3 
ibe à uoHra imitationc ancor io non folo facci bene 
à quelli che mi faranno male>ma che ancora metti la 
aita per loro. 0 che gran gaudio era di quell'anima 
ogni uolta che interiormente parlaua à Chriflo y et di 
cena che non uoleua pace, ma uendetta. 0 che lagri- 
me dolci che gran foauità fentiua metre che par 
lana di uendctta,majfimc quando gridauaadalta ho 
ce in Silentio : uendetta, uendetta Cbrifio mio non fo 
lo col retribuire bene per un gran male > ma ancora 
retribuire cento uolte bene per ogni minimo male 
che mi fard fatto. Hor ingegniamoci di fare noi an- 
cora in queflo modo^et arriuar à tale per fett ione con 
lagratia dichrifio. 0 grande ^a mirabile di quel 
Chriftiano che attende alla dottrina di Chrijìo >et cer 
ca mandarla ad effetto , perche diuenta figliuol del 
Taire celefle. Chi dunque perarriuareà tanto alto 
grado non s ingegnerà di perdonar perfettamente al 
fuo nemico t come fece Santo Stefano, il quale tanto 
era innamorato del perdonar i ingiurie a nemici y che 
moHrò hauerpiù cura di loro che di fe fleffo .Impero 
che quando pregò per fe & diJJe;Domine le fu accipe 
fpiritum meum,ftaua diritto in pieduma quando uol 
fe pregar per gli nemici y acciò più facilmente Dio lo 
ejfaudijjèi&permoflrarc maggior affetto >singmoc 
chiò dicendo ^Domine ne ftatuas illis hoc peccatimi . 
Così doneremo farnoiuerfoinoftriìicmici^tnbfoh 
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amarli ,& pregare per loro >ma ancora uedendoli,an 
dargli incontra, & abbracciarli come amici cariffi- 
mi, imitando ChriJìo,ilqua!e fapendo che Giuda lo no 
lea tradire col bafeio ; &gia lloaueua ucnduto , con 
tanta manfhetudine gli andò incontro chiamandolo 
amico ,& anche gli bar ebbe uolentieri perdonato fe 
effononfifuffe difperato,percbe molto più gli dijpia 
cena la perdita di quella anima, che effere flato da 
lUi tradirò. Et poi per [colpir più la uerita di que- 
fia dottrina ne nosìri cuori jnentre ifuoi nemici con 
tanti fcher ni, & pene lo crociji^geuano, &tormen- 
tauano,anyi tuttauia l* uccideuano,con grandifiima 
benignità y & ardore di cuore pregò il Tadre eterno, 
che perdoìiajje loro quel gradifiimo peccato^ quel 
che è più li feusò dicendo che non [ape nano, quel che 
fi faceuano, acciò poteffe maggiormente inclinar il 
Taire à perdonargli . 0 amore fuifecrato tanto gli 
erano à cuore i nemici che prima moflrò ricordarfi 
di pregar per loro, che per [e . 0 bontà diurna j che 
quado fu in croce la prima parola,che gli ufcì di hoc 
ca fu pregar il Tadre per i ncmicL Et noi uermi ui 
Uffimi ci facciam pregare à perdonare l'ingiurie , & 
feguitarcle pedate del noHro Cimilo, che perquejia 
ma ci uuol far figliuoli di Dio,& heredi del Cielo.Et 
fe alcuno ci fuffè,il quale e/fèndo ingiuriato, in quel 
primo nonpotcjfe perfettamete per donar e, et acqui- 
fere quefeo gran (lato di perfezione, preghi almeno 
Dio tante uolte, belo di/ponga. Et però il nero Chri 
fiiano che bene Hudia qucft&lett ione, non folo perdo 
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m & fà bene quando può al corpo, & all'anima del 
fuo nemico, come di [opra è detto y ma' anche mentre 
gli gioua et rendeben per male effulta,et giubila nel 
la memoria dell' ingiurie, che da lui ha riccuute.-et in 
quella parola di Chrifto , Benefacite ijs qui oderunt 
uos, & à queflo modo diuenta figliuolo dell' alt ijjimo 
Dio. *aI quale fiato cofi perfetto ,et fublime non può 
arriuar e alcuno per ricco mobile, et potente, chefia, . 
fe prima non fi farà e ffer citato nella uirtù et nella uia 
del Signore, et non fi farà sfocato di uincere tutte le 
fue pafjioni : perche le ricche^e per il più fogliono 
far insuperbire l huomo ,che non è ben accorto. 0 co 
fa mirabile et fiupeìida 3 che crediam noi, chefia il più 
grand' huomo al mondo et più fecondo il cuor di Dio? 
non già i ricchi, & honorati ,fe non abbracciano la 
uirtù, ma più tofto, qualche uile , & abietto bornie- 
duolo, & dal mondo in neffuna filma tenuto in quan 
to ali'efierior apparenza. Ma che di dentro poi haue 
rà il cuor tanto genero fo,& magnanimo, & farà tan 
to fintamente fuperboyche fi [degnerà por il fuo af- 
fetto alle riccbe?tfc,& bonari terreni, anzj inficme 
con Taolo tutte le reputerà come fierco,pùr che pof 
fa guadagnar il fuo dolce Chriflo,etper queflo fà un 
paffo maggiore fiudiandofi dieffere padrone,& domi 
nar fe fleflòj&farfi molenda nel perdonar l'ingiu- 
rie riccuute. lìora noi V. mio, preghiamo Dio che ci 
conduca à queflo fiato tanto perfetto, cioè che no cin 
crefea perdonar per fettamtte à nemici, i quali per di 
uinofrouidcntia,ci offenderono ,ma che godiamo, & 
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èjfultiamo nelle tribolatìoni 3 & pcrfecutioni,& che 
ci gloriamo che fìadi noi detto ogni male propter 
Deu?n,& rendiamo fempre ben per male : percioebe 
(e quello faremo gaflaremo uri arra del Taradifo an- 
che in quesìa uita. ilche non è cojà da marauigliarfi 
poi che Chriflo come s'è detto chiama chi perdona fi- 
gliuolo dell' lAltijJimo. llquale fra fempre laudato da 
tutte le creature ne fecoli de fecoli Amen. 

A Mcflcr Franco feo <T A rezzo 3 (opra una perfòna fpiri- 
tualc inferma ch'haueua il mal di fianco* 

QVefla è la prima lettera J^cucreìido in Cim- 
ilo T. mio,cb' io [crino poi che mi fono leua- 
todcl letto hauendo haunto una buona in- 
fermità, delchc ne ringratio molto il mifericordiofo 
Dio y che se degnato così uifìtarmi. Beati uer amente 
noi samaffmo £ infermità, et le tribolatiom ,che Dio 
permette non feraci nojlro frutto y et edificatione del 
projjhno . Tregate dunque il Signor che ci dia gra- 
tta di farne- fempre frutto come fi conuiene ad uri fe- 
dele buon Chnfliano. Mi allegro grandemente del 
frutto ch'ha fatto Chriflo per il me^p uoHro ,fl>ero 
che per uoi& per altri anchcra ne fard maggiore 
quando fard tempo . Io per rinfirmitd non ho potu- 
to far bene alcuno, fe non che mi fon contentato di 
tiare infìeme con Chriflo in Croce, & patir patien- 
temente, il che però non sò come io tri babbi bene ef- 
feguito. 0 con quanta riuerentia doueremmo piglia- 
re ogni auerfrtà\daììa mano di Dio j e/fendo 'fuo do* 
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no particolare d chi gli piace così ejfercitare,& far 
meritare • 

Circa quelli Sacerdoti che uorrefle che uenijfero 
ad aiutami, per far frutto nell* anime ,ui dico che non 
ci è ordine alcuno jche fapetefene truouano pochi di 
quello Jpirito che uorrefle. 0 infeli ita di quefti tem- 
pi,la ricolta forfè non fu mai maggiore , & nondi- 
meno non fi truouano meritoria à quelli pochi (fe 
pur ce ne fono ) non gli manca che fare,& in quefia 
Chiefa ce ne farebbe ancora bifogno. ò fe uoifapefle 
i trauagli & fafiidif che ci fono,ue ne marauigliare- 
(le ; che hanno fatica le pecorelle di Chrifto d'effer 
pafciute tante ce ne uengono . Meffer Filippo fid in 
letto infermo piufettimane fono ; io non pojfo atteri 
dere per la debole^, che mi è rimafa dell'infermi- 
tà ,fe non d quelli che uengono in camera d ri concia 
UarfijyleJJer Leonardo Veltrini,chepoco fi d mia ef 
fortatione (i fece pretesoti può fupplire a tanta gen 
te , & benedetto fia da Dio che fi trauaglia quanto 
può, non perdonando a fatica, ned di/agi. Dio bene- 
detto dunque d uoi ,&d noi qui pYoucgga del bi fo- 
gno, & fempr e ci aiuti. Vi prometto ch'io ho la mia 
parte della fatica, & ne laudo & ringratio ChriHo 
Dio ; cjfendo certo che s'io uoglio perdere, come mi 
fono ingegnato fempre di perdere , humiliandomi d 
tutti,ch'in ogni modo uincerò,& fen^a dubbio ande 
rd inan^i quefia fanta ufan7 x a; Certo fiamo uenuti d 
tale, che l Jpefib confeffarfi et communicar(ì y fi ha più 
preflo per male, che per bene, ne gl'occhi dico de mon 

K 4 danii 



15* LETTELE STIFJTV^Ll 

dani>& d'alcuni frirituali, che hanno faputo dire ; . 
Che tante confeffioni>& communioni ? Et certe per- 
Jone fastidite di quefio $ fecondo ho intefo , l'hanno 
con(ra dime, et non fi auueggono y che £ hanno contra. 
di Chrifto,& per quefio non la lanceranno y per che la 
uerità da fe fieffa fi difende. 

Porrei pur fapere che dice la buona Marta di Gio 
vanni fe jìiamo preffo à quello >cbe tante uolte fe- 
éeUietc in Chrilìo ha dctto>certo comincia apparir- 
ne qualche co fa y ri formando alcuni la aita loro.Et la 
fantità di 7\(. S. ha dato buon principio alla riforma 
tionc, Dio ce ne faccia gratta , che ce ri è gran bifo- 
gno,& che hormai la Chic fa [anta fiorijca in tutto 
il mondo. Mi allegro di quel bum fpir ito 3 cbe andan- 
do in prcccjjìonebchbc quel bel featimcnto, Dio gli 
augumenti fempre lagratia fua;Dite che afpettaua- 
te mie lettere uoi et madonna F* 'ancefea y certo dime 
non ui poffo dar quelle Chrifliane ?iuoue> che io defe- 
derò > purea uolìr'a confolatione ui uoglio auifare 
qualche co fa di quello, che la uirtù di Chrijio ha ope- 
rato in un infcrmo\ll quale fiondo in letto con gran 
dolor di fianco, febbre, fecfa in una (p ali a,& altri do 
lori,nopojjcndo orinarci fe pur qualche poco y con 
grandijficultà J & ardore; ne anco potendo haucr be- 
neficio del cor po, benché ri hauefife uoglia: tutto tol- 
leraua 3 & patina affai paticntcrnente > fempre col 
cuore in Dio , non fen^a edification di coloro che lo 
ui(ttauano 3 & non haueua in bocca altro che 3 desìi, 
Ciesìi buono benedicendo la fua fantiffimaginjlitia, 

come 
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come colui che gli pareua debitamente meritar quel 
lo, et peggio; Et quando il Signore raddoppiaua Udo 
lore, che era à modo di un coltello che gli pajfajfe il 
fianco, diceua con gran fiducia;uè ch'io grido Signor 
Dio mio, non àme,ne ad altri, ma à te, come fece la 
Cananea , che per gran dolore della indemoniata fi- 
gliuola efclamando à te folo ricorfe & al tuo Duri- 
no aiuto , & in dir queflo gli pareua , che'l coltello 
ufeiffe fuora,& come reflajfefolo laferita,non fen- 
tiua tanto gran dolore ; non pojfendo ancho orina- 
re, fentendo gran dolore in tutte due le parti uergo 
gnofe,& abrado gì' occhi al Cielo con tutto il cuore 
diceua ; Benedetta fia la tua fanti ffima giuflitia >fia. 
pur hora,et fempre benedetta ; merito queflo & peg 
gio; laudato ne fra Dio. quefle & altre parole Chri- 
stiane diceua queflo infermo, & con tenere^a,quan 
do diceua alcune parole particolari come farebbe ; 
Benedicam Dominum in ornai tempore , femper laits, 
cius in ore meo; fia benedetto fempre Giesù buono ,. 
desìi buono ; gloria Tatri et filio, et fpiritui fanffo, 
haueua gran refiigerio;Et come poi fi fentiua più pu, 
gnere , ufana pure altre buone parole, & fi-a l'altre 
con gran dolcetta diceua ; Leuaui oculos meos in 
montcs Wide uenict auxilum mihi; auxilium meum 
à Domino, qui fccu codum&terram: refìaua tut- 
to tranquillo , alleggerendoli il dolore . Et quando 
poi ritornaua più dolore pur diceua ; ò Signor Gì e- 
sv Chriflo mio, noi e (fendo in Croce non hauefle aiuto 
alcuno, ne chi ui confortafie,et deffe pur un bicchier 
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d'acqua freddalo che fio co quefla poca croce ho tan 
ti rimedij di medici ,& medicine^ct il conforto di que 
fti buoni Chrifiiani che mi ui(ìtano;Gran co fa per cer 
to, dicendo queflo {libito gli allentavano i dolori ; Et 
il Signore qualche uolta parendo che lo uoleffè prò - 
uare,& un poco tentare, di lì à poco Jpatiogli aggra 
uaua e dolori;& e fio allbora non fi uoltaua d medici 3 
ma fubito al uero medico Chriflo togliendo ogni co fa 
dalla fua mano,& dicendo con ueritd;Bonum e fi nos 
hic effe in Cruce,et dicendo hic ,hìc ,metteua il fuo di 
to incontro al dolor e ^replicando nonfe?i^a tenere^ 
7{a,hic,bic,& nonfolamente in fui monte Tabor, do 
ue tutti fappiamo godere, & nelle dolce^e dello jpi- 
rito,& nelle lagrime calde, hic Mc^Signore Dio mio 
in quefia Croce che m'haucte dato è ben difiare.Gra 
cofafpadre mio in Chriflo, che dicendo tal parole, fu 
bito fentiuamefcolarft dolcci^acol dolore y non dico 
di quella dolce^a chefogliono dare i delicati cibi al 
corpo per foaui che fianoyò follaci di quefìo mondo; 
ma di quella di dentro tanto dolce & foaue , che fà 
trouar nell'amaro il mele, & nel fiele il dolce. allbo- 
ra confìderaua, quanto era grande quella dolerla 3 
drletitia chehaueuano iSantilvlartiri in tante pe- 
ne & tormenti, & il conforto che doueuano fentire 
di Chriflo benedetto ypoi cheejfo infermo ne fentiua. 
qualche fcintilla,re(lando tutto alleggerito, & con^ 
fonato in Dio : & uolendolq Chrifio de lì à poco te- 
nere in maggior croce gli accrefceua il dolore pareri 
dogli come che imo gli ficca/fé un coltello nel fianco, 
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& che tanto il mandaffe in dentro che ui andaffe in- 
fìno al manico «Allbor a uoltandofi à Dio con gran fi- 
cuna diceua ; Vè ch'io grido , uè ch'io grido , non à 
me, ne ad altri, ma à uoi Giesv ChriHoDio buono* 
come anco uoi gridajìe al Tadre effenào in croce. Et 
in quefio fi fermò non dicendo altro, & patendo pa- 
tentemente, gli pareua che il dolore non piùrinfor 
\ajfe,& flando alquanto così,poi fortemente rinfor 
Tfi il dolore , & e fio alando gl'occhi al ciclo quafi 
Jclamando con tutto il cuore dijfe;0 Tadre,ò Tadre 9 
Tadre ,& ciò con tanta dilettione & fiduck,che fu- 
hito il Tadre temperò quel dolore ,& lafciò l'infer- 
mo confortato con lagrime dolci à gl'occhi . 0 beato 
ucr amente chi lo chiama in uerità,come è preHo,& 
ueloceà foccorrere,& confiture le fue anime. 0 con 
quanta riuerentia & amore l'infermo chiamana il 
Tadre nel più gran colmo defioi dolori , parendogli 
una uiltà,et un farne poco (lima y per co fa piccola in- 
uocar quel grande , & reuerendo nome. 0 che gran 
letitia fentiua di dentro, quando nel fio cuor diceua; 
Io non ui chiamo y% Alti fsimo, perche riguardando nel 
mio nihilo mi auilirei,& non 0 farci pur di nominar- 
tene anco ui dico,Signore degli efferati ,come glloc 
br cicche mi parrebbe di non poterui mai comparire 
inauri, poi che fino ad un foldato non ardirebbe pur 
comparire dinanzi à un ì{e, Imperatore, ò altro gran 
Capitano, fen^a fio gran timore . Et però ui chia- 
mo Tadre, perche uoi fete il uero Tadre • 0 quanto 
è dolce, & pieno d'amore quejìo nome Tadre, Tadre 

dunque 
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dunque mi fete,& Tadre ui chiamo, & così ui deb- 
bo chiamar* ; perche me l'ha infognato Cbriflo nel- 
ìoratione Dominicale, dicendo > Tatcr nefier qui es 
in calis, & in altri luoghi ancora, così così i neri fi- 
gliuoli debbono chiamare il Tadre, <& non come gli 
\ebrei ferui , che non ui chiamauano Tadre , ma Si^ 
gnore , benché à Chrifiiani fiate Signore & Tadre , 
& più Tadre à uoflri fedeli figliuoli , chel proprio 
Tadre carnale che gli ha getter ati . TS[on è dunque 
marauiglia M. Francefco mio ,fe queflo infermo ne 
fuoi gran dolori fentiua più di dentro , che difuora 
tanto refrigerio,^ tanta confolatione ; prima per- 
che mài in tanti fafiidij , dolori & febbre, non uolfe 
laffare pur un dì di communicarfi , pigi andò prima 
lauera medicina , che i firoppi ordinati dal fuo me- 
dico. Toi perche in rimedio del fuo male, sitigegna- 
un inuocare il nome fantiffimo di Dio maffime ne gli 
maggiori dolori, quando ilchiamaua Tadre, che pa- 
reuache non fi potè ffe contenere di non aiutarlo fu- 
bito,& confolarlo : & quando gli ueniua detto fola- 
mente Signore, fubito con gran tenere\7 y a et lagrime, 
aggiugneua,replicando Signor Tadre, & non e dub- 
biose tptti quelli chel chiamano col cuore, et filia- 
le amor e, li confola, & fempr e gli aiuta . Laudiamo 
dunque di queflo, & di ognalta co fa il mifericordio 
fo Dio,& ringraziamolo particolarmente y che ci ha 
leuato dal mondo, et datoci di più il preclaro fiato del 
Saccrdotio,& anco delle uìftte fante che ci hi fatto, 
&flird delle infirmità,& d'aisre aacrfità : che certo 

il 
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il Cbrifiiano non ha maggior [eguale che Dio l'ami, 
et il uoglia far perfetto ,che quando è tribolato; maf 
fime quando alle uolte gli par ejfer e abbandonato da 
Dio 3 & dalle creature ; perche Dio allbora è più in- 
trinjeco in quell'anima tribulata „ come fi legge del 
buon Ladrone jlquale perjlar paticntemeatc in Cro- 
ce con Chrifiojhebbe maggior gratiejcbe non d 'iman- 
daua: percioebe non Job fu esaudito di star nella me 
moria fuajnahebbe ancogratiadi ejfer Jeco quel dì 
tn Varadifo; Ma ebe dico io del Ladrone. Cbri/b iftef 
fojion dijfc in su Ut Croce >Deus meus, Deus me us cur 
me dereliqui/ii ? mojlrando come buomo di e/fere ab- 
bandonato dal Vadre y & nondimeno allbora fu fatta 
la redentione hmnanajiincedo effo con la fua morte 3 
la morteci mondo, & il demonio. Ter donatemi >fe fo 
no fiato troppo lungo>& datene in parte la colpa à 
uoi>et à madonna Francefca , poi che uolete che così 
lungamente ui ferma ; l onnipotente Dio fia quello , 
che ci benedica &fautifichi nel fuo pretiofo fangue. 

A M. Andrea Pallauicini in Genoua, fopra certi danari 
rifcolii per gran prouidcntiadiDio . 

H Onorando in ChriJio;Sono circa quattro anni, 
ch'io uauifai il defiderio mio dijaper per mey t 
\o uofifo y jel Seluago baueua in mano una cer 
ta fomma di danari del quondam mio fratello >per po- 
terli poi con una procura ricuperare ; del che mi aui 
fafle , non ui ejfer modo neffmio à poterne uoi inten- 
der la Hcrit.r, dia quando poi fu uenuto il tempo, non 

fen^a 
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felina prouidentiadiDio yil feppi per altro me^o 
chel uoHro . Della qual prouidentia ( non al modo 
antico .quando mi conofccHe in Talemo) ma fecon- 
do il prefente migliore ui uoglio narrare , d honore 
di Chrifio,ciò che hi fatto jet che mejgi di gran per- 
fonaggi bd adoperato la diurna fapientia y foquale è 
tanto gr aride , & potente à quel Cbrifiianoj al quale 
è dato per dono di Dio, di effer capace s & di bene in- 
tenderla y chelo fà di fubito molto nobile >& grande- 
mente ricco ; Di modo y che militando qual fiuoglia 
fotto la fua Diuina protettionejion manca mai pro- 
uedere à ciafcunoy che crede del fuo mirabile in- 
fattibili ordine y fecondo lo fiato & grado di ciafcuno, 
diuerfamente à chi più & d chi meno : al pouero prò 
uede con poco fecondo l * effer fuo : al ricco gli da più 
fecondo il fiato fuo : à Trincipi & l{è y maggiormen- 
te y fecondo il grado & magnificenti di ciascuno di 
loro . Et quefio ordine nanamente tiene con modi 
infiniti 9 <& così con fomma fapientia & giuflitia uà 
prouedendo ogn uno y fecondo i amore &la fede>che 
£gli ha nella fua diurna prouidentia,& fapientia. Et 
nontanto( ò bontà Diuina )prouede àgtbuomini,ma 
ancora prouede infino d gl'uccelli, hauendo dato ad 
alcun di loro il uiuere di rapina y & adaltri di frutti 
& fernette della terra y & certi altri per alcun tem- 
po pafce della rugiada del Cielo : & così uà prone- 
dendo fecondo la qualità,& l'effer di ciafcuno, pic- 
colo yò grande ; &fimilmente fà con le befiie,& giu- 
menti della terra jnolti pafce di herbe >altn di carne, 

ceni 
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certi altri della propria terra , benché tutti ài terra 
ci nutriamo ydando in uita & in morte terra alla ter 
ra . 0 chi ben quefio penetrale dentro, certamente 
impa^arebbe cf amore ,& diuentarebbe tanto fa-r 
uio,che non leuarebbe mai più il fuo cuore dalla prò 
mdentiadiDio y ne giamai guardai 'ebbe qui giù per 
terra, come fanno gl'huomini mondani , à guifa del 
porco ,che non leua mai il capo in alto, con tutto che 
fenta cafcar tuttauia la ghianda dall' arbore, ma fem 
pre per terra attende à mangiare, quanto può,& ri 
uolgerfì nel fango. 0 diuina prouidentia,& quanti 
pochi fono quelli, che perfettamente fterino in te* 
imperò che la più parte de gHbuomini,an7$ quafi tut 
ti, fi fidano delle proprie forile, & fi attaccano à r afo- 
ri de glhumani aiuti, uero toffico deU anime, perche 
come non hanno confeguito tutto quel che defider ap- 
uano ,fubito s inquietano & reftano malcontenti , 
dando la colpa alla fortuita, al cafo, ò alla loro gran 
difgratia. Ma altrimenti interuiene al uero Chriflia^ 
no,ilquale hà per obbietto folo la Diuina prouiden- 
tia :fapendo che fen\a permiffìon di Dio, non fi può 
pur mouere,non che cafcar e una foglia di arbore ; ne 
gli può fuccederein prefcnte ne infuturo cofaauer- 
fapiccola,ò grande, ne profferita alcuna, ne meno ef 
fergli porto alcuno aiuto ,fenon quanto Dio ifyira : 
& però tutto lieto & ficuro fi troua fempre in Dio, 
& ripofa nel feno di Chrifio . Hor chi mai de faui 
del mondo potrebbe creder fi atello mio inChrifio, 
che quando à me era impofibile recuperare quelli 

danari 
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danari in tanto lontan paefe , non fapendopure chi 
gl'hauejfe in potere ; chepoiperDiuinaprouidentia 
Tvlonfignor Bguerendiffimo Legato fi bauejjèà troua- 
Yclàyìion foto per altre caufe ma ancbo particolar- 
mente per aiutarmi, &fauorirmi f 1 & non folo fua 
Sig)ioria,ma ancho un Vefcouo,un abbate ,et un al- 
tro degnoTadre per farmi recuperar, come iobo det 
to i danari tanto da me tenuti per per fi, come fe pif- 
fero Jtati nel profondo del mare, non hauendo cono- 
fcente,ne amico alcuno in tal luogo : 0 miràbil pro- 
uidentia di Dio non conofciuta,fe non da pochi. Que 
Jlo M, jlndrca mio non intendono imondani, perche 
fempre tanto del bene, come del male danno la cagio 
ne alla buona,ò mala forte ; 0 poueretti quanto po- 
trebbono hauer bene,& effer ricchi, fe pur uolejfero 
al\ar gl'occhi al cielo, & credere in quella beata prò 
■ uidentia infinita di Dio. Io&upifco uer amente, quan 
do ben rumino &penfo , che'l Cbriftiano,cbe poffie- 
de quefla uirtù è neramente felice, et beato fin in que 
nauita,ucdendo che Chritto adopera in fuo aiuto 
me^i impenfabili,& di gran maeflri ancora, più, ò 
meno di conditior^, fecondo la jperan^a, l'amore,& 
fede, in che fitroua, & ha in Dio ; come bora mam- 
fellamente (il uoglio pur dire à gloria di Dio) fi uede 
in caufa mia haucrc adoperato principalmente un 
Cardinale,& di più Legatoria luogo del fommo Ton 
tefice, un Vefcouo ancora, & un .Abbate molto dot- 
to ,et perito per comparire dinanzi al Giudice, & di- 
re le mie ragioni,lequali banca intefe da altri, fen^a 

hauer- 
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battergliene io fatto una minima parola,& anco che 
un Sacerdote coft da bene habbia > per fua charitd , 
per me fatto l'officio difollecitatore:et di più no alle 
mie Jpefe>ma alle loro^et ultimamente à maggior ho 
nor di Dio+etmia utilità ,hà uoluto la diuina prouidc 
tia, che ejfo Cardinale mi babbi donato circa uenti 
fcudiyper l'interejfe del cambio; che ogni altra per- 
fona 3 che S. Signoria mi hauerebbe fatto pagare il 
cabio.Tutto queflo hà operato la Diuina prouideiia. 
Egliè pur uerojiet non mi fogno, che queflo non than 
no fatto gì* buomini 3 fe non in quanto JpiratidaDio, 
come fuoi ifbromenti. Et fate certo che piùprefio mi 
contento del lume che Chrijlo mi ha datola farmi co 
nofcere quefla beata prouidentia,che di quanta rob- 
ba,& profferita potejfe mai hauere a mio fenno in 
queflo mondo; & benché un tempo 3 come fapete in 
Talermo ne hauejji la parte mia 3 & tenefjìcosì ma- 
gnifica cafò^quefio no dico >per gloriarmi y ma per rac 
contare il uero )con tutto queflo pure alfine per/io- 
gni cofani anche ramicitie de pareti,et amici quan 
do uoltandomile Jpalle 3 mi uiddero impouerito >;Sfllho 
ra,pouerino me y dauo 3 come mondano* la colpa di ciò 
al cafoj alla fortuna del mare><& alla mia di/gratia, 
& mala forte 3 & per quejlo rejiauo pieno di dolore 3 
affiittione , & confuficne. Ma queji altra ricche^ 
%a*in che mi truouo da molti armi in qua ; dico della 
mia pouertd ricca in Dioja quale no mi può effer tal 
ta da g£huomini>dalmare 3 ne da altri, come quell'ai- 
trajper bauer più anni fono jripojio ogni mia fperàr^L 

L & con+ 
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& confidentia in quella infallibile & diuina proui- 
dentia,che regge & goucrna( come ho detto jgl'buo 
mini, gl'animali uolatili del cielo, i pefcianchora,& 
ogni rettile che fi muoue [opra la terra ; mi fa uiuere 
in gran pace>& quiete ; Ter ilche palpando & ue- 
dendo io quejio, & per non fminuir punto della Jpe~ 
ran^ che bò nel fuo gouer no, ^rancho per non mi 
appoggiare a gì 1 affetti terreni, ui dico che tal dana- 
ri 3 ò altri fimili, che mi poteffero uenire alle manijion 
fono gii mai per entrare ne maculare il mio cuore, 
& ancor eh* io li pigli dalla prouidentia di Diojion- 
dimcno non gli ho in tanta ucnerat ione , come quelli 
de quali alla giornata fon prouiflo dalla fua diuina 
prouidentia,per il mio uitto & uejìito. Ter che que- 
Jìi mi paiano macchiati di carne 3 & di terra, per ba- 
ttergli un mio fratello lafciati ad un fuo figliuolo, del 
quale ( efìendo morto anche efìo) io fono herede. Ma 
quelli e quali non sò di doue uengono, quelli sì fono 
danari benedetti >& ' priuilegiati,uenuti dal Cielo y & 
fono cagione di farmi crefeere in fede , poi che non 
finifeano mai,mafempre à bifogni per mercè del Si- 
gnore, moltiplicano d guifa di quei pochi pani,& pe 
fee nel deferto, de quali furono fatiate tante migliaia 
di perfone . Et perche la maggior parte de gli buo~ 
mini ha t affetto, più ò meno, ad una imagine,ò slam- 
pa di moneta>chc d diuerfe altre che pur egualmen- 
te corrono &uagliono il mede fimo, per queiìo io 
anchora, & debitamente confejfo hauer più affet- 
to à quei danari, & à qual fi uoglia cofa dalla Diui- 
na 
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na prouidentia mandatami , che ad altri, per efier 
quefia moneta belliffìma , più che loro Rampata del 
pretto fo [angue di ChriHo in fui legno della Croce . 
Et per quefto non uoglio , che i dinari rijcoffi mi en- 
trilo pure in cafà ( eccetto i uenti feudi del cambio 
donatimi dal Cardinale , liquali mi ha fatto pagare 
fua Signoria dalfuo agente quì,percioche quelli ue- 
r amente fono uenuti dal Cielo ) acciò che non infet- 
tajferoquei pochi danar Schedi poHa fen^aalcuna 
mia indufiria , ò minima parola ho riceuutidal Cie- 

• lo. 0 Dtuinaprouidentia,& fapientia che hai fat- 
to che tali danari ftano uenuti in tempo opportuno > 
perche ne ho già dijfren fato una parte a due miei cre- 
ditori pouertjjimi , che ha uinticinque anni, ch'io gli 
lideuo . Et qui la Diuina prouidentia fi è grande- 

\ mente adoperata , che fe io allìiora che ero ricco gli 
bauefie pagati , &gli hauefie per le decine di feudi 
pagati migliaia,non glifarebbeno flati tanto à tem- 
po,^ grati, come bora, non battendo efii al preferite 
fi può dir niente, ne harei potuto u far e un atto tanto 
uirtuofo 3 come bora effendo p onero ho ufato ùmil- 
mente pure ne ho disenfiato alcuni al mio come fi- 
gliuolo Giouanni,per quel tempo, che fedelmente mi 

l ha feruito circa trenta anni ; che dirò io più di que- 
flo Z farò fine per più non tediami, dicendo bumil- 
mente (dopo hauermi raccommandato alle fine calde 
orationi) congran tener C7ga; Gloria Tatri,&filio» 
& jpirituifantto* 
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Alla IlluftriiTima Signora la Signora Duchefla di A. 
fopra certe gratie riceuute da Dio. 

ILlujlrifìima Signora. Molto da due giorni in qua 
fono §lato tirato à penfar à i tantijgr quafi innu- 
merabili beneficij,cbe dal mifericordiofo Dio ho 
riceuuti y fouuene?idomi che nel parlar che faceua Vo 
fira Illuftrijfìma Signoria de benefici] riceuuti, la ue- 
deuo gemere & bumiliarfi: & penfo che Dio mi fa- 
cete uedere tal cofa Acciò mi haueffe col fuo effem- 
pio à compugner e, & cono feer meglio la mia ingra- 
titudine accioche /coprendole io la mia mac- 
chia , ejfa habbia maggiormente à pregare per me 
tniferrmo & ingratijfmo , r ingranandolo di tanti 
doni et gratie che mi ha fatto;Et infra l'altre di una 
infino ad bora poco,ò niente dame conosciuta >che la 
diurna clementia più chiaro che'l Sole m'ha /coper- 
to ultimamente fatto fentire nel più nobile del 
mio interiore ; Certamente non fiimo meno quella he 
nxgnità del Signore, che hauere hauuto efjagratia ; 
0 quando effo lieua alquanto il uelo dinari al noflro 
cuore, che belli fentimenti,et leggere diuino più che 
bumano fen^a flrepito alcuno fa fentire all'anima 
nel fecreto del cuorei Hor uengo alla gratia,che'l Si 
gnore mi hd [copertola quale è qucjta>che molti an 
ni, per fua gratia,et non per alcun mio merito, mi ha 
cibato l'anima, & il corpo . Diceua allhora l'anima 
mia in quel lume ; 0 ingrata hai hauuto infra l'altre 
da Dio tal gratia>cbe maggiore nò poteui hauere iti 
quejìa uitajbaueyidoti effo così nobilmente dal Cielo 

cibato 
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cibato t anima y & il corpo: L'anima 3 bauendoti dato 
tal confidentia di riceuerlo così Jpejfo nel fantijjìmo 
■Sacramento ( che maggior gratta non poteui battere 
in quefla uita:) il corpo 3 fen^a pur aprir bocca ne 
far mòtto alcuno à creatura 3 cbe uiue in terra y ma fo 
lo con al\ar gl * occhi al Cielp à quella diuina proui- 
dentia^che pafte gl'uccelli, tutti gli animali y & tut- 
to il mondo infieme;Confidando tu in quelle parole , 
TSlolite cogitare de crattino y ti hà in tal modo egre- 
giamente pafeiuta & ueflita per quelli impenfabili 
me i ^ ì & uie ineflimabili>che non tbarefii maifiima 
to y ne pur penfato;Che fe tu hauejjì hauuto qualche 
appoggio y ò pure alcuna fperan^a in altri y parenti, ò 
amici y rharefli più prefio dalla loro amicitia prefo 
(fe pur te l'haueffero dato ) che dalla uerace man dì 
Dio: Onde fe ben penft l'ejfere in tal modo prouiflo 3 
non hauendo tu alcuno appoggio in terra,et qua fi co 
me fe inuiftbilmente l'haueffe fatto, hauendoti (per 
farti meritare in fede )leuata la fperar^a da ogni crea 
tura in terra, et fatto y che tutto alla fua diuina proui 
dentia ti cornette ffì.O fapientia,et bontà infinita y che 
inawq che l'anima uenga d quefio y per poterla bene 
arricchire ,fai che fta abboffata dall'alta uanità del 
mondo con le molte auuerfitàytogliedole ancora le fo 
flantie terrene y per darle le celefli ; & in quella uita 
uirtù et uittoria ne contrarij ; come ad Eujlacbio* à 
Ioby& à molti altri, & infino à te è interuenutOyche 
ejfendo flato diviluppato flaccadoti da parenti 3 rob 
ba>et amici jhora uiui più contento che mai. 0 corpo 

L $ uermi* 
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uerminofo che inan\i che uenijjìà queflo,con tanti 
cibi mai ti fatiaui facendo dei ricco , & del gigante 
per ogni uerfo; & bora il cibarti,iieflire,etft>oglia- 
re con tante neceffità bai per una 7ioia>& cofa fcbi- 
fa,effendo flato per il pajfato al tutto ignorante di 
quelle belle parole diuine , che non di folo pane uiue 
l'huomo y ma d'ogni parolaie procede dalla bocca di 
Dio ; Mlbora in tal difcorfo , llluslrijjima Signora, 
t anima mia (i abbi/fava nella immenfa bontà, proui- 
dentia, & fapientia diuina ,fentendo di dentro che 
così era>& in me già ne haueuo laproua ,uiuendo 
coft l'anima come il corporei uerbo ; & l'anima già 
tanti anni col fantiffmo faci -amento, et il corpo non 
di pane, ne di altri cibi propri^ ,percbe non ne hò,ne 
fojfeggo bene alcuno terreno, ma folo del nerbo , in 
quella parola che dice; Trimum quirite regnu Dei* 
i&hu omnia adijcienturuobis. 0 parola infallibile, 
quanti imiumer abili bai prouifio, & nutriti nell'ani 
ma,& nel corpo; e£r il fimi le mirabilmente, & mag- 
giormente fareflid quelli, che t'haueffero più fede ; 
come già nel deferto a quel gran popolo facefìi , il 
quale abondant emente per me^o di Moisè, uide fca 
tur ir l'acque del duro faJfo,&dal cielo piouer tan- 
ta copia di manna ; & di altri cibi hai pur maraui- 
glio famente prouifio à tuoi fedeli, per me^o del cor 
uo,&di altri animali . Hor flupifca Voflra Signoria 
di quel che ha fatto la diuina fapientia in me. Uà fat 
to ancora che non defìderi più di una femplice uiuan 
da>& di quella con gran pace Rallegrerai mi nu+ 

trifca* 
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trifca,& cheuifenta l'odor e, &guflo che uoglio,in 
queìlo modo, cioè che non appetifco, ne uoglio altro, 
a modo de gl'hebrei che nella manna (cntiuano , per 
uirtù di Dio,fapori di tutti li uolatili del cielo Mai- 
tre carni della terraMa io ,per gratta di Dio, ho più 
uantaggio di loro in queflo deferto del mondo pafcen 
domi dell' una,& dell'altra marwajmperò che effi no 
hehbero fe non quella della figura y et io in quefto tem 
po ambedue, quella della figura,& quella del figura- 
to. 0 eccellentia mirabile : nella jpiritual manna Jèn 
to,ch'io riceuo,& hò tutto quel che l'anima mia può 
desiderare in quesla uita,& tutti i beni,<& ricche^ 
^e fairituali che fono in detoniti terra; perche in 
quella è ogni co fa : nell'altra medeftmamcnte ho tut- 
to quel che mi bi fogna, & mei ueggo à dì per dì dal 
cielo piouere àguifa di manna.fempre contentando- 
ni in ogni co fa puramente di Dio per Dio . porrei 
fapere che può più hauere in quefia uita un Chriflia 
no, che effer diurnamente, & anco inuifìbilmete y mini 
Hrato,& nutrito, & pafciuta l'anima, & il corpo : 
Et da chi ? forfè da huom ini terreni, per gran mae- 
flri che fiano,che hoggi uiuono,fono ricchi & libe- 
rali^ doman n<té non certo, an^i dal Tadre di tutti 
i Signori dell' miiuerfo, che fempre per il fuo unigeni 
to( come eifuffe maggior domo ) inuifìbilmete ci prò 
uede,regge,&gouema; Et come inuiftbilmente^f- 
fai è inuifibilmente,quàdo non hauendo punto difpe 
ran^ne affetto à creatura interra,ma tutto in Dio, 
ferina mai domandar niente à neffuno , ftamo così da 
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Cbrifto prouifli dal cielo del fuoTatrimoniotfer quel 
li me^hche gli piace infino in cafa facendoci porta, 
re quel che habbiàmo dibifogno > come à Taolo pri- 
mo heremita y &ad Elia per il coruo 3 & à Blocco per 
il cane uolfc prouederc&anco à Daniele per *Aba- 
cuc portato dall'Angelo per i capelli . Onde cofloro 
non harebbono però mai ringratiato il corno y ne quel 
l 'altro haurebbe detto il cane mi ha pafciuto > ma 
ben Dio uerace con la fuaprouidentia l'ha fatto; co - 
fi adunque il feruo di Dio non debbe mai guardare 
qua giù per terragne in faccia alÌhuomo y che è fole 
iflromento della Diurna prouidentia , fe ben uedejfe 
the gli fufie portato dall'Angelo, come ci dimofira il 
fanto & prudente Daniele ,che riuolto a Dio,& non 
à meditabondo gl'occhi dijje.J^ecordatus es mei do- 
mine Deus meus , & non de reliquijìi diligentes te ; 
0 quanto il mondo correrebbe ,fe pur una fimil cofa 
uedejfe ,ò pure un pane uifibilmete portare fopra una 
menfà,& tanto più in luoghi deferti ,certo ogn'buo- 
mo del mondo flupirebbe ; & nondimeno l'ejfer così 
diurnamente inuijtbilmente prouijìo y pafciuto, & 
uejìito,pare à mondani ,cofa impo(fìbile,ignominiofa, 
& una gran difgratia, che un fta pouero : & uera- 
mente è tutto il contrario,^ un uero Chrifìiano che 
lo si & prouajìima più queHo che fe da alcun prin- 
ciperei Imperatore fujfe prouijlo.et dalle loro prò 
prie mani feruitOj& nutrito. Dicano purgl'huomini 
carnali^ gran uergogna uiuer dell* amore, & per l'a- 
mor di Dio.O ignorarti ia grande, quando riceue un fa 
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uio del mondo qualche preferite da un prencipeter- 
reno ò grande >ò piccolo chefia il dono,una rófa,ò un 
fiorerò qualche altra co fetta, tutto fe ne uanagloria, 
infuperbifce 3 & lieto del fauore,fe ne uanta,dcfi- 
derando, che ognuno il fappia. Et dal magno Iddio, 
€t per amor di Chrifio, fi uergognarebbe riceuer e al- 
cuna cofa,facendo in quefto atto più flima della crea- 
tura uile,cbc di Dio omnipotente. MalagrandeTga, 
<& U perfezione del uero Chrifliano illuminato che 
sa nella fede e fiere ogni co fa, uiuendo in fedc,<& di 
fede folamente fi fida & gloria in Chrifio, chiudendo 
gl' occhi à tutto il reflo ; f apendo che il pouerouo- 
luntario è tanto ricco, che Chrifio nella pouertà il di 
ce, Beato . Coflui ueramente mi pare che habbia del 
grande, & del Chrifliano ,come s appartiene ad un fi- 
gliuolo di Dio,& ha fintamente del fuperbo,poi che 
con gran magnanimità ft diletta feruire,non à crea- 
ture bajfe,& uifibili,maal Creator del tutto, & effo 
filo con tutto il cuore ama,& brama,& (empre pra 
tica,& parla coni 'inuiftbile, impalpabile, & incom- 
frenabile; & non fi degna feruire à Trencipe terre- 
no $ per grande che fta , ma all'onnipotente Signore 
dell' uniuerfò.^on palpa l'ombre pafeendofi di Jpcran 
%e humane 9 ne di fuoi dohuft cibi con mille an^uflie, 
via uiue^ in gioia con Chrifio uerità eterna,pafcendofl 
coli dell' ma,et l'altra manna, (come è detto )con fpe 
vamp p ià che certa,et fede uiua di douer conferire 
per ilfangue di chrifio il premio di uita etcrna,ct ui 
fione degl'angeli di Chrifio ,& Dio. 
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Al Rcuerendo Fra Vincenzo Capuccino, eflbrtandolo a 
combatter uirilmente contrale tentazioni . 

NFjfuno f oprala terra, Era Vincenzo mio dilet 
tiffimo, credo che fta flato più mefehino , & 
più gran peccatore di me, ne che fia bora Ut 
più ingrata creatura che fono io. Hor guardate co- 
me flà C anima mia ,& confìderate quanto debito hò 
col Signor e, & aiutatemi à ringraziarlo, hauendomi 
effo,per fua mifericordia infinita,conuertho,& fat- i 
ti tanti altri beneficijj& cauatomi per fin dell' infer- 
no: Età uoianchoha fatto gratia,non folod'ejfer 
tratto dal mondo, & conuertito, ma ancho che (tate • 
religiofo uefiito di quel fanto habito delglorioftjjìmo 
San Trance feo • 0 chi mai baflarebbe in uita fua y à 
ringraziarlo per noi,fe ben tutte le lingue sajfaticaf 
fero,& s accordaffero infteme ; Maffme del tanto he j 
ne fido, & gratta ftngularifima,che qui ultimamen- 
te fece à uoi leuandoui,& liberandola da tanti nemi- 
ci udibili, & inutfibilhcome meglio di me fapete,che 
tanto ne patiste ; Del che uoi & io non doueremmo j 
mai reftare di laudare , & ringraziar Dio , cercando \ 
ogni dì di far maggior profìtto , fogliandoci di tutti 
i mali habiti,& noflri difetti, & ueHirci delle uirtù. 
Sopra tutto Fra Fincen^o mio ui efortoalla fanta 
ubidientia;innamoriancene ui prego, et non folo ubi- \ 
diamo d maggiorila anco humiliamoci ad ogni crea 
tura , per amor di Chrijlo ; & quando il Signore ne 
manda qualche Croce, permettendo che alcun ci ten~ 
ti ^t tribolijallbora con animo uirile abbracciamola 

con 
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con gaudio, defider andò con grande ardor di cuore di 
patire ancor molto più per Gì e s v ChrifioXhel pro- 
fitto Jpirituale non fìà in fuggir la Croce , ò in non 
uolerla portare y ò pure in rifiutarla ; perche in que- 
fio modo oltre che la pena y & tormento ui fi truoua, 
fempre uolendo fuggirla fi fd maggiore j& nell'ulti- 
mo ui (i troua l y inferno y come interuenneal mal La- 
drone, che beHemmiando ,&à fuo difetto ui flaua 
crocififfo, & non credendo in ChriHo , non feppe [e 
non dir mal di lui,& difperarfi; Ma il buon Ladrone, 
perche fe flejfo confefiò ejfer trifto>& di patire giu- 
stamente, affermando Chriflo effer Signore della glo- 
ria,meritò in tal fupplicio trouare il Taradifo,uden 
do dal Signore ; Hodie mecum ens in Taradifo. Ecco 
dunque che ogni uoltachélchrisliano fitrouaràin 
Croce con legraui tribolationiinuocando Chrifìo,et 
confeffando che lo può aiutare con pregarlo & fup- 
plicarlo , è certiffìmo che lo confortar à , & aiutar à> 
perche effo sleffo è nella tribulatione y hauendo detto 
per il Trofeta ; Cum ipfofum in tribulatione.Lo ca- 
uerà aricko d'ogni affanno, & liberata d'ogni tenta- 
tione congrande honor e, hauendo effo pur detto;Eri- 
piam eum,& glori ficabo cum. Ma quando Fra Vin- 
cenzo miofuffimo tentati et tribolati,& non ricor- 
remmo ali orationc yè certo,chc cinteruerrebc male, 
come al mal Ladrone che non inuocò mai Chrifioy ne 
meno fe gli raccommandò;Et certo che con e fio infie 
me(di che Dio ce ne guardi)col deaerarci ,ab braccia 
do folamete lagiusl'uia di Dio, come Giuda sfaremmo 

in 
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inqueflo mondo martiri del Demonio ,<& nell'altrd 
fiwi fchiaui nell'inferno ; Dunque per fuggir quejlo 
facciamo da ueri Caualieri di Chrislo, combattendo 
contra il mondo, la carne , & il Demonio,& fuoi do- 
meflici;Io ho da combattere al mondo in me^o à tan 
ta gente ,& con tante infidie del nemico : <& uoi an- 
cora che bora fete à campo chiufo col nemico , egli 
tenta, & uì dà così gran battaglie , u fondo ogni fuo 
sformo, & arte di fare che uoi ufciate fuori dello flec 
cato della fanta religione, per hauerui poi più al lar- 
go, & à fua commodità, per farui fare quanto male 
poteffe. Si che Fra t'incendo mio difendetemi non 
gli date orecchie in nejfun modojie uegli arrendete, 
ma ricorrete à Dio,& all'arme della fanta oratione, 
& fiate pure in me^o dello (leccato virilmente com 
battendo, che altro honore & premio ne riportar et e 
al predente nello flato che ui trouate 3 che fe migliarci 
di uolte y an^i infinite uohe al mondo hauefle uinto à 
campo chiufo : benché d quel modo quando fi uince 
(parlando alla Chrifìiana) fi chiama perdere . Siche 
Fra Vincenzo mio con gl'h uomini facciamo bora il 
contrario del paffato ; che uoleuamo per honor del 
mondo fcmpre uincercjion ci aucdendo,per la nofira 
cecità, che in quel modo perdeuamo ; ~Ma col Demo- 
nio ad ogni modo con l* aiuto di Chrifto, procuriamo 
di uincer e .Combattete dunque bora uoi,chefete ftret 
to a campo chiufo col Demonio 3 che per hauer poi 
molto maggior nemico, che fe al mondo con huomini 
combatteHcjanto maggior farà il uofiro honore, & 

il 
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il premio che ue ne darà Dio 3 hauendo uoi uinto 3 non 
folo quel nemico 3 che ui tenta dimperfeuerantia^ma 
ancora noi jleffo y & tutte le poteHà infernali. 0 che 
gloria ne riportante 3 & che bella corona uiha pre- 
parato Chrijlo . Ma auuertite quando fete tentato 3 
humiliandoui fempre di raccommandare à Dio il uo 
ftro combattere 3 & fiate pur forte nel meifio dello 
steccato ;che fapete al mondo quanto fia gran uer- 
gogna >di chi fa pur atto di uoltarle Jpalle al nemico 3 
ò pur [e ritirandoli gli ueniffe toccata la corda 3 fareb 
he perquefio riputato un poltrone^ perderebbe ; 
llche fapete meglio di me uoi ch'erauate foldato 3 fi- 
no alU)ora 3 ch entrafie nella religione. Hora 3 hora di- 
co è il più forte combattere 3 imocatepure il uofiro 
duce Chrijlo 3 che ui ha condotto in campo per umce- 
re; Combattete pure con ferma fede di uincere il ne- 
mico che con unfegno di Croce lo indebolirete 3 et con 
un folo fguardo riguardando in faccia al Capitano 
Chrijlo ypigliarete tant* animo 3 cbe gli farete perdere 
ogni forila ; Etfe delia poco 3 per la fragilità humana 
ui tornajfe à dare altra battaglia 3 con altri fuoi arti- 
fici) 3 & fottìi modi; allhora Uuate pur la mente al uo 
jlro duce 3 raccommandandoui ancora al uojiro Tatri 
no fan Francefco 3 cbe jcn^a dubio lo metterete in fu 
ga 3 ò pur con gran fua uergognagli farete toccare la 
corda dello jlcccato^ oueramente ne falterà fuora 3 & 
così uoi rimarrete ti uittoriofo congràde honore del 
uofiro Capitano Chrijlo 3 che ui ha fatto combattere 3 
et uincere;et il uojiro cujlode con tutti gì! .Angeli del 

Ciclo, 
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Cielo, & anime beatene goderanno ,et faranno gran 
fefta; & ui ricordo,che fe effóndo noi foldato al mon 
do,non harefle mai per Ihonor uoflro, uoltato le fpal 
le al nemico, che più pretto ui farette laflato uccide- 
rebbe toccar pure lo Heccato, tanto più bora il doue 
te fare, combattendo uirilmente nella militia di Chri 
ftoyfapendoche ne uà l'honordiDio,c? del padre 
San Trance fco,il uoflro >& il mio ancor a>& appi e f- 
fo la uita uofira dell'anima & del corpo ; Voi fapete 
quanto teneramente ui amo,& quando erauate qui, 
tanto uefllito da nemici , ch'io ancora per la cbarità 
fanta,ero infieme con uoi ue flato, & affannato, & fe 
ui ricordate a quello proposto ui dijji alcune cofe,le 
quali non fcriuo,che folo Dio,uoi,& io le fappiatno; 
lo prego Chrijlo,cbe ancor meglio ue lo faccia feriti- 
re,& cofi l'habbia accetto Dio, quante uolte lo pre- 
go per uoi,et quanta amaritudine et lagrime ho *ba- 
uuto per i uofiri trauagli, & quanta allegrerà an- 
cora ho quando penfo & ueggo, che erauate almon- 
do bora fete tornato à Dio,per farpenitentia,et 
di più nella fanta religione. 0 che allegrerà gran- 
de fento,quando ueggo il peccatore conucrtito, che 
ha ce flato di ojfetuier Dio ; Io ui dico ch'io metterei 
per uoi, & per qual fi uoglia altro peccatore, che tor 
nafle à Chriflo, migliaia di uoke la uita, uolendo pe- 
rò eflo attendere à far bene-, quando U perfettion 
Cbrifliana . Ma quando uedefltfrpur fapefle il con- 
trario di uoi,ò d'altri, maflìme quando fi trouano fuo 
ra delia regolai certo eh' io non l'aiutarci d forma- 

le, 
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le y ne mi curarti 'de fatti loro y fe non in pregar Dio 
per l'anime loro.Horsù per -donatemi ,jòn flato trop- 
po lungo £ amor e >&grmde affettion ch'io ui porto 
ne fon fiati parte caufa ; ben ui prego y cbenon mi ab 
bandoniate con le uoflre diuote or at ioni; io nelle mie 
fò fempre mentione di uoi 3 & mifete fempre preden- 
te forfè più che uoinon penfate. Defidero intendere 
come la fate>& che mi diate qualche Chriftiana nuo 
ua di uoi y &al I\euerendo T>. Guardiano y & à tutti 
gli altri Tadri Capuccini del ConuentOy mi raccom- 
mandaret e y pregandoli peri' amor di ChriHo y che fi 
ricordino di me nelle loro calde y& feruenti orationh 
accioche Dio doni d tutti la fanta perfeuerantia. 

Alla Reuercnda Suor Ifàbella da Capua in Napoli^fopra 
il tranllto di M. Vincenzo miniatore . 

è 

GBgn fegno y an\i euidente y di ecccffiuo amor e y 
forella in Chriflo amantifjima y uediamo che il 
mifericordiofo Dio y in uita & in morte mo- 
rirà à coloro y che hanno uiuuto y & uw.ono Chriflia- 
namente,& majjìme à quelli che più l amano y&s in- 
gegnano di riuerirlo ycon frequentare ìSantijJimi Sa- 
cramenti della Confezione y<& Communione: La fre- 
quentia de quali quanto fìa buona y & laudabile per 
i utilità grande y che ne riceuiamojtutti i Dottori y& 
la Sacra Scrittura il dicono ; oltre la ediji catione & 
buono efiempio che fe ne dà al proffxmoy come so io in 
fra gl 'altri efiere interuenuto d più perfone huomini 
& donne; Et majjìme più anni fono ad un buomoy il- 

quale 
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quale era miniatore >chc fi conuertì uedendo comma- 
nicare certi fecolari 3 fra quali uedendo uno più mi- 
te lagrimare maggiormente ficompunfe 3 &diceua 
infra fe fiejjò 3 0hime tu feiuccckio 3 & co fioro che fo- 
no giouani fi confeffano &communicano così jpejfo, 
perche non fai anebo tu quefio bene 4 tu lo potrefti 
pur fare 3 & così d tal buono ejfempio fi rifoluè di no 
lerfi confejfare 3 & communicare qualche uolta l'an-* 
noydi modo che non pafforno molti me(i 3 che firidujfe 
à confejfar(t 3 & commmicarfi ogni Domenica, & di 
più cindujfe con quefio buono esempio et ejfortatio- 
pi fua moglie Jaquale ejfendo crejciuta in gran fer~ 
uore,lo faceuapoi più jpejfo di lui talmente che per 
uirtù &frequentia di quefio fantifiimo cibo, mena- 
uano tal uita 3 che pareuà quella cafa una uera relU 
gione 3 uiuendo così bette 3 & ammaefir andò la fua 
Chrifliana famiglia . lenendo poi il marito al fuo 
fine fi accordò tanto bene,& uolont ieri a morire che 
nonmoflrò tener eT^a alcuna dife fiejfo 3 della moglie, 
ò de figliuoli ; ilcbe non interuiene a quelli mondani, 
che fi truouano hauere Jpefo male i giorni loro . Hor 
quanta dijferentia dunque fia da coloro 3 che hanno 
uiuuto 3 & uiuono carnalmente ,at tendendo a falfi pia 
ceri di quefio mondo y communicando fi una uolta l*an- 
no 3 quando nonpojfono fardi menoyà quei Chrifiiani, 
che uiuono bene confejjandofi communicandofi 
jpejfo 3 il fine lo dimofira 3 & è maefiro d tutti quelli 
che hanno punto di lume ; Considerando generalmen- 
1 te che quelli che ben uiuono *ancor a ben muoiano 3 & 

finifeatioy 
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r finifcano; Et che i mondani muoiono mal ùolonticri, 
& hanno in quell'ultimo quafi horrore i Sacramen- 
ti,di mala uoglia accordandoli con la uolontà di Dio; 
ilche non auiene à quelli ch'hanno frequentato ifan 
tiffmi Sacramentiyche al fin loro tutti lieti & con- 
tenti >conf ormi al uoler di Dio paffano da quefla ulta 
all'altra pili felice : Come è interuenuto à qucHo 
buon Clrrifliano ; ilquale effendo fiato circa un anno 
infermo con dolori,& premiti grandi, tolerauaperà 
ognicofa con patientia, laudando fempreDio,non 
mancando di confejfarfi & communicarfi Jpefiò,così 
iflruendo & ammaeflrando la fua famiglia. Etacco- 
flandofial fine fuofe gli fece il corpo duro cerne un 
marmo dandogli gran dolore, ilche tutto fopportaua 
patientemente , & alcuna uolta diceua a gli cir con- 
cianti ; toccate un poco il mio corpo , eh' è diuentato 
un baccil da barbieri,non è più il mio corpo, fia lau- 
dato Dio. Et uencndo all'eHremo à fette bore di not- 
te, mandomo d chiamare il medico, ilqudluenuto dif 
fe alla moglie , che non arriuarebbe alla mdttina, & 
effa intendendo queflo fubito mandò per il Taroc- 
cbiano,& ucnuto diffe all' infermo; TS[on uolete uo i 
l 'olio font obliquale allegrami e rifondendo difie;Ta 
dre sì fatte prcfioiEt lui fìejfo dijfe il Confiteor, et l'ai 
tre orationiche fi dicono quando fi prende tal Sacra 
mento ,riJpddc?ido Jcmpre quando bifognaua;amen,ò 
Deogratias ; Et dicoiào il Tar occhiano le Letame, i 
circonftanti rijpondcuano ora prò eo,et luifieffo dice 
uà ora prò mc;et quefio diceua con molta diuotionc: 

Td ' Et fin h 
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Et finità l'untione fubito, chiamò i figliuoli y & dette 
loro la benedittione y amaefir idoli che doueffero eff *r 
fèmpre ubidienti à Dio y et alla lor madre. Commctten 
do al figliuolo maggiore (iiquale gii (ìaua manrj col 
Crocifijfì in mano) che douejfe dire l'officio de i mor- 
ti per l'anima fuajubito che fujfc (piraco y & alla fua 
donnà che gli flaua in ginocchioni d alianti accanto 
al letto, diffe ; Conforte mia Dio ui dia la fua bene- 
dittione y comc io ancho ui dò la mia; Io non uipoffo 
più aiutare > Dio (ìa quello che per fua mifericoraia 
fempre ui aiuti ; Et uoltandofì à certe perfone pur 
circonflanti diffb ; 2S(ow mi duole il morire y ma fo- 
lo mi duole y ch'io laffo i mici figliuoli mendichi ,fia 
tingratiato Dio d'ogni co fa ; Et effcndogli rifpofìo, 
che gli làfìaua in protettane di un Signore potentij- 
fimo &rièchilfi/no>(t confolò molto y dicendo\Voi ha- 
uete ragione > & dite il uero y così è fiate benedetti ; 
Et peggiorando molto, uolendo il Tarr occhiano leg- 
gere il Vaffio, effo infermo prima uolfe dire il Tater 
nojìer , tùfàt Maria > & il Credo , &ftando poi con 
molta attenzione > ad udire il Taffio y uenne in quello 
ijlante una fua nepote y laquale buttataci inginocchio 
ni d'aitanti lui dirottamente piangendo diceua meffer 
fnio y mejfermio:laqual'egli riprèdendo diffe y Che bai, 
the haiiet pigliandola per la mano le diffe, Stà sù>& 
fid ad udir il Tafiio;Et poifacèdoft il fegno della Cro- 
ce con le fue proprie mani, quando uenne à leggere il 
7?àrrochiano 3 quella parola chel nojiro Signor Giefu 
thrifto diffe in Croce; Sitiojn quel punto refe la fua 

ftiri- 
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Spirituale anima alionnipotete Dio,fcn? x a far fonp, 
fegno, ne atto 3 ò mouimento alcuno brutto, cerne fo- 
gliono alle mite fare altre perfine , à quell'estremo 
punto; ma folo uolt andò gli occhi al cielo, e jpirò. Et 
incoi inente la moglie, che era Hata circa trenta dì et 
notti fetida mai fogliar fi, per attendere al fuo con- 
forte, cominciò a doler fi, che non gl'hauea fatto fer T 
uitio alcuno ; Et poi tre fue figliuoline ben create art 
domo Furia dopò Ultra auanti alla fantijfima ima- 
gine di noflro Signore, & della fanti ffima Madonna, 
& genufiejfe con le man gionte pregauanoDio per 
lui con molte lagrime &ftngulti,mouendo à pianto, 
et àgran compaffione, molte perfone che erano lì pre 
fenti ; che certo harebbono fatto crepar per gran te 
itererà & lagrime ,qual fi uoglia cuor duro;Et così 
diflero il Tater nofier, l'^Aue Maria, il Credo, & la 
Salue regina per C anima di lor Tadre morto : ò be- 
nedetto Tadre,chc haueua così benealleuato quefle 
fue figliuoline, <& figliuoli,che pareua che quella ca 
fafujfc un monajlero , & lui come un abbate, &Ia 
moglie come wi^bbadejfa uiueuano col timor di 
Dio,& tanto Chrifiianamente,confeJfandoJì &com 
municandofi ftejfo . Et chi gli dette for^a, & uirtà 
di così patient emente tolerare una tanto lunga infir- 
mita di un caino , con tanto acerbi dolori , & che nel 
fuo eftremo hauejfe tanta conjìantia , & che non ha- 
uejfe tenere^ alcuna dife,ne della moglie,ne di tan 
ti figliuolini, rifondendo intrepidamente al Tarrcc 
cbianowntre che gli daual* olio fanto;Et poi cjjen- 

21 2 do 
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do uenuto il punto di partir fi da quetto mi fero morì- 
do uolelfeprim come buon padre benedire tfuoi fi- 
gliuoli, & tutti quei dì cafa , comandando al mag. 
\ior fuo figliuolo che diceffe l'ufficio de morti per lui 
coi che Me morto ; &allafua conforte die e fe an- 
cora ; Dio ui dia la fua benedittione com io m do la 
mia; io non ui poffo più aiutar cfbriftofìa quello 3 cbe 
Tempre uaiuti : fe non la fantijfma Euchariflia che 
cosìlpetTo riceueua i Quetli quefli atti & parole 
Cbn liane & gran perfettiom fono da mmare & 
fame tran conto , laffando di fe al profumo cofi belli 
tffempu molto lontani da quelli de mondani f & di al- 
tre tiepide perfone che non uogliono ujar il confef- 
farfi,& communicarfifenon una uoltal'anno,o pure 
quando fono infermi non pojfendo far altrove par 
che habbiano in horrore tali fantifiimi Sacramenti. 
EfTendo ambo tanto faflidiofi,& impatienti nelle lo- 
to infermità, & fconfolathcbe mai non fanno atto di 
uirtù altrimenti interuenne a queHo fedel diri- 
mano perche in uitafua hauea frequentati tali Sacra 
menti.Onde riceuea molta confolattone,et fonema, 
mafftme nell'ultimo , dandogli il mifcricordiofo Dio 
vratia jrima che giraffe } di dir'lTaternofterJ jLue 
Maria* & il Credo* che predicala quella fua nepo 
te dicendo t T^o» piàgereftà ad udir il Taffw: et che 

poiconl'iM a f m ™ mfl f ace tf eil J egH 

te y & che il figliuolo fuo maggiore non fetida gran co 

sìantia dell' uno,et dell' altro gli tenejje fino che fuffe 

forato, fempre il crocififfo mnan^elquale i moti- 
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dani d quel punto fe ne fogliono fiauentare : & fu-* 
bito udendo , dal Var occhiano quella parola che no- 
JIyo Signor dijje in Croce ; Sitio, mandò i anima fua 
felice al fuo Creatore Dio facendo un Chriftianiffì- 
mo ,& laudabili (fimo fine: ilche 4 da credere che fia 
proceduto dalla uirtù,& efficacia della fantiffima Eh 
charifiiajaquale comho detto eglifoleua jpefio pren 
dere. Hor cofifuol far Chrifio forella mia carifjìma d 
tutti quelli che s ingegnano diuiuere nel fuo fanto 
timore, et maggiormente d coloro che fi communica- 
no Jpeffò fi imifcano in tal modo feco>u\uendo in- 
fteme,& infieme con ejfo lui anco fe ne paffa l'anima 
à quell'altra uita più felice. ^Alquale fia fempre bo- 
llore, laude,et gloria ne fecoli de fccoli^AmtìL 

Alla Rcucrenda Sorella in Chrifto Suor IG bella di Ca- 
pila nel Monafterio di Santo Gaudiofo in Napoli, fo- 
prà T :nfcrmità,paticntia,fc felicifiimo traqfitq di Ma-» 
donna fcuiflina. 

GLi e ffempi antichi ,in Chrifio Sor ella, fon buo- 
ni, &gioueuolid tutti che defider ano imitar 
Chrifio, et ifuoifant'uma in un certo modo pa 
re che molto più edifichino i moderni, mafiime quelli 
che ueggiamo con gl'occhi nofiri nelle pcrfone di buo 
na y et fanta uita,etparc che maggiormete muouwo* 
accendino, et diano animo d uiucre Chriftianamente, 
e far frutto in noi, et nel projJìmo:come pochi dì fona 
ho uifio in una Jpiritualifiima uergine per nom? Fan 
flim;laqtialcin una fua infirmi td co vnrabil patulla, 

M 3 &gran 
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(ir gran uirtù ha patito molto, et dato cagione à tut- 
ti noi di più Immillarci , & di far miglior uita per 
l 9 auenire y bauendo uìfla in lei tanta perfettione nella 
fifa infermità biella quale fi è portata come martire. 
Di coflei bauendeui io già ferino per un altra mia 
mentre ci) era inferma alcune parole Chriflianc che 
ella diccua,& qualche atto Cbrifìiano ch'ella face- 
uà, mi auijajie ch'io non mancaffi di fcriucre qualche 
altra cofa degna d'auifo per uoflra confolatione>&- 
edificatone: llche fono molto contento di fare prin- 
cipalmente ad bonore & gloria di Dio,& per corniti 
ciar ui dirò fuccint amente parte della fua Chriflia- j 
nifjtma ulta. Era quella giouene molto prudente &* : 
fauia fino dalla fua infantia,& arriuata à dodeci an~ I 
ni (t cominciò a confejfare & communicare,& à le- j 
uarfi su la notte à far oratione nella medefima came- 
ra dotte donnina la madre ; la quale fentcndo alcuna 
nolta ebe l'era leuata la chiamala, & lei dubitando 
che non le gridajfe gli rijpondeua piano >come fe non j 
fujfc leuata. morta poi che fu la madre hehhegran 
battaglie da un fuo cognato, & da altri fuoi parenti* 
che laftimolauano ch'ella fi doueffe maritare, & que I 
fio (limolo hebbe da fuoi longo tempo ma fempre con 
faccia allegra rifpondeua (forridendo) io fon mari- 
tata, & ilfuo cognato le diffe, come hauet e fatto fen 
Tjx di noi * & effa gli riJpofe,che fi uuol maritar co- 
ri ho fatto io , non occorre che domandi confeglio à 
uoi,ne ad altri parenti ò ad altra per fona del mondo. 
Io ho fatto uotOj& promeffo di non uoler altro Jpofo 
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che Chrìflo. & mi hebbe à dire la buona uergine che 
haueua fatto più di quindeci uolte uoto di cajtità^ 
quando poi fentiua che qualche fua domenica fi 
maritatalo ch'era trauagliata dal [ho marito^ ò cbt 
uiueua con poca pace considerando il bel fiato della 
virginità di nuouo faceuauoto r ingranando il Jko 
fpofo celere, che ì haueua liberata da tanti legami et 
fafiidij del mondo. 0 uergine prudente, laqual nonfb 
del numero delle Gioite uergini, che fumo pigre & 
negligenti in preparar fi a riceuere il loro fpofo ; an\i 
come una del numero delle fame, & prudenti, che fi 
apparecchiomo alla uenuta dello fpofo, tutta la notte 
uegliauaj opra il fuo diletto Chriho, dormendo in sù 
le dure tauole^tfopra certi doppioni groffi dì fieno; 
& altre uoltemetteua fopra le lenzuola certe tac* 
chie de legno, che le dauano gran pena 3 trauaglìo,& 
fafiidio. Vortaua in fcambio di delicate carni feie & 
uer^i d'oro il cilitio , & catene di ferro cinte fu 1$ 
carne. & più uoltc il dì fi daua la disciplina. 0 mi [èro 
me che douerei far io cotra il mio corpaccio, hauedtf 
tanto tempo, & fi grauemente offefo il mio Signor e^ 
poi che quefla uergine che fempre è u\u\ita nel timor 
di Dio faceua di continuo tanta penitentia & tanto 
affliggeua,& tormentaua queluergineo corpieewo- 
lof & queflopenfo faceua per i peccati delprofjìmof» 
& per igran bifogni che ha lafanta Chie fa delle ora 
t ioni, digiuni, & afiinentie de buoni & ucri Cbriftia* 
ni,& alle uolte per mortificarti quanto gl'era pojfi- 
bile fi leuaua li bocconi di bocca, & li daua al gatto, 

Td ^ perche 
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perche troppo le delettauano , ò pur in quel prhn<> 
che li cominciauad gufìareli lajfaua cafeare nella 
Ceneremo imo in terra, & poi fe li mangiaua . Et è 
fiata più anni che non fi è mai lattata il uifo, eccetto 
che con le lagrime per la confideratione della paffion 
di ChrifloyCt delia uita di certe fante uergini fyetiaU 
piente di (anta Cecilia, et fanta\Agnefe.ln quefto la- 
uarfi il uifo neramente non fi può errare perejfere 
qv.esìa acqua tiiuà , laquale tanto piace al Signore, 

non come le altre acque contrafatte che adopra- 
ìio le donne mondane ,& che tanto odorano al mondo, 
& p H \Kf} no ne ^ co !p ct to di Dio. le domandai ungior 
V/j che cofa di quefto mondo le farebbe più piaciuta* 
& che haueffe più in defiderio ; mi rijpofe ; Tadre 
ncffma quanto per me, perche altro non dcfidero,che 
folo Chrifip crocifijfoin fui Monte Caluario, più to- 
jìo che fui Monte Tabor nelle delitie,ZT confolationi 
dello Jpirito. Cofi neramente fa chi ìion cerca fe in fc 
jlcjfo, ma fe & Chriflo in Dio con odio grande fanto 
di fe medefmo in ogni fua anione per amor della 
liirtùconceputoinChrifto • 

Era ancora molto f cruente, & dedita all' orat io- 
ne in tanto che andando, ò Fiando non faceuamai al- 
tro che orare, & in ogni cofa che uedeua ò fentiua 
parlare ne cauaua bene , fegno certamente di gran 
perfettione. Haueua ancora bellijfimifentimenti,<& 
uno interior mirabile , & quando ueniua in Chic fa il 
più delle uolte oraua mentalmente, & quefìa era la 
fua peculiare or at ione non fempre ad un modo, ma 

fecondo 
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fecondo che l'era tratta dallo fpirito : & qualche noi 
ta orando ueniua in tal ec ceffo di mente, ch'era rapi- 
ta in Dio. llfuo ragionare era talmente fpiritualc y et 
Chrifliano y chc ognuno chele parlotta fimarauiglia- 
ua di uederuna uergine cofì ben compofla, & di tan 
to Jpirito j& quel eh' è piuje perfone che l'haueuano 
in pratica, ér ch'erano fiate i mefì, &anni in cafa 
con lei>mi hanno riferito y che non le fentimo mai di- 
re parola 3 nella quale apparile difettose uidero al- 
cuno fioatto leggiero y ma tutta grane y & ben com- 
pofla. Et io in tanti anni, che lhopraticata y quando 
ueniua qui in Chiefa d confeffarfi con buona confeien 
tia potria dire non le hauer fentito dir parola che 
non fufie fiata ben dettai ben co?ifiderata. In oltre 
à quello houeua il dono della patientia in tanta per- 
fettione y che certamente era una marauiglia; & era 
tanto innamorata della Croce y che il molto patire le< 
pareua leggier cofa:fegno neramente che Chriflo era 
fcco y et per fette anni in circa hebbe molte infermi- 
tà y ma non continue y imperoche due ò tre meftper uol 
ta fìaua in letto y et altrettanti poi ueniua alla Chiefa* 
ma fempre con un poco di fèbbre y ct era afìai tormen. 
tata da certi accidenti ,per ' liquali pareua y che uolefje 
morire.-et quafi tutta la notte era cofì tribolatajbe 
le bifognam bene ffreffo buona parte di quella paffeg- 
giare per la corner a y ò jlatfi in piedi y ò à federe fen^a 
hauer punto diripofo y & y intalmodo la occupauano 
che pareua allhora allhora haueffe à morire : & una 
mattina uenendofi d riconciliare >et communicare mi 

w 
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dijfe Vadre fla notte io mi fon rifa del mio corpaccio* 
& domandandole io y come $ mi rifpofc non battendo 

10 potuto ripofar quella notte > & uedendo che mol- 
to era addolorato mi ridcuodel fatto fuo y dicendoà 
tua polla > babbi paticntia ; Volete uoi altro che lo 
(pirito ne godeua ? 

Vn mefe innan? x i che la (t mette jfe in letto di que- 
lla ultima infermità ogni fera più chel folito ragio- 
naua molto feruentemente delle cofe di Dio con quel 

11 di cafa , come confapeuok di douer pretto par. ir(i 
di quefia aita esortandoli i difpre^ar il mondo 3 & 
à Ftar ben con Chriflo y & à fopportar patientemente 
leaduerfttà per l' amor di Dio > & à far delle buone 
opere yinaffme à confeffarft fpcffo,& communicar(ì 9 
& l'ultima uolta che fu in Chiefa ejfendoft commu- 
nicata dijfe deerte gentildonne. Quefia farà V ultima 
uolta ch'io mi communicarò in fan Girolamo ,& così 
fù. Tartendofi poi di Chiefa andò à uifttare certe Jue 
forelle fbirituali amalate . Et nel partir dijfe l oroft 
non cirveuediamo più in queflo mondo ciriuederemo 
in Taradifo. Et coft gl'è auenuto ; perche lei fola di 
quelle fino à qui fi è partita di quella à miglior uita* 
Et ben mottrò quella amor cuoi ucrginella in parte 
la fua charità in uifitar l'infermi &faroratione 
per loro y & per tutti quelli che la pregauano y cb'oraf 
feper loro. Squali con lieta faccia diceua : molto 
uolentieri : preghiamo il Signore, che per fua beni- 
gnità ci effaudifca. 0 quante perfone afflitte confo - 
laua,& con l'oratione,et con quelle belle parole che 
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ufciuam dalla fua bocca ; parole neramente dello Jpi 
rito fanto per le quali tutti fi confolauano y & ralle* 
grauano. Quando poi fi meffe nel letto aggrauando- 
la i dolorila febbre y & l'ambafiic che fi ffieffo le ne- 
niuano 3 andauo à dirli più fpeffo del folito la mcffa y et 
la communicauo . Ut uedendola patire affai mi alle- 
grano molto della fua gran cofiantia , che baueuaj& 
odio fanto uerfo di fefieffa. Et un giorno le difii rin- 
gratiato fia Dio che il defiderio del patir uoftro fi ua 
adempiedoy bafiaui forfè queflo che patite ? effa mi ri 
fpofe ; Tadre nò perche uorrei ancora tanto patire* 
che non mi refìaffe altro the la fola pelle in fii l'offa ; 
& io à lei difjì ; noi hauete hauuto pur la gratia che 
la pelle fola ui è refiata in fu l % offa } bafìaui quefìo? & 
rifondendo mi diffe : nò y ma ancora uorrei ucnire à 
tale che quando mi nolejjì uoltareper il letto mi ha- 
uefferoà uoltare con il lenzuolo y & che refìaffe da 
quella banda ilfegno delle piaghe. Et paffati poi al- 
cuni giorni non fi potendo lei quafi più mouere le dif 
fi ; ui douerebbono ò figliuòla pur baflare tante pene 
che hauete >& contentami di queHe, jlìlborami ri- 
fpofe Tadre nò ch'io non mi contento y ma ancor auor 
rei uedermi con miei proprij occhi mangiare il mio 
corpo da uerminuO fuor Ifabella mia in Chrifio poco 
ò niente è all'huomo brauare feny^i croce dicendo (co 
me alcuni fogliono dire) fe miueniffe tale ò tal tri- 
bolinone io la patirei uolentieri : Et poi quando ue~ 
dono la croce che ne uiene fi mettono in fnga,ò pur 
non potendo far altro la portano mal uolentieri : ma 
knj quella 
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queftauerginella che balletta del perfetto allbora che 
era ben carica di acerbi dolori bramaua in croce to- 
lerando non folo patientifsimamcntema ancora dc(ì 
derandone degl'altri. 7yc mai in quella infermità du 
ta,& cofi acerba, fe le uedèfarm minimo atto d'im 
fatientiane punto fi udì lamentare come fanno le 
per fone mondane impatienti, ne diruna minima pa- 
rola che mojlrajfe fegno di doler(ì:cccetto ebe una uol 
taall'improuifa che per gl'acerbi dolori di(ie y ohime: 
& poifubito auedendofi d'hauer detto tal par ola dif 
fe 3 fiaper non dettola per non dettola per non det 
tojnolto riprendendo fe Hefa di tal trafeorfo di lin- 
gua . Et appreffandofi tuttauia al fin della uita fua le 
domandai una uolta dicendo ; ditemi figlia miahaue- 
te forfè qualche co fa direfiduo neluoflro cuore per 
la quale iu\ resìi qmlcbe poco d'appicco in quefto 
?nondo y ò di fratellino diforelle y ò diparentiyò diqual 
fi uoglia altra cofa^benche fufìe Jpiritualct <Alcbe mi 
rifpofè la prudente ucrginc> neffuna cofa fopra la ter 
?a> eccjetto però ch'io uorrei bauer patito più che no 
ho fattoi rifposia neramente da per fona perfetta Ja 
quale confirmò apertamente con e fatti,che effendo- 
le ultimamente rotta una uena del petto gittaua per 
bocca Jpejfo del fangue non poco ; &per farlo reHa 
gnar al meglio che fi poteua per ordine del Medico 
le attaccauano fui corpo delle coppe, & tante ue ne 
mifero in più uolte che la pelle era quafì abruciata 
in più luoghi j di modo che nell'ultimo non ui fi potè- 
nano più attaccare * perche non ui era tanta carne iry. 
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tjuel luogo che le uentofe fi potefjìno appiccare ; ne 
mai quefia buona uerginc aperfe la boccale pur fe- 
ce jcgno di dolerfi benché molto patiffe , & fentiffè 
gran dolori intrinsechi , & maffime quando con le- 
gacci le flringeuano forte le gambe cacciò che refìaffe 
il fangue ,che gittaua per la bocca : ma Haua allegra 
con uolto lieto & [ereno fentendofi in tal modo tor- 
mentare leuando la firn pura mente nello fpofo fuo, 
. ilquale tanto haueua patito per lei. Et più mite mi 
hebbe à dire che la maggior gratta che Dio le haucf- 
fe mai potuto fare farebbe che lei haueffe potato 
fpargere il fuo fangueper imitar ilfuo fpofo ChrU 
fio; delquale era tanto innamorata,& in ejjo talmen 
te rafegnata,che altro non bramaua,ne defideraua fe 
non che in lei fi adempijfe il fuo diuin beneplacito;et 
che fia il uero fra l* altre cofe le domandai, uorreHe 
moriremo effere fana,ouero flar inferma come fe te t 
mi rifpofe Vadre nò ; Che uorrefie uoi dunque fog- 
gionfe ; Tadre io non uoglio ne de fiderò altro in que- 
fio punto, fe non quel tanto che Chrisio uuol da me » 
Hor peggiorarlo chiefe la buona Vergine fen^a che 
neffuno il diceffe la estrema untione>& fi uolfe leua- 
re di letto al meglio che potè, &ucfiita fedeua^ 
cofi il pigliò molto diuotamente col Crocififfo in ma- 
no, dicendo parole di grande amor e, talmente che tut 
ti i circoflanti ,mofii da gran tenere^a piange ua- 
no,& inficine fi confolauano nella uirtùér gran co- 
Jiantia di quefia ucrgine:et il T arrocchiano hauedo- 
le dato Colio finto le difie; fiate cofortata in Chrifto, 

perche 
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perche effo è la uofira falutc,&lei rifondendo dif- 
' fcjcofi credo:et il T arrocchiano d lei ò egti ui aiuterà* 
& effa arditamente rifpofe, cofì credo : & il Tarroc 
chiatto le diffe molte altre co fi, alle quali ri(pondeua 
congran feruorejanto che fe ne partì dicendoli y uoi 
non hauete hi fogno di effere confortata^ hauendo 
detto molte altre belle y & fententiofe parole diffe le 
uando un poco la uoce à Taradifo d Taradifo . Voi 
un Heuerendo Tadre le diffe ; andate al letto ; & lei 
rijpofe ; fe piacejjl d uofira T^euerentia mi uorrei 
morire qui in terra ; & non le fu permeffo : & n- 
t ornata al letto con tanto male che haueua fi doleua 
che non haueua patito j &di non poter patire ,come 
cjfa hauerebbe no luto per amor di Chrifio y dolendofi 
. che haueua uifio innanzi un gran campo di beni, i~ 
quali hauerebbe potuto fare per amor di Cbrifto,& 
che non gì' haueua fatti. Diceua ancora à quelle per- 

• fone che la ui(ìtauano,& haueuano compafsione del 

fuo patirebbe bifognaua in quefto mondo patire per 
ajfomigliarfi quanto fi può al noflro capo Chrijìo; & 
alla forellahebbe à dire più uolte per un* odio fanto 
di fe fleffa ; io uerrò à tanto che da miei occhi ufci- 
rd marcia* & dal nafo uermini,& dalla bocca tanta 
' V U7 &£ c ^ c tuttl mì Paneranno in horror e ; & la fo- 
rella le diffe ; non dite cofi y come tale che non poteffe 
comportare tale borribilitd di parlare. 0 animuccia 
ualorofa,che quando fe le faceuano quelli forti acci- 
denti alcune uolte da fe medefima fi mctteua le cop- 

ì p?9 et occupata et aggrauata tanto da detti dolori fi 

abbruc- 



abbruciatici con la candela accefa le carni,et non fe 
ne fentiua : ma chi fa (e lo faceffe à poftat et dapoifi 
trottavano le piaghe ,di modo che tutto quello cor pie 
duolo era abbruciato etaggrauato da dolori mafjime 
quando [opra le medefime piaghe rimetteua^o le cop 
pe non polendole più attaccare. Oltre à qucjlo la po 
uerella ftaua co mia gran febbrejbe tutta la brucia- 
ua,di modo che le dauano fyejfo da feiacquare la boc 
ca:e più uolte quado la ftaua in quella arfura per in- 
auertetia le fu dato dell'acqua ch'era in un ampolct 
ta doue erano flati certi fiori in frefcho parecchi gior 
ni, & lei tutta innamorata del patire ricordandoli 
del fiele y & aceto che fu dato in beuer aggio à Chri- 
fto,piu uolte fi lauò la bocca fenica dir niente ; ne far 
fegno alcuno che tal 9 acqua pu^afie.Toi come piac 
que alla diuina prouidentia (per non tener celato ta 
le atto di perfettione )quella medefima per fona, che 
glie l'haucua data odorando tal* acqua fentì che tan 
to pu^aua; per il che fmarrita &attriflata difie ; 
co l'acqua fracida y con t acqua fi acida ho dato a fei- 
acquar la bocca, martire, martire, & lei allhora no 
rijpofe niente, fe non che con uolto lieto & tranquil 
lo> moftraua ejieriormente il contento che haueua ha 
unto in quel contrario al fuo fenfo: & er a tanto con 
fumata y che per ogni poco di uento,chefentiua,pare 
uà che le viàcajfe il fiato, et uenendo alcuna per fona 
che non lo Japeua,cacciandole lemofche , in un trat 
to fi nanna meno,& non le hauerebbe detto non fa- 
te, ne fi farebbe lamentatazdd che li circofìanti , &. 

quelli 
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quelli che laferuiuanojreflauano marauigliati,conf}- 
derando tanta patientia,&forte)tfa infofìener tan- 
ti mali • Et ben pare che con e fatti moHraffc quan- 
to amaua y &fiallcgraua del patire ; uirtù fieramen- 
te preclariffima&fègno manifeHodi gran perfet- 
tione >majfime quando oltre al patire non fi fgomen- 
tana d'bauer d morire. Et un giorno andando io à ca- 
fa fua per dir la meffh>& communicarla y neW entrar 
in camera con uolto allegro mi diffe ; Tadre io cami- 
no , io camino tuttauia , uolendo inferire che. preflo 
inorerebbe , & io le rifpofi; Sia laudato Dio almeno 
vienatemc ancora con noi: & efìa mi diffe; nò nò>uoi 
fate frutto >è bene che refìiate,& io inutile me neua 
di : & io a leiyfe pur non uolete me menate Ciouanni 
mio : & rifpondendomi diffe : nò Tadre mio y è necef- 
fario che rimangaper il uoflrogoucrno,& celebrato 
ciò io hcbbi & communicatola ragionando feco fra 
Ì altre cofe mi diffe > che non era la maggior felicità 
alla per fona fpirituale 3 che laffar del tutto quello 
mondo >et pajfar all'altro più felice ,& domandando^ 
le (è le piaceffe che al fuo fine le ferraffi gli occhinoli 
faccia allegra y & gioconda diffe > che troppo gran 
grattale farebbe ,&allhor a le mifi due dita insù 
gi occhi >ct lei con gran riuerentia^&hilarità iheb~ 
be accetto come fèallhorafujfe fiato l'eftrcmo punto 
della uita fua . 

Et hauendofi à communicare per uiatico due gior 
ni innanzi chepaffaffe di quefìa iuta ejfendole fopra- 
ucnuto un ^grandifjimo accidente , domandò che le 

fufic 
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fujjb dato un Crocifi/fo : & fubito l'abbracciò con 
grande affetto, & diffe molte belle cofe,& parole ue 
r amente di grani amore per [patio quafi d'una me^- 
7fi hora,delle quali ne dirò alcune .Guardando fiffa nel 
CrocifiJJò difie; Capitano mio fortiffimo & ualorofif- 
Jimo j uita della mia uita, uita fenica morte, colonna 
mia altijJìma,etfortiJJìrna,fedelijfimo afpettatore de 
peccatori à penitentia,fpofo diletti/fimo, unica, & 
fola mia fieran^a per te in te,& con te fiero faluar- 
mi,Tadre fiofo, & fratello ,fecuriffìma fieran\a di 
chi fiera in te; Agnello mansueto, & piolfecuriffimo 
refugio del cuor mio, guida, porto, & falute di chi ti 
ama,colomba mia puriffima & candidi(Jìma,et torre 
fortiflìma,& inefiugnabile.O anima beata ben pare 
per tal parole infocate parte della tua perfezione > 
accordando il dire cofani. & cofì più uolte prefe il 
Crocififfo in mano dicendo parole di gran foflanticty 
& di grande edificatone all'i alianti con tanto affet- 
to d'amore uerfo ilfuo fiofo,cbemoueuano il cuor de 
tutti. Et quando fi trouaua in quelli cofi grandi acci- 
denti, che il più delle uolte lafaceuano uenir meno le 
era domandatole le rincrefceua il patir e, ò morire : 
& io ancora alcuna nolta le ne domandai : rifionde- 
ua; Tadreno,& fe io mi poteffì leuare con un fegno 
di Croce quefio male non lo farei,& fana,et inferma 
haueua per coHume quando fe nandauaà letto di 
dire Signor mio fate ch'io fenta tanta confolationc 
qncfta notte quanta ne fentì lauoslrahumanitàin 
Croce. 0 benedetta uerginella quanto ui ingegnaci 

3S£ di af- 
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di aJ[omigliarui al uofiro Jpofo ChriHo nel patire , 
nelle [anità>& infermità uofire [empre ragionando*. 
cr trattando de croci, & fra gl altri più uolte il di- 
cerie a me foggimigendo>comho detto difòpM, che 
uolentieri hauerefte uoluto jpargere per Chrisìo il 
uofiro fangne > Balìa che nel fine uotlro in un cer- 
to modohauefle lagratia>bauendo gittatopiù et più 
uolte il [angue per la bocca y tanto ché ue annega- 
rle in quello >& conofcendo noi che ue nedoueuate 
andare, uolefie per uofira humilità domandar perdo- 
nane à tutti di cafa mouendolià gran tenereyga > 
& lagrime . 

ultimamente ejfendo uenuta thora della [uà par- 
tita non giouaìido più remedio alcuno le uenne un 
grande accidente gittando per bocca più [angue del 
[olito fiando ne i [noi [entimemi : & fu tanta abon-, 
dantia del [angue che la [ufocaua 3 & incucila al- 
iando un poco il capo diede un [guardo per tutta la 
camera, & dipoi abbacandolo non con fpauento y &. 
horribilitd , ò atti brutti , ne con gl'occhi rimiti, ò 
fuor a di [e (ìeffa (come fogliono far molti in quel paf 
fo)ma cornuti Ugnella manfucta con uolto diuoto 3 
& piaccuole dij[e tre uolte Giesù . Et chiudendo gli 
occhi da [e Hejja refe quel purgato Jpirito al [uo ce-, 
lefie Jpo fo : & io (come le haueuo pr.omeflo ) le mifì 
le mani in sù quei benedetti occhi:& bora in tale ri- 
cordo mi [onuenute le lagrime per gran tener e ^a 
ricordandomi della fua così gran patientia>et di tan. 
tt belle uirtù ,& atti Chrifiiani che esercitò nella. 

fua 
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fua infermità, che tutti edificaua, & confolaua: Et 
io per me non mi doglio punto della fua partita,an- 
•Zi>mi allegro che la fta ufi ita da quefla ualle di mi- 
feria, &Je ne fiaandataà quella celere patria, &, 
conferò che mai à giorni miei ho uiflo Mia morta co- 
sì bella come questa uergine, laquale fpirò flando à 
federe in grembo d'un altra fpiritual uergine^ lia- 
na a modo d'una pietiche pareua più prejìo che ella 
dormiffe,che fuffe morta, & daua diuotioneà chi la 
uedeua „• come sò io che auenne ad una perfona,chefi 
fentiua tutta accendere dentro fintendogran dolce? 
7adifpirito nel uederla,& nel far'oratione per lei 
fegno particolare certamente, che quell'anima beata 
fta in fanta gloria,poi che ogni uolta che quella tal t 
per fona la riguardai così mortajfentiua gran con- 
folatione fpirituale nel fuo cuore, il contrario cau- 
fano la maggior parte de morti che più prefio appor 
tano faflidio à uederli, che altrimenti, & ogni buo- 
mo pare che lifchijji. 0 ucrgine fauia,<&- prudente, 
che per fino morta hebhe curadel fuo uergineo cor- 
po, imperocbe poco innanzi che la fpirajfe,lafiò che 
nefiun 'altra lauaffe & tocca/feti fuo corpo , di una 
fpiritual Vergine fua molto domeflica.Tafiò di que - 
ila uìta à di i $J '^{prilejn età di uenticinque anni, 
nell'atmo del signore, i $6%. 

Mifero me che non hofaputo ben conofeere la per 
fettione di quefla ucrgine storne nell'ultimo l'ho prò- 
uata,& conofeiuta co'lmolto fuopatireche fece,& 
per la gran patientia ch'bebbe 3 & per la fua humili- 
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tà,& per la fuagrauità,et per la fua fapientia in du 
ve così belle & Cbrifìiane parole di gran per/et- 
tione^SÒ ben io che s'ella fu ffe campata da quella in- 
fermità ch'io l'hauerei battuta in maggior ucnera- 
tione & riuerentia 3 che per il paffuto . Ma i peccati 
miei hanno uoluto così . Godafibora il fuo fpofo y del 
quale baueua tato gran cagione di gloriarli per quel 
lo ch'io intefi dalla fua bocca 3 quando mi contatta le 
gratie ch'effole baueua fatte. 0 che belli fentimenti 
che haueua y ò che alti & diurni concetti >& mirabili 
eccefjì d' amore, & di fede una confidentia& fe- 
curtd uerfo il fuo fpofo quale debbehauere la Jpofà* 
eh' è in gratia del fuo diletto. Delle quali cofe ucra- 
mente notabili ffime non ui ferino per bora partico- 
larmente. Basìaui hauer intefo fino d qui. Trego 
Chri fio che ci facci gratia che ne pappiamo cauar 
quel frutto che fi conuicne ad ogni uero,et fedel Chri 
Jliano.Tercbe neramente il fuc ceffo di quefla vergi- 
ne ci moflra quàto importi al fine hauer uifiuto Chri 
Pianamente. Io per meconfeffo che mi ha dato gran 
de occaftone di penfar più al fatto mio>chc non hofat 
to per il paffuto >& per l'auenire di flringere la uita 
mia* & guardarla in ogni cofa più per il fittile > & 
penfar ancora che s'io fon uiuo hora,fta ferajla, not- 
te y ò di mattina potria morir e, & l'anima mia e fiere 
prefentata dinanzi al Tribunal di Chrifìo > doue non 
uè altro procuratore >ò aduocato,che la propria con 
fcientia,& data la fententia dal Seueriffimo giudice 
andarne al "Purgatorio , ò uero à uno de due ef tremi 

l'uno 
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l'uno in bene eh' è il Taradifo > doue l'anime godono, 
& fruifeono Dio à faccia, à faccia,& uiuoiio femprc 
felici & beate : l'altro in male da far tremar chi ci 
penfa giorno >& notte >ch> è V Inferno doue l'anime fo 
no tormentate, & tutto quello che uorrebbono non 
ne hanno punto, et quello che non uorrebbono hanno 
fempre àlor difi>etto,&fi come per il paffato quando 
uoleuo far qualche gra uiaggio mifapeuo molto ben 
prouedere di tutto quello che mifaceua dibifogno,co 
sì ancora forella in Chrijlo s'io farò fauio maggior- 
mente in quefio ultimo uiaggio di più importante de 
gl'altri mi uoglio metter ben in ordine quanto mi fa. 
ràpojfibile.&finàquiho già fatto teHamento,& 
ancora acconcio & rimediato à tutte le co/è mie al 
meglio ch'io ho poffuto,et con queslo ho prepoflo nel 
mio cuore d'hauerà morire nel fin della fettimana, 
con far tutta quella preparatone à me poffibile co- 
me uorrei effer trottato in quel punto eflrcmo. & fe 
poi il fabbato di quella fettimana non farò morto 
con la medeftma & maggior preparatone di andarne 
l'altra fettimana , & in tal modo feguitar così fin d 
tantoché uenghi l 9 bora , che Dio permetterà ch'io 
uada. & uoglio almeno che l'anima mia babbi caua- 
to quefio poco di bene dalla morte an\i ulta della prt 
detta uergine. & perche uoi & io fiamo perfone re- 
ligio fe, & non fecolari come efìa uergine, uergine di 
mente , & di corpo , dobbiamo per tutti i ucr fi cer- 
care di afeendere infieme con lei all' altijfimaperfet- 
tione Cbri$liana/& non folo imitar lei , ma San 

2 Tic- 
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Tietro & Jan Taolo,et tanti altri gran fanti >bauen 
doti detto Cbriflo,& imitati à tal grado* mag- 
gior ancora jcome dice iEuangelio.Ejlote perfetti fi- 
cut pater uejìer cceleflis perfeUus ejl.llquale per fua 
misericordia infinita ce ne facci gratia>et à lui (ia ho 
nore & gloria ne fecoli de fecoli ^Lmen. 

Alla Illuftriftima Signora di Man.fbprala ma* 
tcria della Croce 3 & tribolationc . 

VTS^a di Voflra lìluflrijjìma Signoria ho riceuu 
to per molti rifpetti à me cariflìma, ma par- 
ticolarmente perche mi auifa eh* io le debba 
fcriuere qualche cofa fopra la materia della Croce, 
Jcgno certo euidentc y ch* ella ne fiaamoreuole ; et per 
fodisfarà queflofuo buon defìderio le fermerò alme 
glioj ci) io faprò quello che più per praticale per 
altra uia il Signore per /ita bontà alla giornata me 
riha fatto fentire > del che tanto più uolentieri con 
VoUra Signoria ragiono 3 quanto che mi par fentire 
dal defìderio che ne tiene > cb'habbia il fuo fpirito 
qualche conformità con il mio. 

Le perfone mondane lllujirijjima Signora perche 
non fono capaci deli cccellentia>gran meriii,& frut- 
ti che featurifeano dalla tribolatione > & quanto à 
chi deftdera ben uiuere (ta necejfaria 3 utile^ fanta; 
fopragiugnendoli qualche tribolatione fono in tutto 
ribelli alla Croce, non poffendo patir famejie infir~ 
mitàydifagi, pouertà y ne altre miferie di queflo mon- 
dolche fogliono generalmente uenireà cbipiù>&à. 
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chi meno; Et quefio auiene d loro,perche al tutto fo~ 
no ignoranti, chela tribolatone fia utile, & buona* 
& che Dio per tal mcrgi uifiti i ferui fuoi, & più 
cari amiciyper ridurli dfe y ò per fargli più meritare, 
& per renderli pià perfetti ; Onde fan Taolo hauen 
do detto ,quelche Dio ama cafiiga,& flagella ognifi- 
gliuol che riceue ; poi dice,qual figliuolo è, eh* il pa- 
dre noi corregga ì che fe uoi fiate fen\a la correttio- 
ne delinquale fono siati partecipi tutti gì altrhadun 
que,fcte figliuoli bafiardi,& non legitimi. 

Quefio conofcendo il uero Chrifliano illuminato $ 
sa molto bene,, che non gli può fucceder cofa alcuna, 
pie cola, ò gra?ide,profpera,òauerfa,fen^a la diuina 
prouidentia , & però tutto quello che gli auiene alla 
giornata riceue dalla benigni jfima Madre di Dio, con 
formandoli in tutto, & per tutto col fuo diuin bene* 
placito (fuo Taradifo in quefio mondo )nelquale pià 
fi compiace, che fepofìedefie tutto il mondo, & bauef 
fe ogni profperità,& tutte ledelitie, chebauerpo-* 
tcjfe in queHa uita • Et uicne in tanto lume,&defi- 
derio di patir e, che fe i mondani ne haueffero punto 3 
harebbono per bene,& per fingulargratia accetta- 
re allegramente ogni cofa dalla man di Dio , & non 
dal cafo,ò dalla fortuna,ò da gl'huomini del mondo, 
che fi r imitano à chi liperfeguita,& tribola, à gui- 
fa del cane, che fiuolta mordendo il baflone di colui 
che lo percuote ; 7s{on fapendo ,chc come dice fanta 
*A°oftino, tutto quello che auiene al gìufio fi deue at 
tribuire alla uolontd diurna, & non alla potestà del 

1 4 nemi* 
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nemico. 0 prouidentia & fapientia diuina.che quan 
do il mifericordiofo Dio permetterà ricchi di que 
Ho mondo ucnga ò infermità, ò poucrtà,ò morte di 
parenti ,di maritilo de figlinoli ,ò qualfi uoglia altra 
auerfità,è certo che non lo fà per altro, fe non perche 
fi habbiano adhumiliare , ridurfial cuore, & emen- 
dar ft,&à gran peccatori,per abbaffar la lor fuper- 
bia,& così à i grandi & potenti,che ftanno immerji 
nelle felicità & grandcige di questo fccolo,perche 
in tale fiato non fi ricordano di Dio , li flagella con 
l'aucrfità in uarij modhfolo perche fi habbiano à uol 
tareà lui domandando ilfuo diuino aiuto . ^d altre 
perfone pouerc per dar loro maggior merito, &fimil 
mente à i ricchi peccatori perche uede chealtrimen 
ti non fi leuarebbono dal peccato, ò pur perche uedc 
che incorrercbbono in maggior precipito, per farli 
ritornare al cuore li fà perder la robba( come fece à 
mecche fta benedetto fempre) acciò fi emendino,^ 
amano Chrifìianamente,et per molt' altre caufe per- 
mette yche filano lribolati,i buoni, & cattiui,grandi 3 
& piccoli>riccbi,&poueri ( come ho detto )pur che 
noineuogliamo far frutto , patendo patient emente 
fempre come è il douer e, conformandoci col fuo diuin 
uolerc. llqual ordine fi uede hauer tenuto fempre il 
mifericordiofo Dio con tutti quelli, che hàleuati dal 
mondo, mafjìme con li fuoipiù cariche per fargli me 
ritare, Rancho per fare in loro più perfette le uir~ 
tu, & per dargli maggior premio, gli hà perme^^o 
delle tribolationi purgati & raffinati^comc fi raffina 

foro 
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l'oro nella fornace, che fempre diuenta piùpuro,& 
più perfetto, & come dice Santo ^tgoflino ,quel che 
fà il flagello al gr ano, & la lima al ferro, & la forna- 
ce all' or o,quesìo fi latribolat ione all' buomogiuflo. 
Hor ditemi Signora mia , che co/a è quella , che fà 
ihuomo ricco & potente in quello mondo i forfè la 
molta roba,ò Ve (ter di gran [angue, onero il poflèder 
flati, ò Ideami di queflo mondo * certamente nò; per- 
che con tutto queflo, l'huomo modano mai non fi quic 
t a, ne ha punto dipace;Maft bene Ufi rie co, grande, 
& potente il fìgnoreggiar fe flejfo, & le fue paflìoni, 
uinccndo col patire ogni forte di nemici,et ildifpre^ 
<%ar lifalfi piaceri di queflo fecolo,& l' amor dif or di- 
nato de parenti, & di amici mondani . Di quefle,di 
quelle ricchcT^e uoglio che cerchiamo d'hauere,poi 
che fanno l'huomo un Chriflo in terra,et non hauerc 
affetto i quefle cofe terrene , fallaci , & tranfitorie 
che poco, ò niente uarrebbe all' huomo,fe ben flgno- 
reggiajfe tutto l'uniuerfo,& l' anima fua ( come dice 
Chriflo ) anda(<e in perdutone . Et è cofa chiara,che 
Chriflo nelle delitie temporali poco fi laffa trouare, 
fe non da rariffimi, che non ui hanno poflo il loro af- 
fetto; mafpetialmentefitroua ne poueri in f ermi, & 
tribolati . Quanto dunque maggiormente il douemo 
cercare, abbracciarlo^ bene firinger e nella tribo- 
latone , hauendoci detto per il Trofeta ; Cum ipfo 
fum in tribulatione. Hor chi non uorrebbe effer tri- 
bulato, per hauere infieme con la Croce così dolce,et 
fedelcontpagnoty che quando nella pouerti ci uiene 

incontro, 
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incontro, il douemo abbracciare allegramente, fimil- 
mente neU'infirmità, nel perderla robba, ò pur nella 
morte de'nojlri più cari amici, ò parenti, & in orjii 
altro contrario .• Et non bifogna,che noi c'ingannia- 
mo à partito,dandoci ad intenderei poter far la fe 
fla, & la uigilia infìeme : ma una delle due è necejfa- 
ria.la fefla farà,quando in queflo mondo haremo o- 
gnì co/a a modo noflro,et che faremo fani,& ^liar 
di,uiuendo pr oberamene, & poi nell'altro mondo 
faremo la uigilia , purgando i noflri delitti nel pur- 
gatorio^ pur per la noftra pejfima uita,fen\a noter- 
ei emendare ne l'inferno; Come l'Epulone, che fece la 
fefla in queflo mondo, uiuendo fplendidamente, dan- 
do ft piacere,^ buon tempo,& poi nell'altro mondo 
fece la uigilia, efendo fepolto nell'inferno, la uigilia 
facciamo in quejlo mondo , quando fi ama infermi , 
tentati,& tribolati, & quando poche cofe,ouer nef- 
funafono andate à modo noflro; come.il tribolato 
Labaro, in/ ermo, & mendico,che fece qui la uigilia; 
& la fefla poi,effendo l'anima fua da gì' Angeli por- 
tata nelfeno di \xbraam.£ cofa dunque conuenien- 
te defìderare di far la uigilia in queflo mondo, & da 
effer bramata,poi che per un momento di tempo, che 
fi paté in queflo mondo, nell'altro andiamo à far la fe 
fla godendo eternalmcntc. Ter ilche la fanta Ckiefa, 
quando uuol folennii^are le fefle grandi tra Vanno, 
ha ordinato il fanto degiuno un giorno auanti la fe- 
fla, per honorar quella, & per auertirci,che per uo- 
ler peruenire alla eterna fefla de fanti in Taradifo,è 

neccf- 
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neceflario paffkrper la uia del patire in quefauita, 
laqual fi figura per la uigilia,nella quale la Chiefa ci 
commanda ad affligger la carne , con l'aftinentia, & 
col degiuno . Et però i ueri ferui di Dio concfccndo 
quello non fi fatiano di patire, &amar con tutto il 
cuore quelli, che come iftr omenti della Diurna proui- 
dentia li tentano ,& tribolano,poi che fono cagione, 
che l'anime loro fi purghino, & fi rendano più belle, 
più per f ette, & gratiofe nel Diuin cofi?etto;& allho 
ra ueramete l'anima fi riempie di uarie uirtù,et s in- 
graffa nello jpirito, quando è menata da Dio d graffi 
pafcoli delle tribolationi, làdoue s ingraffano le elet 
te pecorelle di Chrifio : ilquale ci dimoHra maggior 
fegno di amore quando ci affligge, che quando c tt ie- 
ne nelle gran confolationi temporali, & fyirituali : 
&allhora è mal fegno y che uer amente fiiamo à gran 
pericolo , quando non fiamo tribolati':, Onde Santo 
^{goftino dice quella e/fere una gran tentat ione, non 
hauer neffuna tribolatone. Et che quefto fia il uero, 
le uoglio contare à quefto propofito un belio esem- 
pio. Si legge che andando Santo cèmbro fio una uolta 
à Roma,®- albergando in una uilla di Tofcana in ca- 
fa di un r leeone gli dimandò minutamente del fuo fio, 
to,et quello gli rijpofe che ejfo era abondantc di ric- 
che^e,di fchiaui,di feruitori,di figliuoli, & di ne- 
poti,& che ogni co fa gli era ita fempre profl>cra,ne 
mai gli era interuenuto dispiacere alcuno. Del che 
Santo cimbro fio mar auigliandofidifie àfuoi compa- 
gni i fuggiamo prejto di \uà,perche il Signore non è 

in que- 
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in quefto luogo^affrettateui figliuoli, accioche la Di- 
uina uendetta non ci colga qui ; Et effendoft efjìdiloh 
gati alquanto da quel luogo dubito la terra fi aprì,et 
inghiottì colui con tutte le cofe fue,ilche ucdcndo il 
beato istmbrofìo diffe ; Guanto mifericordiofamente 
Dio ci perdona, quando ci manda delle tribolatiotih 
et quanto feucr amente fi adira contra a coloro ,d qua 
lidà fempre le profferita. Hor allegri fi dunque V.S. 
fe lei ancora è in quello numero de tribolati : &fc 
alle uoite hà qualche infermità come mi pare hauere 
intefo. ]{allegrifi,rallegrifiin Dio,poi che come dice 
la Scritturala infermità graue è di molto mcrito,& 
caufa di molte uirtù,che rende l 'anima fobria,cioè la 
tempera da uitij & dalle pafiioni . Onde il mifericor- 
diofo Dio fà molte uolte à guifa del perito medico 
terreno ,ilquale tormenta & rompe la carne col fua* 
co morto y ò la taglia con la lancetta p er fonar la po~ 
flema y ctiè di dentro al corpo ,& come dice San Gre- 
gorio ,fogliono fpeffo i medici tirando fuor a l'ardor 
delle parti interiori generar prurito nelle efieriori, 
& qualche uolta per guarir le parti di dentro, fanno 
delle ferite yò rottorij à quelle di fuor a; così alle uol- 
te fà la medicina della Diuina prouidentia, che con 
li dolori efleriori del corpo , cura le piaghe interiori 
dell'anima. Et è certo, che tutti i mali & tormenti, 
che paté il corpo fono uer amente tante gioie pr etio- 
pe dipiùyò manco ualorealla patiente anima,fecoiw 
do che fono più ò mengrauii infermità corporali,et 
fon come odoriferi fiori, rofe & gigli* che rendono 

alla 
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alla iftejja anima > & all' alti/fimo Dio foauxffmo, & 
aromatico odore ,& molto più di quelli ar ornati, con 
liquali le Marie erano ite per ungere il fanti '.(fimo 
corpo di Chriflo nel monumento, lo per me ringratio 
Dioiche non mi mancano mai tribolationi , bora per 
unuerfij&hora per uri altro >& prego ChriHo,che 
nqn me ne lajjìflar fenifa&fe pur me ne leua qual- 
cuna^ ne mandi deW altre maggiori; ma di quello 
che più mi rallegro è, che fe fono infìdiato dal demo- 
nio, & da gì' huomini del mondo, per la loro incapa- 
cità; per quanto mi poffo accorgere, non pato,fe non 
per bauer fatto bene nel£ anime di Chriflo. Et chi mai 
fot effe credere, che per effere (lato io in parte cagio 
ne d bauer meffo già più tempo fa quella buona ufan 
%a di tante perfine, che fi confejfano & communica- 
no jpeffojtanto quì,come in TSlapoli ; ne habbia con- 
feguito tante maleuc lentie ,& fiagià flato detto tan 
to male di me di quefla nuoua ufan^a, che da uent'an 
ni in-quà Chriflo fi è degnato fufeitar tanti buoni Jpi 
riti, iquali anco ejjì tutto l giorno hanno delle tribo- 
lationi da proprij domeftici,dal mondo, & dal demo- 
nio, per ben uiuer^Queflo uer amente è il proprio del 
Cbrifliano,far bejie,<& patir male. Tr ego dunque V. 
S.cbe preghi Dio, che mi faccia perfetto in Croce & 
più preflo milita fui Monte Caluario derelitto, & ab 
bandonato col derelitto, et abbandonato Chriflo, che 
infieme co Tietro,ct gl'altri due difcepoli in fui mote 
Tabor cofolati in tate dclitie,uedèdo Chriflo trasfigu 
rato la, quàdo Tietro per ecceffiua allegrezza dijfe* 

Demine 
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Domine bonum efl nos hic effe ; Alle no^e ancora 
Chrifto trouò compagno & cofi quando con tanta 
trionfo entrò in Hierufalem , fu accompagnato da 
molti Jiquali con gran fefla andauano gridando ,0 fari 
nafilio Dauid,& nel deferto quando fatiò tanta mol 
titudine, moltiplicando quel poco pane : & ancora à 
cena mangiando l'agnello Vafquale,& fino * al pre- 
dente molti compagni ha Cbrijlo nelle confolationi , 
& delitie dello Jpirito ; Ma pochi, & rari fono>che 
lo feguino fui Monte Caluariojadoue &non altro* 
ue fu fatta la redentione humana . 0 Croce, Ò Croce 
dolci f ima, ò giogo foauij[Jìmo,ò flendardo gloriofìffì- 
mo/fotto ilquale trionfano i Santi, giubilano gl'An 
geli, trouanomifericor dia li peccatori, contra ilqua- 
le non refijie l'inferno , alquale fi aprono i Cieli, del 
qual teme la morte,per ilqualfi placa il Tadre,fot- 
to ilqual morendo fi uiue. 

AllaReuercnda Suorlfabella diCapuairvNa- 
poli (opra il trarifito del Tofìno . 

PxAre à gHmomini del mondo in Cbriflo forella 
amantiffima, & ancora ad alcuni jpirituali, che 
ilChrifiiano non faccia bene y à communicarji 
fpefio, et alcuni diloro m hanno faputo direbbe man 
copiaceua à Santo ^Agofiino dicendo e fio ; Quotidie 
Eucharifiiam fumere, nec laudo* nec uitupcro . 7rt* 
quando poi gli ho rifpofio,che uolete noi inferire per 
queftot mi hanno dato Mia fai fa rifpofla dicendo, che 
non è bene ogni di, per che e ffo Ago/Uno il vitupera z 

&io 
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& io rifpofi loro, che uituperando effiquefloypar che 
fi moftrino effore piufauij di e fio Agofiino jlquale fo 
non lo lauda y manco il uitupera : & quelli poi non mi 
feppero più che dire: TS[onconfideriùidOyche ilme- 
deftmo Agoflino in un altro luogo fi dichiara dìcetw 
do ; Otiotidie fumé ,quod quotidie libi prode fi : & 
ancho dice come la [anta Eucharifiia è pane d'ogni 
giomo,& non di un mefe y ne di u?i anno* come dice il 
Signore* & ci infogna- ancho à domandarlo nell'ora* 
tione Dominicale^Tanem nofirum fHperjubHantia- 
lem da nobis hodie . Certamente chi è amoreuole di 
qiicfio fantiffimo Sacramento >lo riccue fpejfo *et non 
cerca tante cauillationi , ne mcn crede ad ognifpiri* 
to,& à tante diuerfo opinioni ; Ma tutto fi rimette, 
& confida in Dio > attendendo quanto può a uiuere 
Chmlianamcnte & frequentare qucjìo pane .Ange-* 
lieo, quanto gilè poffibile con amore riuerentia . 
Vigliando ejjempio dagli ^ipofloli Santi,& da tut- 
ta la Chiefa primitiua > che ogni giorno con tutta la 
moltitudine de Chrifliani fi communicauano y io non 
dico però che tutti al pr e font e ci dobbiamo commu- 
nicar e generalmente ycosi frequentemente > perche noi 
non habbiamo quell'amore y & fede ardente di quei 
primi. Tvla che bene il douemo defiderarey& cercare 
quanto pofiiamo di andare innanzi acciò che infieme 
con quel poco numero che al prefonte ogni giorno fi 
communicanoytuttici pojjiamo communicare: come , 
pappiamo che in alcuni luoghi fi fa , & mafiime in 
qucHa Cittìtfono molti che il fanno ; Fra quali pa^ 

vecchi 
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recebi de npfiri figliuoli & figliuole fpirituali ogni 
dì pure ficomniunicmiOyCerto non fenica gran frutto 
in loro,& in altri : uno de quali ( a quello propos- 
to) ui uoglio dire come è paffuto di quefta uita all'ai 
tra più felice ,& narrami il fuo Chrifiiano fine, con il 
quale ha refb t e fiimonio, quanto, fìabene fpeffocom- 
municarfu Coflui faceua l'arte del calzolaio ,uiucndo 
del fuo fudore,pouero al mondo>& ricco di Dio. On- 
de battendo dato principio à communicar fi giadiece 
anni, in quel primo il faceua ogni Domenicali duc y 
ò tre uolte la Settimana,^ in ultimo ( che hard cir- 
ca fette anni)ogni dì.Hora amalandofi^& (landò con 
gran f ebbri, <& (luffo,fcmpre fiaua allegro>& con- 
tento con gran patientia,b eriche molto patiffe,et tan 
to più per effere di debole complejjìone, r ingranando 
continuamente Dio che glihaueua dato à patire; & 
fato degno di una cotal uifita. Toco dapoi peggiorò 
di modo che il medico molto ne dubitarla; intenden- 
do io queflo gli dijfìjfiate noi in ordine, fe Dio que- 
lla uolta uoleffejcbe ue ile andafiei Jllcbe effo rifpo- 
fe,(ìa fempr e laudato Dio ,et come gli piace fìa fatto 3 
fatifea io quanto effo uole,& uiua>& muoia fecon- 
do il fuo beneplacito.O forella mia,in Chriflo, chi fe- 
ce che queflo Cbri(tia?io ufaffe tanta virtù, fe non la 
uirtù di queflo fantiffimo Sacrameto,che tato tempo 
haueua riccuuto i Et che ancora diceffe, per un odio 
fanto di fe jlejfo ; uorreiauanti che io moriffe* effere 
ilrajcinato per tutta ^oma à coda di cauallo , nudo, 
nudo , perche io non pato quanto merito ? Codeua 

nera- 
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veramente queflo Cbriftia?io neldijprcggió dife ftcf- 
fo,& non come il mondano che Ftà in su Ihonorc di 
queflo mondo ,ne uorrebbe mai patire : grfeguitan- 
do i nofìri in Chriflo fratelli di andarlo à uifitare meri 
tre che lui ftaua in quelle grandi ambaflie , diffe più 
uolte; 0 fe io potejji fratelli parlare, ui direi belle co- 
fe del noflro Signore G 1 e s v diritto. Io penfo che 
quanto più fi accoflaua aliamone più Chriflogli def 
fe di fe,& fe gli faceff: fentire,majjime quando da 
maggior dolori era più opprejfo, i quali molto Chri- 
(lianamente, fentendo cheueniuano,gl'abbracciaua y 
dicendo, ben ucngala jpofa mia Madonna amba/Ha^ 
rifegnandofì fempre in tutto &per tutto in Chriflo 
Dio, dicendo con tutto il cuor e, & lagrime, fra pur 
fatto, & effeguito in me il tuo Diuin uolere: Et quan 
, do à queflo feruo di Dio era fatto alcun feruitio con 
gran tener ey^L uoltandofì à Chriflo diceua.O Signor 
mio non furon fatte à te tante carene, ne un mini- 
mo feruitio, quando pendeui in Croce ;Et così quando 
per il gran caldo gl'era fatto da alcuno di noi un po 
co di ucnto,diceua,con odio fanto dife flcjfo; 0 cor- 
paccio,tu negodi,abt Meramente era una confolatio 
ne Jpirituale à uederlo flar nel letto con gran patien 
tia,et manfuetudine,ct com un agnellino. Ma quello 
ch'era di marauiglia,hauendolfiujfo,ct andando nel 
letto certe cofe maligne, et caldi jfime, che molto (ah 
bruciauano,diceua;0 ftgnor fa di me ciò che tu uuoi, 
taglia,et fquarta,abrufcia,et fa tutto quel che ti pia 
ce, che fon contento ogni co fa patire per tuo amore. 

0 Dapoi 
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Dapoi peggiorando affai domandò ilfantifjimo Sacra 
mento, & in quel che il Sacerdote entraua in came- 
ra, rallegrandofi fubito dijje,ò ChriHomio fiailben 
uenuto :& commuìiicandofi con gran fede,& diuo- 
tione diffe uoltandofi à noi altri ,Io ho riceuuto il mio 
Chrifto,& l'ho pur dentro di me. TS[pn penfo già fio- 
retta in Chriflo, che di quefio un mondano haueffefat 
to tanta fefla, ne che ne haueffe in uederlo, & in ri- 
ceuerlo hauuto tanta allegrezza ; perche gli huorni- 
ni del mondo il più delle uolte in uederlo uenire , più 
freflofiauilifcono,ct ft>auentano,parendoli dihaue- 
re à morire ; Ma quefto buon ChriHiano,che hauea 
feguitato già tanto tempo in riceuere quefio fantif- 
fimo Sacramento non è marauiglia effendogià in ul- 
timo >che con gran confide?itia,& letitia il riceuefje 
per fuo uiatico coft amoreuolmente. Et peggiorando 
molto più da fe fìeffopoi domandò l'efirema untwne 
al Tarrocchiano che per amor di Dio gli la deffe : il 
quale uenuto dandoli prima la Croce in mano , egli 
non la prefecon fpauento ,& terrore come fogliono 
fare i mondani , tanto teneri di loro mede fimi, & di 
loro figliuoli,& parenthMa con gran riuere?itia,& 
gaudio, & allegrerà ^come uero Caualicr di Chriflo 
f landò forte, & cofiante, baciandola più uolte, & 
pur tenendola bene flretta in fui petto con lefue ma- 
ni ; & mentre che il Sacerdote lo ungeua,rijf>ondc- 
ua lui fieffo, amen ; & quefio fen^a tener e-^a alcuna 
di [e, ne d* altri. 0 mirabile Dio ne ferui,et fanti fuoi È 
che fubito che quefto fedele Chriftiano fù unto pa- 
rendogli 
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rendogli che Dio gli haueffe fatto una gran gratta, 
& effere ere/cimo ancora di grado, àguifa che nella 
legge uecchia il Trofeta ungeua alcuno in , diffe 
fmpliciffimamentc à noi circoftanti ; Volete uoi,ho- 
ra che io fono unto che ui dia da parte dell'Onnipo- 
tente Dio la benedittione * ^Alìhora io conftderando 
la fua femplicitd fui il primo che rijpondeffe, ingi- 
nocchiandomi con gli altri dicendo; fi datenela, & 
così ftefe la mano, benedicendoci tutti. Et effendo già 
al fine, io gli diffi; Jlate pur forte, & chiamate Cim- 
ilo in uofiro aiuto , ilquale rifondendo diffe: pregate- 
lo che mi mantenga. Et fi pofe la mano in fui petto, 
come quello che ui fentiua il conforto del fuo Chri- 
fio . 0 bontà di Dio , che quanto più fi accoflaua al 
tranfito, tanto più Jlaua allegro, lieto, & giocondo, 
fempre rajfegnandofì a Dio, dicendo, Eccomi, eccomi 
S igìior e Dio mio ,& quando egli era domandato da 
diuerfe perfine. Come flate^epre dal principio della 
fua infermità infino alt ultimo rifpondeua , bene, & 
come piace à Dio. Onde partendo fi alcuni di noi la fi 
ra,che poi la medefìma notte morirgli dicemmo à Dio 
fiat elio, à riuederci, ò quì,ò altroue, alche effo rifpon 
dendo diffe Chriflianamente,ò qui, ò in Taradifo ; Et 
queflo non diffe fenif grande confidentia in Chriflo, 
che tante uolte l'haueua riceuuto,& fatto delle bo- 
ne opere, per che con tutta la fua pouertà faceua an- 
corauolentieri dell'eterno fine, fecondo che poteua,& 
non pojfendo già più parlare alcuni denofiri gli di- 
ceuano,che fi ricordale di CbriJio,& ancora dicejfe; 

0 i Credo, 
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Credo, Credo, Giesà y Giesà . ^illhora non rijpofe aU 
tro,fe non che fimife la mano in fui cuore, come uo- 
lejfe dire, io non poffo dir più parola,col cuore il cbia 
mo. Gran coHantia per certo baueua quefto dinoto, 
& buono Chrifliano ; ch&cognofcendo hauer da paj- 
fare di quefta uita,mai fi auilì^an^flctte fempre,per 
fino all'ultimo forte, & collante, & con gran fede ; 
Et in ultimo uolendo rendere lo (pirite ,fiando per 
fianco da fe ftejjo fi uoltò in sii le reni con la faccia in 
sàfijfando gC occhi al Cielo &s acconciò da fe flejfo 
le mani in Croce* mentre che i nojlri diceuano il Cre 
do • Et fubito che Ihebbero finito, in quel proprio 
f unto, rendè il fuo purgato fpirito al mifericordiofo 
Dip : del che tutti fìamo reiìati confolati, laudando 
Dio. Hor sà forella i i ChriHo ringratiate, & lodate 
uoi anchora Chrifto della gran mifericordia che ha 
fatto à quefìo nofiro fratello, ilquale ui dico fempre 
pregaua per >uoi,& maggiormente anco pregar a ho 
ra che gli è giunto inporto difalute ; Ingegniamoci 
pure noi ancora di fare tal uita,cbe il fine noHro fia 
buono, & esemplare >come fece queftomftro fratello 
àgloria di Dio : Et quanto pofjiamo uedhmo di tira- 
re delle perfone affai i frequentare quefio fantifiimo 
Sacramento ; poi che hauemo uisìo m noi & in altri 
tanti belli effetti; In uoi dico, che fapetc molto bene 
Unita uofira pajfata,che ulta facevate yfcnrji que- 
sto jantiffimo S acr amento, quantunque fufie bonefta. 
Et io infangato ne peccati pure per grada di Dio, al 
frefente non mi ueggio così fommerfo; Et poi che in 

noi 
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noi & in altri habbiamo uiflo tanti belli effetti , al- 
meno da qui innanzi Andiamo fave uita sì laudabile 
come conuienc à quelli ch'ogni dì fi trottano alia men 
fa di Chriflo, mangiando tal pane di uita. Et nonfen- 
7 K a gran frutto in noi,& in altri frequentiamolo pure 
forella mia in ChriHo ,& laffiamo pur dire d chi (tuo 
glia, eh e flà ritenuto per friuoli rifpettiyò non gli pia 
ce il tanto fpeffo communicare ,che certo ne uedremo 
ancora maggiore effetto . In conclusone , chi in uita 
fua fi impaccia,^ intrinfeca con Chriflo, con Chri- 
^ fio fi ritruoua\ Et chi riceue fpefjo Cbriflo , in compa- 
gnia di Chriflo uiue,& con Chriflo ora fempr e, ope- 
ra^ habita ; Et poi alla fua fine con Chriflo fitdjfce» 
& paffa con Chriflo infime all'altra uita più felice 
à godere la prefentia de gt Angeli ,& de Santi in Ta 
radi fo, Chriflo, & Dio. 

A Mcfìcr Andrea Pallauicini in Genoua 3 fo- 
pra l'infirmiti del Pellegrino. 

H^fuendomi uoi fratello in Chriflo honorandif- 
fimo più uolteaui fato, ch'io ui fcriua dell' in- 
fermità che hebbe il noflro Teìlegrino, & co 
me in quella patientemente fi gouernaffe j non poffo 
mancare ad honordi Cbriflo, & commune confolatio 
ne di farlo, fe non in tutto, in parte al meglio ch'io po 
trò; Che troppo farebbe cofa lunga àuolerfcriuer e 
ogni cofà; Et per cominciare dal principio. 

Venne à quefio huomo mia febbre doppiajaquah 
perfeuerandolijet per due mefì feguitando co vigliar 

0 $ propph 
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[troppi, & medicine y che i medici ordinauano ,flaua 
con gran pai lentia, et non giovando rimedio alcuno* 
peggiorò molto ; di modo che per tre mefi tutti l'beb 
bero^ per ifpacciato ; maffime effendo molto efìenua- 
to,&diJìrntto; Et tanto più ne haucuano perduta 
lajperan:{a,cheper quelli gran caldi, & giorni cani- 
colari non gli poteuanofare più un minimo rimedio; 
Talché penfate come la poteua fare un uecebio nel- 
l'età di fcffantadueanni,in tante pene ,& di più con 
una guancia cnfiata,con una febbre continuai una 
altra che alle fidici bore gli fipraucniua,crefiendo 
il caldo fino alle diciotto h.re in circa j di modo che 
patina grandemente,? uno & l'altro caldo,dico nel- 
l'augumcnto del caldo naturale dèi giorno infteme 
ancora con l'altro accidentale , che gli fopraueniua 
con la febbre ; Et dipiùjìaua in una camera caldifr 
(ima : Et nondimeno fimpre laudaua,& ringratia- 
ua Dio Tadre delia uifita fanta,chegli facea : Et /;/- 
grojjandofi laguancia,& uenendo più dura; tenta- 
uano i medici, fi con empiafiri fi poteffe mollificar e y 
& tagliare Je bifognaffe ; pure al fine , deliberomo 
di tagliar la,non fi e/fendo potuta rifolucre con detti 
impiafir idi pellegrino di ciò non fi sbigottendo diffe; 
Fate pur quel che ui pare & piace, ch'io fon parato 
à patire per amor di Chriflo,& per purgare qualche 
mio peccato, ogni tormento. Onde ragionando di uo- 
lerlo legare, ò pur farlo tenere benjlretto dagli aflan 
*** dijjè ; non bi fogna , che io con l'aiuto di Dio fiarò 
forte, fate pur l'ufficio uojiro ; filo una cofa uoglio 

diruij 
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dirui 3 che mi lafciate chiamare quanto io uoglio 
Giesv ChriHo mio conforto ; Et mentre gli dauano 
il taglio diffe Giesù mio, Giesù mio 3 aiutatemi y & con 
fonate il cuor mio . Onde non pojfendo quaft rijìa- - 
gnare il fangue uiuo uiuo che ne ufciua , hebhero i 
medici allhoragran paura che fi nioriffe: Et quel che 
era peggiora ferita non gli haueua giouato niente, 
perche poco , ò niente di marcia ne ufcì, & uolendo 
effi che lui pigliajfe due rcffìd'uoua fr efebi ^ li diffe; 
non accade, biom aiutar à: Et jiandodue giorni,& 
due notti con certa fioppa,ta(le & chiara di uoua in 
fui uifo fcntiua grandi jjìmo fafiidio y & ancora mag- 
giore ne fentì poinJ leuarle uia così feguitando di 
medicarlo per parecchi giomi,non purgandoli la fe- 
vita come harebbono uolutoja la/forno faldare. Ha* 
uendo ejfo hauuto fempre in bocca, quando lo medi- 
cauanoyil nome di Giesù con dir fempre, laudato fta 
Diojfia benedetta la tua fantxffxmagiufiitia,io meri- 
to queslo & paggio. Onde non poffendo dormire pur 
un bora integra in tutta la notte, patiuagrandemen 
te 3 & maffime nel fudare che faceua dieci , ò dodeci 
uolte di un fudor triflo & di malo odore ; Et mentre 
che lafciugauano pur diceua , fa benedetta Tadre 
mio eterno la tua fantiffìmagiufiitia>& il tuo fan- 
ti/fimo nome in eterno , & da ogni creatura > imperò 
che ciò che tu hai fatto, & farai 3 & permetterai* 
credo ejfer tutto ben fatto d ?ioflra utilità & falute, 
& in uero giudicio : Talché tutti quelli che lo uede- 
nano, fi marauigliauano>come potejfe fqftenere cosi 

0 4 lunga- 
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lungamente tante penc,& dolori ; Et quando ejjb ha 
uca -pre jo pollo pefto y ò qualche altra cofaà modo di 
beuanda , per non poter mangiar altro y &fi perche 
non poteua aprirla bocca più y che quanto è grofja 
una cdfìola di coltello fnbito y oltr 'alle due febbri che 
haueua con altri fimi dolorigli uenìua un altro gran 
de accidente, che glidaua gran tormento ; talmente 
che alcuna uolta quando gl'era portato il cibo y flaua 
tin poco [opra di fé non ejfendolfuo corpo di marmo 
et diceua bora bora corpaccio Jyauerai quefi altro ac 
cidente,che non ti piace y à tua pofia^h abbi patientia. 

Hor ejjendo la ferita faldata y pur la guancia reftò 
groffa y rvffa,& dura,non bauendo punto giouato ciò 
che i medici haueuano fatto y il mifericordiofo Dio ef 
fo ancora uolfc fare la fua parte ; per cicche fece na- 
feerc una bollicinagrande y come una lenticchia à ca 
po della ferita faldata y che quafi la toccaua. Onde ue 
4endo il medico che mojiraua ejferui qualche poca di 
putredine ylat aglio con le forbici^ ui mife una ta- 
fiicella,& il bufo in pochi dì fi fece grandetto pur- 
gando per molti giorni gran marcia>fcn?p quella che 
in maggior copia gli ufciua del na fo y & anche dal- 
l'occhio manco . Hor penfate M. ^Andrea mio come 
fiaua quefìopouero infermo y cbetantofiejfo fi nctta- 
uà il nafo y che da una parte fi era fcorticato,& cofi 
la palpebra inferiore dell' occhio y per il continuo fre- 
gare y et nettare la marcia che nufciua y erapure /cor 
ticata y & haueua il labbro difbpra la bocca tanto ri- 
feccatOy & ritirato d modo di un cuoio incotto y che 

gliap* 
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gli appannano tutti i denti,et non haueua altro di ri 
pofo(fe pur fi può dirripofo ) eccetto un 9 bora in cir- 
ca,& queflo era inaiai cbegli radoppìaffe la febbre, 
che in quello fi ripofaua un poco, così dormicchian- 
do ; & fubito fuegliato fi ritrouaua fcmprc più aU 
t erato, et dalle {edici, ò dici fette bore fino alle uenti- 
due gli umilia un grandi '[(fimo fonno,ma i medici non 
uoleuano che dormijfe , perche le febbri fi faceuano 
maggior i,& gli durauano più del folito . Onde per 
non lo la/far dormire, & per tenerlo desìo era bi fo- 
gno, che gli tir afferò le mani,& le braccia,non ferina 
fuo gran fafiidio,et tormento, & qualche uolta i me 
dici ucdendolo più morto, che uiuo,gli diceuano,hor 
sù dormite un bora, allhora effo contentandoli quan- 
to alla carne, fi metteua 'per dormire (ò Diuina prò* 
uidentia )& non potcua : air ben pare, che in questo 
fi uedeua , come il mifericordiofo Dio uoleua che pa- 
rificò ejfo con gran patientia toleraua ogni cofa, 
per amor di Cbrifio, dicendolo sò Tadre mio.ch'inan 
zi eli io fuffcjn'amafle d'infinito amore, et la uofira fa 
picntia fapcua quejta mia infirmità>& non fenya la 
uofira diuina prouidttia mè uenuta, Ver che dunque 
non la fop porterò io uclenticrit et no la torràda uoi, 
corniola gioia pretiofatfiatc pur di quefto,et d'ognal 
tra co/a, che mi auerrd benedetto in etemo;Et quàdo 
ueniua la fera y et cbegli portauano il cibo, che fi per 
la notte, che fopraueniua,fi anco perthe il cibo gli fo 
Ica caufare grande alteratione,fi metteua in ordine à 
patire più male j che non baueua , & qualche uolta 

fifa- 
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fi farebbe molto auuilito , fc Chriflo non l'hauefje 
confortato ,maffme perche il demonio non dormiua* 
tentandolo alcune mite con fuggerirli, che non po-r 
tr ebbe guarire, ci) il male farebbe lùngo,& che flen 
ter ebbe affai, & che alfine pur fe ne morirebbe : & 
effo allhora leuando la mente fua in Dio,gli doman*. 
daua aiuto, & alli fuoi, che fi flauano preferiti dice- 
ua,ftate à uedere fubito eh 9 io ho mangiatoci gran- 
diffimo faflidio,& accidente, che mi ha dauenire,& 
allhora raccommandandofi tutto à Dio ,fi conforta- 
ua con quelle belle parole di San Tietro che dice ; 
Qmnem follicitudinemueslram proijcientes ineum, 
quoniam ipfi cura e(l de uobis : & con queflo con- 
forto abbracciaua quella Croce al meglio che fape- 
ua c-r poteua . 

Et uenetidolo à uedere diuerfi religiofi, Tr elati 3 
& altre forti di perfone fpirituali,& di quelle an~ 
cora che non haueuano hauuto prima domefiiche^- 
^a feco,& qualcuno à pofta,per hauer udito la gran 
patientia,che Dio gli hauea dato, mutandolo lo do- 
mandauano,come fiate ? *A quali effo rifpondeua; be- 
ne ; poi y che tutte le cofe , che nengono da Dio, fono 
buone . 0 beato quel Chrifìiano, che è tribolato^ 
uifìtato con le tribolationi ; fegno certo di gran he- 
niuolentia dell' amor ofo Tadre.Et nominando il Ta- 
dre con grande affetto , qualche uolta sinteneriua 
tanto , che di dolcergagli ueniuano le lagrime a gli 
occhi ,et alle uolte diceua;TS(on è beato llmomo co la 
mente per hauer tentatione > ma beato è quello, che 

la fop- 
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• 

la fopporta paticìit emente, per ciò che queflo tale r l 
ceuerd la corona delia uha> & non quell'altro, che 
tha & non la fopporta con patientia. Quelle & al- 
tre fimilipa ole Spirituali dicendo ymoìto edificaua i 
cir collanti. Ma molto maggiormente fi edificauanoy 
quando sì conjtantemcnte fopportaua ogni cofa & 
uirilmcnte con gran patientia, non ufccndo altro da 
quella bocca,che;Giesù mio Giesà mio 3 & altre uoU 
te-, 0 Tadre mio,ò Tadre mio eterno aiutatemi, fiate 
fempre laudato, & benedetto; & quando il medico 

10 medicaua,et premettala guancia,cbiamando; Gie- 
sù mio^diceuaal medico ; fate pur l'officio uoJìro,& 
laffatemi chiamar quanto io uoglio , Chriflo mio > & 

11 mio buono,& amorofo Tadre eterno . 0 che tor- 
molto gl'era la notte oltre alla febbre ,dolori,& fu- 
dori ,& la marcia che gli colaua giù per la f acciai 
dal nafo,<& dalt occhio yilquale dalla fera che 7 chiu- 
detta, per uederdi dormirono alla mattina gli refl- 
ua chiufo,di modo che fino a tanto che non lo. lauaua 
molto bene col uino,ò con Cacquajnon lo potetta più 
aprire. Gran cofa che in tutta la notte, & il giorno, 
hor per un male, che jopragiugneua, hor per un al- 
tro j?wn haueuaunhora integrala poterft ripofare. 
Et udendolo un fuo amico tanto patire gli diffe; Ta- 
dre yper che non fate qualche uoto,per fanare * ^fi- 
quale effo allhora rijpofe,che gran gratiagli haueua 
fatto l'amoreuol Tadre a mutarlo con quella infer- 
mità y & che hauea cagione di ringratiarhy & pre- 
gar iojc he gli mandale ancho più da patire ,fe quella 

infer* 
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infermità non baflaua,&che fe lui Japcffè, che per 
fonare una uolta in terra, ò pure con farftfolo una 
croce in su la guancia , poteffe fanare da per fe,cbe 
per tutto il the foro del mondo non lo farebbe, eccet- 
to cbenoh pcnfa(fe,& fopejjè certo, che Dio il uolef 
fe fanare per quella uia. Ma è ben nero che non di- 
jprc^auail confeglio de medici, & di fare tutto 
quello,chegl y ordimuano,& queflo faccua con quel- 
l'occhio Cbrisli noycome fe elfi fuj] ero fuoi Tadrifpi 
rituali, aflenendofì di bere il giorno, per quelli gran 
caldi, & di dormire, come gli haueuano impofto rubi- 
di endoli così nel cibarfi, come in ogni altra co fa per 
s minima ,ò grande che fuffe : Benché fentiffegran di- 
/piacere in alcuni rimedif fchifi, & fiijlidiofì che gli 
faceuano,dicendo benedetta fia la fanta giuHitia d i 
Dio , io merito quejìo & peggio , Sit nomen Donimi 
benediUum . 

Hor accadendo un giorno che lo uenne à uifttare 
un predica ore, & uedendolo così confumato, et traf 
formato, per lagrandiffìma infermità gli diffe, batte- 
te noi forfè deftderato mai il martirio i x Alquale effo 
rijpofe,Tadre mio siagli ha circa dodeci,ò quxttor- 
deci anni,cb'io non ho fatto quafi mai altro,che inp- 
fortunar Chrifìo, dimandandogli; che mi facefìe gra- 
fia di patire,& morire per il fuo fantiffimo nome,& 
quafi ch'io fono flato impati ente ad affettare fino ad 
hora,per il gran defìderio ch'io ne ho bauuto : & nel 
pregare ch'io ho fatto Dio , ne ho bauuto più uolte 
gran dolcezza interna j con lagrime calde, che tutto 

mi con* 
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mi conjplauano . Et [emendo quefio il predicatore 3 
gli difie, hor non mi marauiglio che uoi patiate que- 
fio già che tanto tempo l'bauctc desiderato ; alquale 
rifondendo i l infermo con allegrerà dijjè. Io mi con 
tento ,& mi compiaccio di quefia uifìta j'anta>che mi 
ha fatta quel buonTadr e eterno ,per fuamifevicor- 
dia infinita, &ui dico che per le pene, & tormenti 
ch'io fento,è certo che quanto alla fenfualità del cor 
paccioypiu preflo che patir quefio uorrei che non fo- 
to unauolta,mache tre et quattro uolte 3 fe fuffe pof 
(ibile, mi fuffe tagliata la tefia, perche mi farebbe 
manco pena : & qualche uolta diceua in fra difc,uè, 
che quella uolta la non è andata à modo tuo , & fe- 
condo che tu penfaui quando con tante lagrime j & 
dolccjga che fcntiui>defideraui che ti fuffe per il no 
me di Chrifio tagliata la tefiat Sùsù togli bora que- 
fio altro piùgraue martirio dalla man di DÌ0j& fan 
ne quel frutto, che (ì carimene ad un uero & perfetto 
Cbrifiiano. Et in quefio non s ingannaua il Tellegri- 
no,percioche è certo che molti che furono martiri^ 
^ati non hebbero tanti tormenti ne fentirono tante 
pene quante lui, conciofia che il loro martirio non fu 
fe non quanto Qfcopriuano et confcffauano effer Chri 
fiiani,et fubito fen\a altri tormenti era loro tagliata 
la tefia. Etffeffe uoltefiuoltaua al Tadre eterno di- 
cendo; Tadre mio,Vadrc mio fatemi perfetto in Cro 
ce.Mihora in dir quejle parole fentiua di dètro come 
glifufie detto-yTu tua tauedi,cbe in quefio modo me 
ni à domandare maggior Croce di dolore et tementi. 

Onde 
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Onde refiando fopra di fe , non fapeua altro allhora 
che far e, ne che dire [opra ciò, pur fi rimetteva fem- 
pre nel Diurno beneplacito. Fri altro tormento have- 
uà, che la fera quando il leuauano del letto per rifar- 
lo, il metteuano a federe Jòpra una fedia>& più uoltc 
gli uennc l'ambafiia^per ifuoigran dolor i,& laffìtu 
dine, che à pena uiuo il potevano rimettere nel letto 3 
v dicendo effo ; Tadre mio fanti/fimo aiutatemi ,& con 
fonate il mio cuore 3 fia fempre benedetto il uosìro 
fantiffimo nome, ò Tadre, Tadre mio* io me ne uor~ 
rei uenire. 

. Hor hauendo quel bufo nella guancia purgato con 
tutto quefio, & altri rimedi) di bagni, di acque dol- 
ci, & con cauargli il fanguc in più luoghi y & altre 
cofe dateli per bocca,nientc giouando affrettavano di 
gorno in giorno che morijfe; & per molto che i me- 
dici in fua prefentia nega/fero che egli fleffe cofi ma- 
le, per confortarlo, nondimeno noncredeua loro, per 
che effo Hejfo,per quel che in fe fentiua,& per qut 
che udiua dire al Juo giouane,(ì giudicaua morto, e f 
fendo già tutto confumato con la pelle quafi in sii Coj 
fa,neper qvefiofisbigottiua,an^ifì rallegraua et an*> 
darjcne preflo al Tadre. Onde ejfendo una uolta fia 
l'altre molto affaticato; hauendo hauuto una peffi- 
ma notte, quando la mattina uenne un de medici mot 
to fuo caroamico,ct Jpiritualegli diffe il Tellegrino; 
Benché pergratia di Dio, mi contemi di patir tanto 3 
-pur me ne onderei volentieri . Ter ilche uorrei,chc 
uoi mi facejle un piacere Chrifiiano,& liberamente 

mi di- 
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mi diceste , per quanti giorni ci è ancora della uita 
mia,perche hormai non poffo più durare in tante pc- 
nCtAllhora il medico gli rifpofe Venti ò uenticinquc 
dì jpenfo ancora che ci farà del fatto ucflro : & l'in- 
fermo fentcndo quefio y tutio allegrando fi, lo ringra^ 
tiò,&dijfcJjor cefi fi deue fare alla Chrifiiana,dicen 
do la ueritd : & refiò molto confolato d'baucre ad 
andar fene alVadre , & .benché il tempo gli parejfe 
un poco lunghetto, tuttauia, fi ccntentaua di quanto 
piaceua à Dio, & che ancora quefii pochi dì baueffe 
à patire . Et ejfercitandcfi continuamente nella pa- 
tientia,jpejfe uolteparlaua alla fua anima>& al fuo 
corpo^diccndo ; Facciamo bora bon conto, dimmi,fi 
bona fufeepimus de manu Domini, nunc mala,quare 
non fuliinemusi (ìt nomèn Domini benedittum. Et 
con queflo fi andaua confolando>&uedendo che ogni 
giorno pcggioraua,uclfc fare un pccoditeftamento, 
&fecc chiamare teftimonij,& due preti jpiritualif- 
fimigià fuoi figliuoli fpirituali, et bora padri: Et ha- 
uendo acconciato al meglio che potè il fatto fuo y poì 
fi uoltò ad un fuo giouane cari/fimo, che molto ama- 
uaMquale l'baucua fcruito trenta anni, &gli diffe y 
figliuolo fa che tù fia buon Chrifliano , & ringratia 
Diodi tante gran gratieche ti ha fatto, & Jeguita 
pure di confeffarti,& communicarti fpejfo, come già 
bai fatto, & credi à me, che Dio fempre ti aiutar à,et 
prouederà fempre d tutti e tuoi bifogni>ccme tù fai 
che per fua mifericordia ha fatto fempre à me ; Et 
quando farò morto,lauerai il mio corpo, & mi uefii- 

rai di 
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r ai di una uefledi tela bianca Junga fino à piedi 3 & 
non lo uoler portar perle slr ade y con animo di farmi 
honore 3 ma folamente quefli pochi paffi di qui in 
Chiefa : Et finito che farà l 'ufficio >mi fottcrrarai in 
terra fenr x a caffa> neU entrar della Chiefa , acciò che 
tutti quelli che entrano in Chiefa* mi mettano i piedi 
f opra ,& non mancar e ti pregodi pregar Dio per 
l'anima mia : ^Allhora quel jpuongiouqne difife ylaffa- 
te almeno jche io ui uefìa 3 & ui metta le ueftc>& che 
ui fi faccia quell'honore 3 che fi fuoU fare àgli altri, 
maffime fecondo il grado uoHro>& ejfogli uietò che 
per niente faceffè tal co fa 3 ma che feguiffe di fare 
( ubidientia y come ejfogli haueua detto . Et allbora 
rifpofe il gioitane yche ad ogni modo così far ebbe per 
contentarlo. 

Gran co fa Mejfer Andrea mioyche queHo huomo 
tanto godejfe di hauerfene ad andar uia, & nel ra- 
gionamento che fi faceua della fua morte ypareua che 
fe nhauejfc ad andare à no^e. Veramente haueua 
ragione poi che le uereno^^e fon quelle, che fi fan- 
no in Cielo ; & effendo poi molto più peggiorato dif 
fe al T? arrocchiano : digratia fiate attento y che du- 
bito che quella notte ui conuerrà uenire à darmi l'o- 
lio fantOy& pregate Dio che mi faccia forte in quel 
punto eflremoycome fpero che farà, che certo me ne 
uò uolcntieri ; Et uenendo la mattim 3 non effendo 
ancora fiato dibi fogno, quafi che fi doleua di non ha- 
uer potuto andar uia à quella uita più felicey& di- 
ce ua in fra di fe } forfè che Dio mi uuole ancora pur- 
gare 
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gar: un pocopiùjn queflo mondo Mudato fta fempre' 
' *t gli pareua fentilre nel fuo interiore >cbc tutto quel 
che patiua,fuffe per i peccati della fuagioucntù>maf 
/ime per quelli più grandicelle commife in un paefe 
> lontano da cafa fua.Et in penfare,cbe in qualche par 
\ te purgaffe i fuoi delitti, fentiua gran refrigerio in 
ì quelli così acerbi dolori, che ci continuo haueua. Et 
j nel ragionare ancora che faceua con quelli più fuoi 
domeftici y di hauere d morire in quella infermità : ò 
che pena fopra pena gliera ancora il non poter fi ogni 
dì communicare, per l'impedimento dclli ftroppi 3 & 
medicine, & altre cofe che pigliaua per bocca; Ben- 
ché mai mancaffe di confefjarfi ogni dì > & di com- 
municarfi (pirituahnente più uolte il dì & la notte. 
Et quando da alcuno udiua direna tal per fona t mor 
tain otto giorni ,& quella in quattro dì,allhora 
con gran fofpiri cliceua ; che cofa è quella > che io 
non me ne pojja andare . Et à circolanti pur dicc- 
ua ; è una gran cofa che io non me ne poffa andare , 
beati loro y che cofì prcflo 3 & in pochi giorni fe ne 
fono andati , & tutto fi firuggeua , che effo anebo- 
ra non fene poteffe andare 3 quafi bruendogli una 
j fanta inuidia > che fene bar ebbe uoluto andare pri- 
\ ma di loro • x ù ^ & v w: .<* . v 

Gran gratta fratello cariff.mo per certo è qucUa* 
che defidemffe tanto di morire j perche la morte ge- 
\ neralmeni e fi abhorrijce 3 mr(J:me da più % ondarti ; 
Ma queflo huomo ben pare che ncnteneffe più cento 
di mondo j ò di parenti j& d'amicizie pur dife flcffo* 

T ma con 
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ma con Taolo Jpejfe uolte aliando gì 1 occhi al Ciclo di 
cena; Cupio dijfòiui,& effe cum ChriJlo,Et colTro- 
feta pur diceua;Ouemadmodim dcftderat ccruus ad 
fontes aquarum,ita dcftderat anima mca ad te Deus, 
Et con Simeone ; ì^unc dimittis fcruum tuum Domi- 
ne etc.Et qualche uolta diceua a circondanti, Mi pa 
re ognidì minami d'andare à uedere tanti miei ami 
ci che fono andati in T ar adi fo, g£ ^ipofloli fanti, & i 
ualorofi Martiri, gli .Angeli con tutte le anime bea- 
te, et [opra tutto il mio dolcijjìmo Chrifto,con quelle 
fne belle & lucenti cicatrici, & la firn Madre fanti f- 
Jima;0 Dio Tadre mio,hor fia pur prefto,bor fra pur 
prefio. Et allhora fu per fa la Jperan^ada ognuno in 
tutto, & per tuttoché quefto pellegrino poi effe più 
uiuere , non (apendo i Medici fargli rimedio alcuno, 
che gli potejfe giouare, allhora C omnipotente Dio,& 
non prima uolfe mo(lrare,che effofolo poteua, & uo 
leua fanarlo fcìi^a medici,& medicine Ja notte adun 
queinnamq della Vigilia della fantiffima^Afjhitione 
della Madonna fece che l'infermo fi ripofajjè alquau 
to , & così feguitò poi di mano in mano il migliora- 
mento, & pochi dì innanzi della fantiffima TS[atiuitd 
della Madonna re/lo libero della febbre, ma quafimor 
to,per tafjpriffma malatia hauuta;Ma della guancia 
nonfanò cofìpreflo, perche pafiò circa tre me(t,imian 
^i che i Medici la laffaffero faldare : E ben uero, che 
gli rimafe dentro nella guancia una fiftola>che anco- 
ra ne efee qualche poco di marcia. Et queflo è cagio- 
ne che fempre dica ,fia benedetta Signor Tadre , la 

uoslra 
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uoilrafantijfimagiuflitia.- laudato fìa fempre,& in 
etemo il uoftrofantiflìmo nome.-mi contento, di quc- 
flo,&di ognialtro contrario ,che per l' auenire anco 
ra mi mandarne, 0 quanto miflà bene quefia fislo- 
la,poi che quando flauo al mondo, per (iberno quan- 
do haueua udito la mejJk } diceuo ò compagnoni,io ho 
udito la fiflola, & l'Euangelio. Hor ììatti me/chino 
conia tua fifiolaja quale tu non afi>cttaui:Ben ti flà, 
poi che l l'epi/lola fanta la diceui fiflola, & fiflola hc- 
ra ti babbi ; Sia pure benedetta la diuina giufiitia 
quefia è troppo bella gratia,& non la meriti, per ef- 
Jere così buon boccone da huomini perfetti. Dicano 
poi le genti. Tronfino buone le tribolationùnoi pur 
uediamo, che in cosini fono fiate, &fon buone, per- 
che fi è accordato con la uolontà di Dio, & ne ha fiat 
to frutto, &al projjìmo dato dife tanto buono odo- 
re, che ueniuano à pofla alcuni per fentirlo parlare, 
&dtre tante belle cofe di fiirito , & per uedere la 
fua cojfantia.-dimodo chepredicaua col patire tanto 
patentemente, che tutti reflauano edificati uedendo 
che fi conformatalo i fatti con le parole. Et qualche 
uoltafin con le proprie orecchie,udiua dire in came- 
ra con noce baffa da. certi,cbe penfauano ch'egli non 
mtcndejfe. Cojtui ha una patientia di Iob . ^llhora 
diceua infra dife,& così ancora quando il demonio 
il ternana di nana gloria, alando gl'occhi al Cielo, 
'Hon nobts domine,non nobis,fcd nomini tuo da glo 
namiDeus propitius e/io mihi peccatori. So bencter 
no Tadre,che quefia non è mia uirtù,chefe non fujfe 

T 2 la gra- 
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la graiia uos~lra,che opera in me, io farei il più im- 
patientebuomo,chefipoteJfe ritrouare fopra la ter- 
ra. 0 bontà di Dio,che dotte i mondani fogliano nelle 
grandi infermità^ gran dolori dire per una ufamp; 
ohimè, ohimè, parendo loro battere in quello un poco 
di conforto , quello Cbrifliano fempre in fcambio di 
obiine, diceua, desìi mio, desìi mio, aiutatemi, & 
confortate il mio Jpir ito. 

Hor per non effer più lungo folamente hi uoglto 
dire, come quello buono per il paffato è slato ricco 
fecondo il mondo, & fceleratijftmo ; & dapoi per di- 
urna prouidcnti.1 ab baffato dall' alta uamtà del mon- 
do,è pouero uolontarh : & noìidimeno nonpojfeden- 
do alcuna co fa temporale, non gli è mancato da uiue- 
re da circa uenti anni fà,di tutto quello che hà bauu- 
to dibi fogno, per gratia ci Chrislo,che l'baprouifio, 
fen^a domandarlo à per fona creata, ma folo dal fi to 
amorofo Tadre eterno è flato prouiflo , & in quefla 
fua infermità, feny cheeffo richiede jfe per fona, non 
dimeno bebbe alla fua cura feiua!cntimcdia,timo- 
vati di Dio , liquali Jen^a effer chiamati dal Telle- 
grmo, moffida buon ? K elo di charità & ferry, riceue- 
re danari n baiieuam gran cura. Similmente Dio lo 
prouide di (pectali, che faceuano àgara à chi di loro 
gli poteua più dare (ìroppi,et medicine fen\a danari. 
Ultri ,fra quali alcuni , che mai bauerebbe penfato 
gli mandavano danari, perla gran ftefa,che egli ha* 
ueuadi tre perfonc,chepagaua,etflauanoalfuofer 

iutio,ne mai pcufaua, in che modo far ebbe, o chi /'/ai 

ueffe 
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uefie ad aiutare in tanta gran fi>efa,& necejjìtà>ne 
manco chi l'hauejfeà uegliare la notte perche quelle 
tre perfine ordhiaric ,non bajìauanojie poteuano re 
fi fiere y à tante fatiche >& uigilie : nondimeno perfine 
religiofiyCt altri fecolari 3 et fiiritualifi faceuanofor 
l'uno alt altro yper ucgliarlo la notte. Ofapientia 
infinita, ò charità ine/limabile del Signor noftro, che 
peri' amor ch'egli porta alle fue care anime y cerca firn 
pre occasione di farci meritare^ di tirarci à fe 3 co- 
me fiuede nel fiopr adetto efiempio > che trouò modo 
per una infirmiti di far guadagnare non folo ali in- 
fermo, ma ancora d tante altre perfine in diuerfi mo 
di, & tante altre edificar fine. Et neramente per di- 
urna prouidentia fu così ben gouernatOy&feruito 
quefio Tellegrino da perfine Jpirituali J & fin da Sa- 
cerdotiyche penfi forfè che un gran riccone ò Signor 
Mondano non bar ebbe potuto hauer tanto buongo- 
uemo y & con tanto amore & charità > maffime da 
fimili perfine fpiritualifjìme,& che tanto godeffero 
diferuirlo>&di fargli ogni ebari td,come faceuano 
à quefio pouerinoypouero dico del mondo in due me- 
di cioè di roba, & di affetto >& ricco in Dio. Et ben 
fi è uerificata quella parola del Signore che diffido* 
lui che la fa Tadre, Madre, parenti, & ciò che ha al 
mondoyper fuo amore y ha il centuplo in quefio feco- 
lo^et nell'altra uita e erna. Molte altre co fi ui potrei 
fcriuere occorfe inquefia fua infirmiti y della quale 
fono pienamente informato per efiere fiato prejentc; 
ma, per non efiere più lungo farò fine dicendo in per- 
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fona di cffo Tellegrino ; Domino fa£lum cH ifìud, 
et efl mirabile in oculis 7ioftris.T<[arrabo nomen tuum 
fratribusmcisjnmedio ecclefìf laudabote,& conia 
moltitudine della Chiefa con gran tenerezza air la- 
grime pur dirò ; Gloria Tat ri , &fìlio , & Spiri- 
mi SantJo . 

Alla Illiiftrifiìma Signora Duchclla di A.fopra la Morte i 
del ilio Illuiìrilsimo Signor Conforte* 

TLlu^rriffima Signor a. Selamorte,&ilpatirele 
molte tentationi, & tribclationi di queflo mi fero 
mondo , non fu/fero communi a tutti glibuomini 
di qualunque conditionc,& fiato fi f ano, fi potreb- ' 
bono.per un certo modoj poueri tribolati,**? tenta-* 
ti lamentar di Dio , che i \icchij & igran Trencipi 
f uff ero e finti dal patire , & non fusero [oggetti al 
morir e, come ef/i. & ueramente il patire molti affan- 
ni , & trauagli ( frutti che apporta queflo mifero 
mondo) & in ultimo la morte , è co fa molto dura>& 
come un purgatorio, an^i un inferno à quelli, che in 
queslo tempeftofo marefeny x a lume di Dio pati feono: 
Ma i ucri Chrifiam illuminati, ogni cofa profpera>ò 
auerfa, & infino la morte , aliando gl'occhi al Cielo 
tolgono dalla Diuina fapicntia, & prouiientia, che 
l'ha permeffò. Et per queflo non riguardando in loro 
flejjì, ne in chi gli tribola > fi quietano j & con grafi 
tranquillità di animo restano in Dio pacifichi;^ per 
che io penfo , che Voflr a Signoria fìa nel numero di 
quefli illuminati Chrijlianiy non mi affaticar ò troppo 

à dirle 
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à dirle che habbia patientia, &(ì conformi perfet- 
tamente col diuin uolere yper la morte della buona 
memoria dell' llluHrijJìmo Signor fuo Conforte 
tanto più per haucr effo fatto così laudabile, et Chri 
stiano fine : poi che lei fa che; Omnes ad hoc natifu^ 
mus; Et tanto più credo che lofopportarà uirtuofìf- 
ftmamente, quanto Chriflianiffimamente ( per gratin 
di Dio) (ì pafiò y quando Dio le tolfe il Signor Mar- 
che fe fuo primogenito; fpero ancoraché con quella 
mede(ìma,& maggior uirtù y haucr à tolto dalla man 
di Dio quefìa altra ultima fua perdita , non con fo- 
uerchia tener e^a,& amaritudine di animojaqua- 
le non fi conuieuc à perfetti ; ma con animo uirilcj& 
fanto , fetida repugnan^a,che fa fempre efìcguito il 
fuo diuino beneplacito. 0 quanto grandemente erra- 
no i mondani che fi dogliono tàto,& affliggono, quan 
do lor muore alcun parente, ò amico, che non uoglio- 
no riceuere confolatione alcuna , per molto che da. 
piùcari parentiyty amici fianoeffor tati ad hauerpa 
tientia,& à pigliare ogni co fa per i meglio dalla ma 
no pictoftffìma di Dio che non può errare : Et oltre 
alla loro afjiittione dell' anima >& del corpo, ne offen- 
dono Dio, che come pagani, & infedeli, any peggio 
di loro, piangono quelli \de quali noihabbiamo fpe- 
ran7 x a della refurrettione : Et tanto fanno peggio de 
pagani, quanto che fra di loro fi fono trottati di quel- - 
li , che à confusone de ChriHiani in fimile auerfità, 
hanno ufato atti genero fi. tra quali fu uno chiamato 
tAnaffagora filofofo, ilqualed questo propofito della 
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morte, fece un atto molto uirtuofo; cti e jjendogli an- 
nuiti iuta la morte di unfuo cari (fimo figliuolo, ri fpo- 
fe fen\a lamentai \fi, ne doler fi ; Tu non miannuntif 
co fa nuoua,ne co fa che io non fapcjfe ; perche quello 
che era nato di me fapeuo e/fere mortale . Vn altro 
chiamato Homullo, mentre che in I{oma diceuala cau 
fa fua,effendogli mmtiata la morte di un fuo figliuo- 
lo, non interruppe il fuo ragionamento ,come fe non 
foffe fiato fatto fuo. Et di unphilofopho referijce Se 
neca che c/fendo prefa la fua Città dalli inimici , & . 
perfo li figliuoli, & tutto il fuo patrimomo,lifu det- 
tole huucua perfo niente, & egli rifjiofe di nò perche 
portaua cgìii benejeco.O che ucrgogna di quelli Chri 
Jtianii che tanto (ì lamentano della perdit a,& fi do- 
glie-nò, & non folo per pochi dì fi affliggono, & pian 
gono i lorfigliuoli,ò altri propinquità i mefi,& gli 
annifìanno in amaritudine, & in gran cordoglio, non 
fi accordando coldiuin uolere, & come non fapeffe- 
ro,che in quella uita non fi può ilare ferina auerfìtd, 
& che fiamo mortali . il che fin ad un altro pagano 
fcrittore chiamato Plutarco bene intefe quando dif 
(e; che chi fi duole & piange per la morte fua,de fi- 
glinoli, & amici, chiar ameni e mrfira efferfi dimenti- 
cato di effere huomo,& che egli ha generato figliuoli 
mortali ,et che chi ha intelletto, deue fapere che è un 
animale mortale, & nato per douer morire ; Si po- 
trebbono anch^ addurre di molti altri pur Gentili, i 
quali hanno mofirato f'egno di gran forteto, <£ ani- 
mo nel fopportar la morte, non folo deparèti,ma an- 
cor 
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cor la propria,& che hanno laffato gran memoria di 
fe ne lor libri, ò d'altri, li quali per breuità laffo. Ma 
ueniamo à Santi,liquali fi fono portati più perfetta- 
mente de filofofi,& hanno bauuto più lume di loro, 
come fi legge di Dauid,ilqualemetre chel fuo figlino 
lo era infermo ,non ceffaua di digiunare, et giacere in 
terra pregando Dio per la ulta fua che gli lo uolcjfe 
laffare, & dapoi che gli fu detto effer morto ,fi leuò 
[ufo di terra,&fi lauò,&fi unfe,& fi uefiì defuoi re 
gali uestimenti, & entrando nella cafa del Signore, 
adorò Dio , & ritornandofene al fuo regio Talamo, 
domandò che gli fu/fero portate le uiuande, &fi pofe 
à mangiar e, & dijje,per l'infante, mentre che uiuca, 
ho digiunato , & pianto, ma hnra perche debbo di- 
giunare? potrò io più rifufeitario d ulta* lo più tofio 
onderò da lui,& non ejfo uerrà da me. O uefia è pure 
una bella Unione al Chrifliano 3 che ha punto di lume, 
laqual ci infegna che quando fiamo infermilo pure- fo 
no infermi i nofiripiù cari, prima ricorriamo allora 
t ione, pregando Dioperlanoflra & loro falute; Toi 
fe piace diDio di tirare à fe i nofiri figliuoli, padre, ma 
dre y marito, ò moglie, che ci douemo contentare,^ 
andare alla Chic fa à ringratiar Dio,poi che non ui è 
più rimedio, di poter noi fare che uiuano ; come dice 
S . Sgottino ; Cur emittis lachrymas per maxillas 
cum re fu f citar e non ualeas quem plorasi & non con 
fumare i meft, <&gli anni in lutto, & pianto, uejlrn- 
do uefìimenti bruni ; Sicut &gentes , qua fì>e?n non 
habent , come dice Vaolo > ma attenere à uiuere 
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ChriHianamente , e ffer citando fi nelle opere fante, il 
che i mondani non intendono >*. he con tante lagrime, 
& dolore uiuono [contenti. La gualco fa Santo Ago 
fiino riprende dicendo ;7^pn fono da effer pianti li no 
firi morti,i quali con l * effer uenuto il Signore à cbia 
marliy fono Jiati dal fecolo liberati; f apendo che non 
fi perdono,ma fi mandano inantfx . Et Santo *Ambro~ 
fio ancora chiaramente lo dimoflra , dicendo . Che la 
morte non fi debba piangere ,noi lo promano, prima 
perche è commune , & debita à tutti, poi perche ci 
fcioglie dalli affanni di quefio mondo , & finalmente 
perche à modo di furino ci fa ripofare dalla fatica del 
mondo,nella fperan^a della refurrettione . ht (è alca 
no diceffe,che nella Scrittura fi truouano pur di mol- 
ti Santi ', che pian fero i morti, fi rifonde y che quelli 
del teftamento uecchio piangeuano i morti , perche 
andauano al LimboMa quelli del teflamento nuouo, 
che pian fero/opra Stefano, San Girolamo dice, che 
quello non fu pianto di lagrime >ma di ejfequie fune- 
rale . Bello certo è l'ejjempio di Iob,& di Dauid, <& 
di molti altri à dimofirare , che i morti non fi debbo- 
no piangere ; Ma molto più bello è quello di Chrifìo 
nojiro maeflro,il quale con le fise anioni ci iHituifce 
di tutto quello che noi dobbiam fare ; Reggiamo che 
cffo Signor nojiro con tutto ch'eglifujfe pietofìffìmo, 
nondimeno nella morte di Labaro fuo caro amico , 
non f do non pianfe, ma ne anco dimoHrò un minimo 
fegno di dolore, cr per contrario quando era per W- 
fufcitarlo, confideraiido, che lo no le uà priuare di 
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quella quietc 3 & ritornarlo alle tante miferie di que 
Jta mortai uita 3 tuttofi turbò 3 &pianfe 3 à denotar ci y 
come dice San Girolamo 3 che fe ben fuffe in poteflà 
noftra di rendere lauita à noftri amici 3 & parenti 
trapalati > nondimeno doneremmo eleggere di la- 
[ciarli più toflo r ipofare in pace 3 che di ritornarli in 
quefia ualìe di miferie. ztfe alcuno mi àiceffeM pian 
gere i morti 3 & hauer dolore per hauer perfo la com 
pagnia y & corporale loro prefentia 3 non è peccato 3 
ma è una certa compafjione che fi ha al projfimo 3 & 
che è co fa naturale che la carne faccia il fuo officio 
di doler ft 3 & ramaricarfi : io non negarci 3 chc la car- 
ne alquanto non fi riferitala ben dico y che tato pian 
gere 3 & addolorarli 3 & principalmente di quel che 
ha, perfua prouidentia y ordinato Dio 3 in torci parcn 
tiy ò amici : ò pur che cojìuifi doleffe più deldouere 3 
fe bene baucfk, come sformato, patientia 3 per non ne 
potere fare altro 3 chc egli errarebbe 3 & peccar ebbe. 
Come dice San Gregorio Vefcouo di TSJjjfa in un fer- 
mone che ci dobbiamo guardare, che quelle lagrime 
che Dio ci ha date à piangere i peccati noi non lo ufia 
mo male 3 & che di quelle lagrime male ufate 3 fe ne 
hard à render conto à Dio nel dì del Giuditio 3 fì come 
quel uillico di iniquità fu biafimato nelfcuangelio 
per hauer diffidato le ricche^e che doueua bene ufa 
re .Ma molto farebbe meglio 3 & ne hauer ebbe il me- 
rito yfc fi portaffe come fanno 3 et fi portano i perfetti 
Chrifliani 3 che fubito s accordano colDiuino benepla 
cito 3 credendo che ogni co fa che gli fuccede 3 fia per il 
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meglio loro. Come Iob y ilquale il Signore uolfc un po 
co prouare y concedendo in mano all' auer far io tutte 
le cofe fue,et in un dì bcbbe tutte quelle male noucl- 
le . Trima uenne un mejjb dicendogli cheiSabeili 
baueano tolto tutti ifuoi buoni y & afini ; Et parlari 
do quejlo ne uenne un altro ,& di/] e è cafcato il fuo - 
co dal Cielo y & ha confumato le pecore y & pafìori 
tuoi. Et parlando quejlo ne uenne pure un altro ,& 
diffe y i Caldei banno asfaltato i camelli > &gh hanno 
prefi y & banno uccifb iguardiani.Et mentre che co- 
flui parlaua.ecco che uri altro entrò & diffe. Mentre 
che i tuoi figliuoli, & figliuole mangiauano & beuc- 
uano in cafa del loro fratello primogenito y in un trat 
to uenne un uento grandiffimo y & fconquafiò i quat 
tro cantoni della cafa y laquale rouinando oppreffe i 
tuoi figliuoli ,et fono morti y etio folo fon fuggito y pcr 
annuntiartelo. ^Allboì % a s'inginocchiò lob in terra y et 
adorando diffe : TS[udo fono ufcito del uentre di mia 
Madre, & nudo ui ritornar ò . il Signore m'ha date 
qucflc cofe y & il Signore me l'ha tolte y fi come e pia- 
ciuto al Signore y così fi è fattola il nome del Signo- 
re benedetto, il fimile fece Dauid & molti altri che 
non pianfero i lor morti,ct quefìo è fiato de perfetti. 
Dice Santo jigoflino. Qui perfelìe Deum diligit non 
affiigitur morte alicuius . 0 quanto meglio uerrebbe 
à ciascun Chrifliano y quando perde roba y ò figliuoli y ò 
moglie y ò mar ito y fe benediceffe,& ringratiaffe il Si- 
gnore y poi eh' egli gli dette y & ancor effogli li ha tot 
ti. Et confìderaffe ancoraché fe pur gli muore un fi- 
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gliuolo che gli ne rimane de gl 'altri ,ouero che fe per 
de la roba, non è infermo, & che fempre gli rimane 
alcun amie o,ò parente pouero,ò ricco; ma Iob fi tro- 
uaua fen^a par ente, ò amico ,ò roba,& di più impia 
goto dalla cima del capo infin alle piante de piedi, 
giacendo nello Jìerquilinio col fiimolo della moglie , 
che fempre gli rinfacciaua con fchemo, che doueffe 
penfare in altroché nel fuo Dio. Et neramente Signo 
ra mia fe tene/Jimo per fermo jebe nelle noHre tnbo- 
lationifojfe Dio,& che la morte non ueniffe fen\a la 
diuina prouidentia,& ci contentajfimo^ct ringratiaf 
jìmo Chrifìo di tutto quello che ci auuiene , è certo 
che oltre al gran merito ,che ne ricetteremmo, ancora 
il liberalismo Signore, ci renderebbe, fe hauefjìmo 
buona patientia,molto più roba, et fe fujfe ejpedicn- 
t e altri figliuoli, parenti, ò amici ; Come fece ad ejfo 
Iob, che hauendo egli perf 1 affai roba gli la rendè du 
plicata,& altri fette figliuoli più uirtuofi,& tre fi- 
gliuole più belle che le prime. Belle per fettione nera 
mente è fa per fi parimente ben regger e, et gouernarc 
nelle profferita, come anco nelle auerjìtà,et nò ojfeu 
der Dio, come fece il detto Iob y che tanto nelle projpc 
ritd, come anco nelle maggiori auerfità, ch'egli beb- 
he, non peccò mai „ Et ambo maggior perfettime è, 
quando oltre al graue patire, ui fi mette non folo la 
propria uita,ma anchora la uita del mar ito, figliuoli, 
pareti, et annci,ejponedoli dgrav fupplitij, et morte; 
Come leggiamo de fanti Martiri,che non folo fi con- 
tentammo di perder la robajmr ito, figliuoli, pareti* 

ò amici, 
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ò amicizia loro flejfi infieme con i fuoi piàcari,uo- 
lentieri defide) 'auano , & efponeuanfi aliamone ; & 
infino alle donnicciuole ; infra le quali fiì una donna 
per nome TS(ataliaJaqualehauendo il marito in pri- 
gione con molti altri Cbrifliani, t'andò à uifttare mol 
to r allegrando ft > & bafciaua molto i ferri,& le ca- 
tene y con lequali erano legati con molte belle pa- 
role gli ejjòrtaua,cbe dijpreygajfero quejìe co/e tran 
(ìtorie,ér maffimetuttigli attinenti loro,& i più ca 
ri,& alle cofe celefiifempre fujfero intenti . Dapoi 
battendo il fuo marito y che fi cbiamaua ^Adriano da- 
to ficurtdy&promeffòdi potere andare finoàcafa, 
per chiamarla,acciò che fuffc prefentc al fuo marti- 
rio ; lei non gli uolfe aprire la porta,pcnfando cbc'l 
marito fe ne fufie fuggito , &glidiceua granuilla- 
nia ; & e fio rijpondcua, che non era fuggito y ma che 
era uenuto per lei, acciò che andajfe feco,& uedeffe 
il fuo martirio; jlllbora efia grandemente fi ralle- 
grò,& lo accompagnò al finto martirio . Che gran 
vergogna dunque è di quel marito , che gli muore la 
fua donna in cafa, & non gli è mancato cofa alcuna 3 
& di quella donna y chegli è morto il marito>òfigliuo 
liyà non contentarft>& darft pace . 0 che ueigogna. 
ydite Signora mia uri atto genero fo d'un altra don- 
na gran 'Maeflra,cornc fcriuefan Girolamo chiamata 
Mela?iia , laquale e fendo à paia morto fuo marito, 
& due figliuoli infiemcy&fenyjz buttar lagrimc,non 
offendo ancor a i corpi fcpclliti> s'inginocchiò aitanti 
d Chrifiojtingraticaidolo che Ihauea fatta più liber- 
ta* 
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ra,per feruirlo gettandole ilpefo del marito et figlino 
UiCbe dirò io di quell'altra donnaMadre di què [fet- 
te Ttfacbabei * che ejjendo efji flati prefi,uolfe effere 
preferite alloY martirio , confort andoli y & animan- 
doli che rende ffero l'anima d Dio y che l'hauea crea- 
ta, & le membra che egli haueua formate, & che fi 
fpecchiafiero 7ielCielo,& nella terra .dicendo, che co 
me Dio di niente ha fatto quelli , & la generation^ 
humana: così farebbe anche che non temefiero i car- 
neficine i loro tormenti . Ma che diremo di un altra 
donna inferuorata,tutta di ChriHo,della quale feri- 
ue il Vefcouo Lipomano , che effendo in India , nella 
Chic fa di fan Tbomafo > radunati tutti i ChriHiani 
affrettando il martirio* perche non haueuano uoluto 
obedire al commandamento del I\e , di adorare i fuoi 
Id di, mi gran perfonaggio di efio I{e in queldì,che(i 
haueuano à martirizzare , [contrandeft con lei , che 
hauea un figliuolino in braccio , & un altro piccoli- 
nocche con l'altra mano Hrafcinaua, perche non po- 
teua così prefio caminare,ladomandò,perche menaf 
fe così prefio,& allegramente quefti figliuoli d ap- 
portare & patire quelli crudeli fupplitij,& effa ri- 
Jpofeche così fi affrettaua y perche non uoleuachei 
fuoi figliuoli per de ffero quella eterna corona y che 
non ha pari con tutti i reg?iidi quello mondo. Vera- 
mente atti Chriftianiffimi, &heroici y fanti >& per- 
fetti fono flati quefti , che di cofioro ho raccontato, 
che non fblo con tutto il cuore, &uclcntieri fi fono 
contentati di perder robba,& tutte le loro fofiantie, 

ifi- 
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i figliuoli, moglie, ò mariti,congran uirtù et patìen- 
tia . Ma di più (pontaneamente fi fono dati a i mol- 
ti fupplitij, & tormenti, fapcndo che chi molto pa- 
té j& ejpone la uita,per la uita , ne ha il premio,& 
per la morte la uita ; Ma molto maggior co fa è cjpo- 
nere la propria uita y fen t ^a uerunofuo guadagno, co* 
me fece Cbrifio,cbe quanto à fe non haueua bifogno, 
ne gli tornaua utile alcuno del fuo patire, & morire 
di quella acerbiffima morte, con tanti opprobìj & uil 
lanie 3 cbe gli fumo fatte 3 & cbefujfero caligati in 
lui tutti i nofìri peccati , & gratuli iniquità ; che al- 
trimenti non ci potemmo faluare ; Et queHo fu il 
maggiore atto, & più uirtuofo, et di merito infinito^ 
che fe tutti gli buomini di centemilia mondi, fe tanti 
fe ne trouajfero y bauejfeno patito tutto il tempo del- 
la uita loro,& fujfero flati martiri^itLO^cbe gran 
mancamento è il non contentar^ di tutto quello, che 
ci auuiene . Hauendo di più gran dolore della morte 
di marito, di moglie, ò di figliuoli, parenti,& amici, 
con tanta amaritudine , che non ce ne po/jiamo dar 
pace . Et tanto più quando non è da loro mancato di 
fargli ogni rimedio, & di più ben confeffaii,& com- 
7nunicati,& morti netti loro lctti,& fecondo la fede 
no/ira fanta in luogo di [alme. Hcr chi è fi poco pru- 
dente an^i /ciocco ,lllr /? ) infima Signor a ,cbe fe fino al 
prefente non fi è così ben conformato col dimn noie- 
re, non fi mouejfe 2 tanti e/]empif,& di file fo fi, & de 
altri buomini uirtuofi 3 di I\c ancora tanto pallenti, 
majjìme alicffempio de fanti Martiri > & maggior- 
mente 
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mente alfejfcmpio di CbriHo;cbe non pigliale gran* 
de animo, & bauejje deftderio grande , quanto e fio 
può d'imitarli* poi che riè*rifultata & ri/ulta tanto 
gran gloria a Dio bonore ancbora,& falute à noi, et 
edificatione al proffimo;Sò ben cbe Voflra Signoria 
non hard mancato di portarli Cbrifiianiffimamente 
nella morte dell' Illuflriffimo Signor fuo marito, mer- 
cè di Dioyilquale fia fempre magnificato & glorifica 
tOj ne fccoli de fecoli.*Amen . 

AMeflTer Andrea Pallauicini in Genoua , fopra alcuni 
fentimcnti ch'egli hebbe quando andò d dir lamcfli 
alle conuertite . 

P*»* c ^ e 10 rijpoìidajn Chriflo fratello 
la uoHra de 22. del p affato ; Vi uoglio contare 
adhonor di Chriflo Dio, et ancora à uoflra Jpiri 
tuale confolationc,& edificatione ypar te di una gran 
confolatione, & allegrerai che hò hauto quefla mat 
tina.yoifapete Meffer .Andrea mio la mia mala iti 
ta modana pajjata, <& di quelle mie falfe con folat io- 
ni in dcjiruttion prima dell' anima,et poi del corpo* 
hauendo uoi conuerfato meco in cafa mia, & ejfendo 
ci noi molte mite ritr anaci inficme in cafa d'altri d 
conuiti,& gran bancbetti,& quel cbe è peggio, di- 
co io mafjìmcf & non noi y per gratta d' iddio )injìeme 
con gli altri buoni copagni modani,con le meretrici* 
et altre dàneuoli copagnie,co tato disbonor di Dio et 
dttrimeto dell' anime. H ora à gloria di Dio; ui uoglio 
contare in parte una confolatione jche ho hauuto nel 

Q prefentt 
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prefenteflato.Vi dico che hicrifui molto pregato da\ 
un Vefcouo j che io dpneffè andare à communicare le> 
Venerabili Monache delle conuertite ; Et benché io 
faccjfì refislenya ; pure trouand fi la due amici miei 
pre fenti, molto fpintuali,acconfcn^ a loro preghi di 
andanti jper quejla uolta, non mi parendo giufto con* 
tinuare } lajciando qui la Chic fa con tatui altri ?icjìri 
fpirit itali . Et mentre che io andauo al Monaflcroj 
e j clamando di deaero diceuo. 0 bontà diuina,che ro- 
uerfeio è quello prefente , dal tempo paffuto ? Ria* 
grattato fia Chriflo, poiché non nò più a trouar me- 
retrici con tanto danno loro, & mio, & dishonor di 
Dio ; 7\la a trottare gii meretrici,^ hora conuerti- 
te, & di più religiofc clausirate ; Èù aliando i lagri- 
moft occhi al Ciclo , diceuo nel più j egreto del cuor 
mio ; Bjngratia Dio ò anima mia : Et Stupendo dijjì y 
Mirabilis Deus,hec mutatio dexter&cxcclfì; io già 
lupo deuoratore delle pecorelle di Chri/io, hora uò à 
confolare nel nome fantijjìmo le (he care pecorelle y 
non più per dire à loro nefande parole y nc à perfua^ 
dere d fare il male, con meco ne con altri, ma per dir- 
le hora la [anta 7ylejfa 3 ejfortarle à far bcne,& pre- 
gare Dio per loro ; Et in quello fiottandomi al lupo 
infernale yùconofeendo hauere hauuto io più etmag-* 
gior gratta da Dio, che tutti infieme gli altri pecca* 
toriypercjfere io il maggiore gli diffi con gran confi* 
dentia in Dio 3 ^iggi,ruggi pure inimico deWhumana 
natura à tua posta , quefia uolta no uà a tuo modo, co 
me ^ il pajfato , effendoio fccoUre>&mondaniffimo, 
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&àte tanto ubidiente crepa purc.Vè ebepergra- 
tia diebrifto io te ufcij delle mani; Et quefle altre 
già pure peccatrici > che mi affrettano non con male 
animo di far male, cerne facevano al fecolo , ma per 
udire la porola diebrifio & communicarfì ; ringraz- 
iato fìa Dio poi che tibauemo rifiutato , & datoci 
quanto habbiamo potuto, à Cbrifio. 0 ebe rouer/ch 
dal tempo pajfato^jr dal prefente. Hora ho fempre 
Dio nella bocca,&ncl cuore ,& di più riceuo ogni dì 
Cbrifio nel faìit i/fimo Sacramento . Èt pergratia fina 
fon molto lontano da te nemico infernale, & dallo fla 
to pajfato, quando tu dominaui, & Slaui nell'anima 
mia. Situa pofia , tu ti puoi dijpcrare bormai di non 
haucregiamai più parte con meco, ne con altri che ti 
voltano in ueritd le {palle, & abbracciano Cbrifio. 
0 che io poteffe leuarc dalle tue mani tutte le mere- 
trici, & tutti i peccatori deli uniuerfo y quanto lo fa 
rei uolentieri ; laudato (ia Dioiche te riho leuati al- 
cuni >ma non già quanti io uorrei. Giunto poi che fui 
al Monafiero ^entrando in Chic fa, per dir la Mejfayni 
.uenne gran tenenza, fentendo dir falmiin eboro* 
& laudar Dio da quelle anirtiuccie conucrtit e 3 Spofe 
di Cbrifio. Et rallegrandomi tutto diceuo nelmio 
cuore. 0 bontà di Dio 3 cofioro poco innanzi faceva- 
no tanto male, con lafciue parole, fuoni 3 & canti, cf- 
fendo reti del Dianolo, attraljcuano i cuori de gtbuo 
mini. Et bora pentite de gli errori loro , fanno così 
buonauita,& laudano >& bcncdiccnohio.Queslo è 
p wrc un grande &bmn roucrfciodel pcjjimo fiato 

a pajfato. 
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paffato.Cominciando poià dir la Me/fa, penfando pu 
re al mio danno fo flato paffato,&di quelle monache 
ancora (lupiuo,poi che ci trouauamo infieme a far he 
ne.EtmafJìme mi ammirano del gran grado del Sacer 
dotio,nel qual Dio mi baucua affonto; Et quando al- 
zando la mente in Dio diceuo , Kyrie eleijòn Chrijle 
elei fon Kyrie elei/on tori lo poteuo dire , perle lagri 
mecche mi abondauano;Et poi quando uolft dir la Glo 
na,in per fona di tutta la Chiefa,non la poteuo efpli- 
care,per la interna tenere^, & gran lagrime, che 
io fentiuo ,mafmc quando particolarmente per me > 
& per quelle monache uolendo render gratte à Dio 
diceuo;Laudamuste; Benedicimuste; Adoramus te; 
Glorificami te ; Gratias agimus tihi , propter ma- 
gnam gloriam tuam,Et uenedo io poi al font o memen 
toyojferfi quelle diuoteanimuccie;lauoslta et la mia 
à Dio padre, et tutte quelle altre di che io feci memo 
ria; Maffìme poi quando per tutti oferft l'unigenito 
al Tadre eterno, non felina gran fede er interna leti 
tia. Daooi hauendo finitala Meffa, entrai nel mona- 
fiero dentro in una fiantia d baffo ,douc era un'altare, 
per pofare il fanti/fimo Sacramento; Et mentre eh io 
lo portano diceuo infra di me , laudato fra Dio , che 
non porto più il Dianolo meco , ne nella Chic fa come 
prima,ne men ne monafleri,ma il Chrifto d'iddio nel 
cuore, & nelle mie indegni fime mani. Et uoltandomi 
al Demonio diffì; Va drieto à me Satana fo , che non 
puoi più co fa neffnna contra di me ; Tu hai perduto 

le forze , che te ne pare t non uedi che à quejte am- 

muccie 
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muccie di ChriHo io porto* & minisìro la uita & 
hor bora riceueranno ilfuo jpofo Chrifio neU 'anime \ 
loro;Et communicando io quell'anime diuote*penfa- 
ua pure al loro; &mio fiato papato* nel quale haue- 
uo con la bocca, con tutto il corpo * & lanima tan- 
to offefo ; il mio dolce Signore Giesv Chri- 
sto. Et mojjb da molte lagrime * &gran tenerez- 
za non poteno ejplicar la parola* & à loro interne - 
niua il mede/imo; Maffìme nel dire, riceui ò figliuola 
il jpofo fanto ChriHo nell'anima tua . Et altre uolte, 
riceui ò figliuola carijjìma Chrifio tuo Taradifo * & 
altre parole da liquefare * col Chrifio in mano * ogni 
marmoreo cuore . 0 che gran cofolatione riccuerono 
quelle fior elle con molte & molte lagrime * & io in- 
fame con loro.Et uolendomi partire* uolfero ch'io le 
benedice fife * tutte gittandofi humilmente in ginoc- 
chioni i & io le di/Ji Dio ci benedica * ejfortandole d 
fare più bene che mai* à ricordarfi di tanti beneficij 
riceutiy & commimicarfe Jpcjfij . Et in dir loro par- 
tendomi * ch'io ero flato maggior peccatore di tutte 
loro*pregandole genuficjfo con tutto il cuore *che no 
le/fero pregare Dio per me sfecero in queflo , e*r io 
con loro gran pianto : Et hora in tal ricordo mi uen* 
gono le lagrime * & così genufieffo à uoHri piedi ui 
prego fratel carijjimo che preghiate Dio uoi anco* 
ra per me ; & anco che fiate contento * per il ffarfo 
[angue di ChriHo perdonarmi di tanto Jcandalo * & 
malo effempio ch'io ui ho dato , effendo già in Tar 
lermo* perla mia tanto mala, & federata uita. 
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Et di quanto di fopra uibo ferino di bene ( perche 
non è mio, ne poteua mai cfjcr mio, ma è tutto proce- 
duto dal Tadrcdc luminiamone pure fratello hono- 
rando l'honore i Dio y dicendo ; r i\on rwbis domine y 
non nobisjfcd nomini tuo da gloriavi; Et colpnblica- 
no;Deus propitinsefìo mihi peccatori, Gloria Tatri, 
&filio,& (piritui fantto &c. 

^Affiti mi fono ricordato di mi y & della uosira ca- 
ri (Jìma fami >lia> & del Centil^mo^frcaro . 0 che 
tutti quelli mercanti, che habbiam conofeiuti in Va 
lermo, per mifericordia di Dio§ uoltajfero à Chriflo 
pigliando quella felici ffìma (Irada fpirituale ; perciò 
che quanto èdijferentia dalla carne allo ff?ir ito, tan- 
to- fon differenti i piaceri & follaci dello fl)ir ito, da 
Metti della uav.ità mondana, & follaci fai fi della in- 
fetta carnaccia>& 1 queflo nejjim meglio il sacche chi 
hi prouato hm & l'altro . Mt ditemi, di tanti che 
crauamo , perche più io mi ramài, & tornai à Cbri- ' 
sio,eff:ndo l'anima mia più perduta che ogni altra? 
?ron sò altro che dirmi , (e non per fbetial gratia di 
Dio; Come interuenne ali 'apostolo ,quando cofi cru- 
delmente perfeguitaua Chriflo , & le fue pecorelle 
ignorantemente . Ma io, ci) è peggio, feientement e, 
conferire & occidere le fue care anime • Taolofù 
bifogno che Chriflo adopera/fé il baflone , facendolo 
cadere in terra , & accecare ; e> me conuenne che 
-per me^yo d'un demonio mi riducejjc al cuore ; quan 
do la fpiritata mi diffe tutta la uh a mia,& fccrcti di 
uenticinque, & trenta anni ; Ter ikhe ritornando 

alquanto 
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alquanto al cuore ,moffo più toflo da thnorc,& fpa- 
uento, & per amor proprio, che per ^elo, & dolore 
d'hauer offefo Dio , conoscendo chiaro meritar l'in- 
ferno, propofidi fare qualche bene, & di mutar ui- 
ta,&fe non farò bene quefta uocatione,è certo ch' io 
farò degno di maggior fupplitio,et non d'un inferno* 
ma di cento, & mille. I\ingratiq uojìra Madre del ri- 
tordo che. la tien di me, così lapriego,& uoi infieme 
con lei t che uoglìate femprehauer memoria di me in 
tutte le uoflre orationi . 

Grande allegrerà è quella del CbriHhno, quan- 
do uede,ò lui, ò altri che fa qualche giouamento , ò 
'buon frutto nell'anime ; & per l'oppostogli è un col 
fello di dolore al cuore il dishonor di Dio , quando lo 
tapinelle anime offendono Chrijio , ò pur fon caufa 
che l'altre le conducano à fare il peccato mortale • 
O che gaudio interno mi fon fentito qualche uolta, 
quando hauerò effortate le maritate adojferuarla 
fedeà Chrifio principalmente ,& poi à lormariti,& 
fmilmcnte alle continenti &a!le perfone cafle , che 
uogliano perfeuerare,rififlendo uirilmtte per l'amor 
di Dio ,alla nb clic & propria carne, & al demonio 
in(tdiatore,che continuamente ucglia à nofìri danni. 
0 che rouerfeio del tempo papato ,quando non rcflor- w 
uo mai almeno col dcfiderio difar male,&hora Chri 
fio mi ha dato un tal conforto, che non tanto per me* 
ma anco s'io potejfe fare, che l proffmo non peccaffe, 
ci metterei la propria ulta, pur che non fi maculajfc 
l'bonor di Dio , & all'anime di ChriHo non ne uè- 

Q 4 nijfe 
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niffe danno. Grande amore per certo porto alle per- 
fine uergini y per non effer coinquinate y & merita- 
mente, per l'odore della loro uerginità y che danno à 
Chriflo loro Jpofo : & non manco IH 1 ^Andrea mio a 
donne, cr huomini , che fono flati della miapeflìma* 
& mondani fjima paffata uita y ucdendo, ò intendendo 
la lor contterfìone, & buona aita che fanno g (jr maffi 
me di donne, come più fragili ; *Allc quali m'ingegno 
di far tutto quel ch'io pojfo in aiutarle nell'anima* 
et in altre loro necefJità.Troppo gran contento è aiu 
tare queflefimil perfine , accioche non ritornino più 
nelle branche del lupo infernale; e quali fempre il 
nero Chrijìiano pigliando la parte loro y aiuta , ama 
d'amor pudico y & le fauorifee . Come ancora faceua 
Chriflo y ebefubito che la Maddalena fu pentita de 
fuoi peccati piangendo à piedi del Signore mormo- 
rando di lei il Tharifeo y fen\altro ejfo la feusò , & 
due altre uolte con e fuoi difcepoli y che fi fcandaliT^a 
uano di lei y ultimamente con lYlarta y quando uole 
ua che l' aiutajfe à minijlrare y dicendole y Optimam 
parte elegit (ibi Mar ia.Et dopo ch'egli rifufcitòjafe 
ce jlpoflola de gli ^ipofìoli y mandadola ad annutiar 
lorolafuarefunetione .^ATaolo gran peccatore il 
qual perfeguitò la Chiefa y mofirò grande benignità, 
& mn folo conuertendolo y il fa uafo di clettione, fuo 
tApoftolo & predicatore delle genti y mairi ultimo 
per gran priuilegio y il chiama con la palma del Mar 
tirio. iAl Ladrone in Croce y che poco innanzi il be- 
ftemmiaua y fubito che fu pentito gli promette & di 

ìlTara* 
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il Taradifo in quella medefima hora.Et Matteo publi 
cano mercante, et pur gran peccatore lo eleffe in fuo 
discepolo >& euangelifla ancora , &per nonfapere 
hormai più che gli dare;in ultimo il corone della co- 
rona del Martirio. Hor fe Chrifto adunque ha fauori 
to & fatto tanto gran gratie afuoiferui , majjìmeà 
maggiori peccatori conuertiti : ben poffiamo fratel 
mio ancora noi amarli y & riuerirli , & tenerli cari , 
come gioie pretiofe della Santa Chiefa , & fauorirli 
fempre,& aiutai li più che mai potremo . 

Hor per rifondere alla uoftradico &c .Il dì della 
purificatane della Madonna 1558. 

Ritornai poi la Domenica del Carneuale così chia 
mata dal Mondo > ma dalla Chiefa detta Quinqua- 
gefima, à communicar le fopradette Conucr'tue, & 
mentre che andauo alloro Mona(iero y miuenncro di 
belli penftcri ; Et in fra gli altri quefio , che mi 
rnaraui«liauo del preferite rouerfcio grande , da 
quelli altro del tempo paffato . Hor a ingegnando- 
mi di far bene ,& alt bora male , quando in (ìmil 
giorni tanto ero follccìto à far ?nafcbere, & in pro- 
uedere altre perfine pure di mafcberc, ucflmcn- 
xi di più forti , caualcature , gioie , & catene d'o- 
ro , dicendo infra di me 3 non fen^a gran rimorfo , 
& vergogna . 0 anima mialgia perduta , come l'a- 
nima di Giuda j hauendo offefo così grandemente 
Dio 3 & bora , ò che gran miracolo y per gratia 
fua conucrtita d Chrifto . 0. bontà Diuina 3 & 
che più mi poteui fare di quel che m'hai fatto 

tonandomi 
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cananei orni dal centro dell' inferno > & dalla morte 3 
rendendomi la uitato Cbrisio Dio mio perdonami di 
tante ofefe y cbc io ti hò fatto y & della mia mala ui~ 
tacche ne fon tanto mal contento ; & fammi gratta* 
the come in quel malo slato y pcrfuggciiionedcldc- 
monio.cro tanto perfetto nella mtafcelcrata y cosi an 
cora nel preferite fiato fta perfetto . Et arriuando al 
monafierio nell'entrare in Cbicfa feriti^ y cbe le Mona 
che nel fin del Salmo diccuano;Gloria patri, &filio y 
& Spiritui Santto. Et così replicando fecondo il con 
fucto nel fin de ciafeun falmo;certamen te mifentiuo 
liquefare il cuore da gran dolce^a y confidcràdo y che 
quelle lingue & labbra immonde ebebaumano già 
off e f° Cbrifio in tante lafciuie, be[ìemmic y fuom 
canti >hora co noci angeliebe lauda/fero Cbrifio Dio, 
dando gloria cofi dolcemente al Vadre y al figliuolo y 
Crallo Spirito Sanfto-. Dicono poi molti ebe non fi 
veggono più di que gran miracoli, ebe ft faceuano al 
tempo de gl'^Apofioli y fufcitarc e morti , & parlar 
nuoui linguaggi . Hor non fon quefligran miracoli , 
che effendo co/loro morte nell'anima y Cbrifiq l'bab- 
bia conuertite, canate dal centro dell 1 inferno y così ri 
fufcitàdole dalla morte alla uita y et ebe laudino Dio, 
doue ebe prima faceuano tutto il contrarioi Certo io 
ftupifeo di mc y & di loro y confider andò allo fiato pajfa 
to in male y &al prefente in bene. Et mandandomi à 
dire la Triora y cb'iofufic contento di portare il San 
ti/fimo Sacramento dentro nelmonafierio y per dir la 
mcjfa,& communicarle y mi rallegrai molto Mentendo 
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'gran giubilo nel mio cuore. Et ueftendcvii portai con * 
bumiltà & riucrentia quanto poteuo ilfantifjìmo 
Sacramento,^ cj clamando di dentro diffi; 0 che ro 
uerfeio finto è quefìo dal tempo paffato,bora per far 
bene porto la uita alle anmuccie di Chrijto , & per 
il paffuto portano uelcno,& morte.O che gran mira, 
colo certamente è quefìo, che io già lupo rapacijjìmo 
fìa conuertito , &fta amoreuole , & di più ministro 
delle pecorelle di Cbrifio: & così cofloro di gran pec 
cattici ,& leone jfe infernali fi pano conuertite , & 
ben ridotte à Dio;& ucfdtefi del Santo habito ; Toi 
uoltandomi al demonio cofi diffi ; Che te ne pare ca- 
gnaccio, la non uà quefla uolta a modo tuOj come già 
per il paffuto in deflruttionc dell'anima mia , & del 
profjìmo, ruggì pure y ruggi lupo infernale.^ tua po- 
fi a, laudato fìa Dioiche bora tu ne perdigli pure à ue 
dtre quel che io uò fare , &uien dietro, fe tu puoi* 
Ét entrando io nel monaflerio la Triora non uolfe , 
come l'altra uolta , che io celebraffi la meffa à baffo, 
nella prima fianca, per cjfere humida,& un poco uen 
tofayna che io faliffe fu in eboro, doue quelle ^Augio 
lette di cenano, et cantauano l'officio, luogo certamen 
te affai dinoto et effendofì effe tutte con le lumi in ma 
no projìrate in terra, fentiuo nel mio interiore gran 
dolcer^ x a,uedendole così bumili&diuote, honorart 
Cimato, Et falcndo iole fcale, perche erario un poco 
erte, il mio Giouanni ueflito conia cotta ,per fcruir 
la Meffa, pofe la mano fot to il mio braccio, aitando* 
mia J altre, il fimile fece una monaca attempata, et 
k , un'altra 
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un'altra cofi per fianco mi d^mia un poco i panni col 
carni [ciò . /;/ quello mi ueme in niente quel Santo 
ueccbio di Simeone , quando pur lui ancora bebbe 
Chrislo nelle mali .come dice la tibie fa Senex porta 
bat puerum.Tuer autem fenem regcbat; 0 in che (in 
por e Henne l'anima mia, uedendorai dal mio Giouan- 
niygià infedele , & bora \anto buon Cbrisìiano à me 
carifiimo comeàTaolo ilfuo One fimo, già pure infi 
dele, dall' altro lato le Monache già peccatrici,^ ho 
ra conuertite , & dipiujpiritualifìime . Troppo fi 
(Iruggeua <£ amore il mio cuore, slupendo in uederc 
tal perfone aiutarmi à portar Chrisìo : Ouefia è pure 
una mirabilcofa& una gran gratia, dtrouarci in 
fimile fiato ,et miniflerio.Et uoltandomi unakra noi 
ta al Demonio così diffì . Va pur lupo infernale alla 
tua mal' bora per te, tu ti puoi dijperare di me, di 
quefie uenerande Monache 3 &preflo prefio mi ve- 
drai dir la Meffa , co fa che tu non uorrefii, & di più 
communicar coHoro , che già erano tue fchiaue > & 
bora libere e Jpofe di Cbrifio. Crepa pure , crcpane à 
tua polla • Vi prometto fratelh,che per la gran tene 
re^%a,& lagrime, non pojfeuo quafì efprimere le pa- 
role, quando diceuo la Mefìa , majfime in ricordarmi 
de miei più cari amici, & di quelle uenerande Mona 
che, pregando che brufciaffe tutto il Monafiero,& li 
cuori di quelle monache , di quel fuoco dello Jpirito 
finto. Et tanto piùah^ndo il fantiffìmo corpo di 
Chrislo , & anco il Calice delfuo /angue preftiofiffi- 
mo.O che gaudio interno fentiuo : cr* tanto più, qui 

to 
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to che quelle benedette Monache cantauano una bel 
la laude al Signore in canto figurato > &flupiuo nel 
la confideratione del tempo paffato loro . & mio in 
male>& del preferite felicifjìmo , bauendo del paffa- 
. to gran dolore & uergogna, & del preferite grande 
allegrerà . Et finita la Meffa , & communicate che 
io hebbi quelle pecorine di Chriflo , non fenica lor 
gran fodisfhtt ione, confolatione & lagrime l'effor- 
taiycbe fempre doticffero ringraziare et laudar Dio\ 
confideràdo lo flato loro peffimo paffato 3 & che Ufi 
ville doueuo fario^poi che per benignità di Dio> era 
uamo ufeiti da tanto enormi peccati y & legami del 
Demonio.Et di più erauamo perfone religiofe, & le 
pregai che pregaffero Dio per me peccatore. ^All'ho 
ra inginocchiandoli effe con gran lagrime, mi rifpofe 
ro bumilmente, chel uoleuan far uolentieri > & che 
io ancora il facejfeper loro più bifognofe; Et in que 
fio mi dimandomo la benedittione co tutto il cuore . 
Et io al^ado tutte due le manidiffi.llmifcricordiofo 
Dio ci benedica di benedittione eterna . Et partedo 
mi reflai molto còfolatOjpefando allo fato preferite 
ìquefla mia ricca pouertà y nel qual mi uiuo in tata 
pace, et qete>tutto à ronerfeio di quell'altro diabo- 
lic o pafJatOjhcl qual mi trouauoj quàdo mi conofee 
jlc 1 Sicdia y ricco al Mòdo>et pouero di Dio;Et ritor 
nàdomene a cafa y nel pajfarf la Chic/à trouai alcuni 
de nojiri, che mi afpettauano,et li ricòciliai , et uede 
do loro^e altri alla rnefa di Chriflojaudauo Dio>Toi 
che ì tal giorno che da modani fi f accano tati enormi 

peccati» 
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peccati ,ancbora ci fu/fero tante per [bue huemini & 
donne, & che fi communicajfcro , & faceffino tante 
buone operationi,Cbe dirò di quefto,& di ogrì altro 
bene, poi che ef]o Jclo Dio è buono &fà il benedirò 
infiemecon le dette uencrande lYlonache ,quel [almo* 
ilqiiale effe cantauano , che tanto mi toccaua il cuo^ 
re> & riempiua di dolce^a, parendomi tutto appro 
priato allo flato loro pr e [ente, et mio Laudate Domi 
nato omnesgentes, laudate eum omnis populi ; q no- 
ni aw confirmata ejlfuper nos mifericordia eius , <& 
ueritas Domini manct in Atcrnum . Gloria Tatri & 
filio & fpiritui frtìftoyftcut erat in principio et nunc 
fimpcr,& in [cada ficulorum .Amen * 

AMcilcr Giulio Mancia Pofano . Com'ilfcdel Chri- 
ftiano deue nelle liiq neceflìta fidarli totalmente in 
Dio 3 & non ne gli rinomini . 

E Tanto grande in CbriHo fratello la benignità 
di Dio y & l'amore ebe fi porta , ebe non bafia 
mente burnana à capirlo, et quando bauaremo 
detto che et ama d'infinito amore, baueremo creduto 
ebe ci ama quafi niente d comparatane dell' cjjer 
fuo infinito . Et quando ancora baueremo raccolto 
tutto quel buon amore ebe bamw portato li padri , 
& le madri à lor figliuoli 3 & figliuole dal principio 
del mondo fino al fine , an^i di migliaia di mondi fi 
tanti fi ne potejjero trouare,à comparàtion d'una mi 
nima fcintilla che ci porta il nofiro eterno Tadre, ci 
haucrarmo portato. odio più tosìo cbe amor nejjwio. 

Ouejlo 
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Queflo uoglio meffcr Giulio mio ciferuaalprdpofito. 
del ragionamento noSìro che bicri facemmo in Carne 
ra>cioè che dobbiamo flar fìcuri cb'effo Creatore & 
Tadrc noftro eterno ci prouederà cerne fuoi figliuoli 
di tutto quello cb'haucrcmo dibifogno .& fappiata 
che leuandomi io sii (la notte, & penfando [opra ciò* 
molto ha goduto l'anima mia , & molto più fi è con- 
fermata in fede .considerando che nejfun Tadrc pcn- 
fo fifa trouato perniai che habbia battuto il modo a 
gouernarei figliuoli ,& che fta fiato crudele in lajfar 
li morire di fame , poi che fino àgl'ucclli portano da 
mangiare ali i lor figliuoli piccolini quando fono nel 
nido ; (ìmilmente gli animali quadrupedi allattano i 
lor figliuoli fino à un certo tempo > che pojjhio da lor 
fieffi cercare da pafcolarfi;ct queflo ufanofino alle fie 
re & animali uclcnofì. Che àouemo dunque pensare 
di noiyche molto maggiormente il Tadre Creatore di 
tutti babbi prouidentia di ?ioi,cbefiamo fatti à fua 
imaginc & fimilitudine ì ohimè che il mal nofiro non 
è fenondefetto di fede fc non crederemo fermamen- 
te che faremo prouifti al fuo tempo d'ogni cojàcbe 
baueremo bifogno. Il Signor Dio non fece il Taradi- 
fo fc non pergl'huomini > che haueuano à ojferuare i 
fuoi fanti commandamcnti,& non per le bel He . Dan 
que fe noi non crede [fimo del Taradifo , & che ci ha 
uejfeà prouederc , comasco proucdeli uolatilidcl 
Cielo ,ct gC animali della terra ci faremo di me ualore 
di loro molto più uili 3 oJfcrua?ido aafeuno l'inflin 
<to naturale che il Creatore gl'ba dato, & tanto fan 

mo 
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mo infenfanpiùdiloro, &fen i %a intelletto alcuno , 
quanto chea noi ha dato rintelletto,mcworiajUolon 
tà,& ragione .Et però Chriflo in più luoghi del fan- 
to Euange Ho, accio chejìeffimo fecuri , che ci pr on- 
derebbe pina noi, che àgi* uccelli & quadrupedi del 
la terra,dice uoifete da più che i paffari ,&de cor- 
ni, & fe il Tadrepafce loro , & prouede & uefìe li 
prati di cofì belli fiori, quanto maggiormente farà à 
uoi huomini di poca fcdetCr edite quia accipietis . O 
freddezza grande de gl' huomini del tempo d'hoggi,ò 
miferi noi,Et fe non crediamo à Chriflo uerità infalli 
bilenche ci proucgga,à chi andaremo che ci aiutiifor 
feàgli huomini bugiar dui quali benché alcune uolte 
promettano, poco però ò niente offeruano. ohimè che 
pur Dio ha detto per il Trofeta . Maledittus homo 
qui confidit in homine * Terche dunque mejfer Giu- 
lio mio andiamo noi palpando l'ombre fperando ne 
gl* huomini t fien pur certi quelli che Jperano ne 
gl' huomini come huomini, che non riufeirà loro cofa 
che desiderino battere. Sù su fratello in Chriftó lenia- 
mo ogni nojiro affetto da gl huomini , & alziamo la 
mente nojira al Tadre eterno ch'cjfo folo ci ama , & 
ci aiuurày&foc correrà inogninoHro bi fogno. Ili- 
feria grande, & cecità mirabile è la noflra à lajfaril 
ricco per ilpouero , illiberale per Umifero, il fauio 
per il pa^Oyil Creatore per la creatura ; il che fac- 
ciamo quando penfìamo, che altri che l'onnipotente 
Dio fta per aiutarci > ilquale non tanto ciuuole aiuta 
rejna brama di arricchirci & farci tutte legratie , 

che 



DEL C^fCC WG^£^ vl i. 

che gli fapeffìmo mai adimandar c,& fi attrisla(sat 
triflarfi può ) quando più preflo ricorriamo ad altri 
per alcun ncftro biJògno y che a Ini che è ilnojirofui- 
fceratiffimo Tadr citici quale f e ucramentc gthuomi 
ìù del mondo fi fidajfero,non porrebbeno la lor Jperan 
ne in parenti ne in amici, à quali riccorrono, per- 
ei) e gli par andare più al certo uedendoli con li pro- 
pri] occbhthe à Cbrifio Dio inuifibile,& tutto que- 
fio procede da poca fede ; imperoche la nofìra (anta 
Madre Chic fa la prima co fa che ci auuertifcc nel fan 
to (imbolo apo/lolico quando dice Credo in unum 
Deum Tatrem omnipotentem y è che crediamo d* ba- 
tter uno Tadre etemo,& cmnipctcntc.Et Chriflo be 
nedetto nelToration dominicale Taternofier qui es 
in Càdis j ci infegna il nofiro Tadre che è in Cielo , al 
quaCinfra l* altre dimande uuolc che noi demandia- 
mo il pan noftro quotidiano . Similmente quando ci 
diffe in quell'altro luogo. Efìote perfetti ficut & Va 
ter uejìer Calefìis perfe£ìus efl, apertamente ci dimo 
(Ira , t he da quello buon Tadre dobbiamo chiede- 
re confidentemente la fantità > & perfettione del- 
l'anima nofìra > accioche ci rifoluiamo una uolta 
cb'ejjò foto è quello che può foccorrere àbifognino- 
firijcofidel corpo cerne dclianima 3 affeuranàcci co- 
me Tadre buono & perfetto che egli è s che ci uuole 
aiutare > & fare tutte legratie che gli di mandere- 
mo tanto più al certo de i nefiri padri tenerli 3 qiu:n 
toc differentia dalla fuadiuina bontà à cjjì carnali 
&cattiui, 0 ignorantia grande (dice) fe noi quan- 

tunque 
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tunque fete canini date le cofe buone à uoflri fi- 
gliuoli ,quanto maggiormente farà il buon Tadrc ce 
leHe à fuoi figliuoli t & però il uero & fedcl Chri- 
fiiano ifapcndo la bontà del Tadre,& che l'ama d'a 
more infinito ,afcende à fiato maggiore perfetti f* . 
(imo, & gli pare quafi una rufiicità, & fàluaticbe*- 
7^j& cofa più prefio da forestiero , che da figliuolo 
d dimandarli il fuo bi fogno, majjime che lo cibi , <& 
uefia,& che uoglia bauere cura d'eJfo.Obime fe fuf 
fe un Tadre da bene & riccho, & quantunque mon 
dano,&gli diceffe alcuno ui raccomando il uofìro fi- 
gliuolo ,& fapeffe che molto ìamaffe, bornon li fa- 
rebbe colui una grande ingiuria à raccomandargli il 
fuo fuifeerato figliuoloìfrmilmente grand' errore fa- 
rebbe chi raccomandaffe ad un amoreuol marito la 
fua (pofityla qualfuffehoncflil]ìma 3 beUilJima y &uir- 
tuofìlfima ,&da lui amata fopra tutte le cofe del mo 
do. Così grande inettia a un ricebo che hauejje delle 
belle & pretiofe gioie, dirli habbiatene buona cura; 
filmatele pur affai , & tenetele care . come fe colui 
non fapeffe,che cofa fon gioie, &fujje un balordo, ò 
tanto ignorante che non fapeffe,che di tal gioie fe ne 
deue farefiima et non trattarle uilmcnte. Quanto in 
comparabilmente più douemo noi credere che l grò, 
de,& magno Dio Signore de Signori , che ha proui- 
dentia dell' uniuerfo ,& con lafuadiuina fapientia. 
regge ,& gouerna ogni coja, tenga cura &protettio 
ne di noi, & che uoglia prouederci in tutte le nofire 
necefjìtà poi che ci ba comperati col proprio fan- 

gueì 
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glie? oltre di qucfto fe ci ha dato tante uolte fe fìejjò 
con tutta lafua deità nel fanti Jfì/no Sacramento* & 
fi ci 4a quante uolte noi il uoglumo riceuere,come fa 
rà pofjibile che non ci uoglia prouedere ancora del 
uitpo , & ue/iito t & fe ci hagouemati, &.proui(li 
tanti anni , perche non uogliamo noi che ci babbi à 
goucrnare anco quef ii pochi giorni che ci auan-^anoi 
Certamente a creder altrimenti farebbe come man- 
dar una befìemmia in Cielo et un tacciare la fuadiui 
nafapientia, &prouidcntia>fapendo che di ncffuna 
altra co fa ha più cura the deli 'anime ,et corpi noflri. 
Su fu dunque mcffer Giulio mio lajjìamoglh uomini, 
& mafjìme i più domefìici amici per ricchi che fie- 
no, & facciamo conto come non fujfero al mondo . // 
che facendo uerremo tanto più à Jpcrare & credere 
del diuino aiuto ,& tanto più uerremo ad cjfer e gra- 
ti d Dio , Ohimè fratello in Chriflo guardateui pur di 
non ponere il uof.ro cuore nell'aiuto di per fona crea 
ta y con fperan^a che ui babbi ad aiutare, come feci io 
in quel principio che mi conuertì , che non mi reflò 
amico che non mi uoltaffe le fpallc, cjr mafiime quelli 
ne i quali tanto mi confidauo , che fe io gl'hauejfi di- 
mandato piacere diduccnto ò trecento feudi , ancor 
che fujfero flati certi di douerli perdere , nondimeno 
per la noftra (Iretta amicitia,mi rendeuo quafì fteuro 
che ?ion fujfero per mancarmi, & nondimeno ogni 
co fa fu uana . Similmente dapoi effendomi dato allo 
Jpirito, le perfone chemiteneuanoappreffo di loro 
in buona eflimationc , come feppero co io ero pone- 
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ro y ferina, che inaigli dimandajji un mimmo danaro, 
la/forno L'amicuiaj & cefi altre per fone Spirituali 
che da altri hanno Saputo ci) i r ) uiueuo di quello, che 
Chrifiopergratia [ha Wi prouedeuaj/nacò loro (ì fon 
curat indicendo di aiutarmi,che uogliono far le lc?nofì 
ne da per loro quando fono ifoirdti 3 ò per dir meglio 
quando gli ne uien uoglia . 0 che grande infelicità è 
quella(mejfer Giulio mio )di coloro che Jlanno a jpe- 
ran^a de gth uomini per ricchi & potenti chc fiano, 
perche fogliono qucjle :al per fone per il più profe- 
rir fi largamente in parole cheuogliano fare > & che 
uogliano dire,& poi per la loro poca uirtù J & vite- 
ria Hon attendono in fatti co fa alcuna, fra quali cer- 
ti come è interuenuto ame,viajflme quando ch'io fo- 
no flato infermo, mi hanno mandato à dire ò pur di 
bocca loro me ìhati detto. ledete quel che uffa bifo 
gnOj pigliate fecurtì 3 quello che è in ca fa è al conta- 
do uoflro y & fimili parole dicono parendogli batter 
fatisfatto ali 'amicitia,& ali 'obligo Cbrisliano . On- 
de àquefto prò pofito * accio meglio ui difperate de 
gllmomini ui uo dire quello che minteruenne non 
troppi mefifa con due perfine riccbiffime , le quali 
moltiSJìme uolte mi mandorno a dire eh 9 io pigliaffifi- 
curtà di tutto quello eh* era in cafa loro ,& duo ma 
daffi ad ogni modo per tutto quello che mi faceua hi 
fogno uenendo un giorno a uedermi per parte lo- 
ro un Maeflro di cafa y mi trouò 3 clfio ero infermo^ 
mi fece l'ambafeiada del padrone eh* io gli dicefìi sba 
ueuo hi fogno di niente 3 al quale io alla Jprouifla °li 



DEL CiACClAG VE\p^A. 261 

difjì . Jllle perfine povere che non hanno n iente non 
hi fogna dirli hauete bi fogno di niente, fu tale la rì- 
fpofta che poi(beche mi manda/fero à uedere)non mi 
mandorm più à dire s'io haueuo bi fogno di viltc,per 
che molto bene fapeuano ch'io ero molto ben fornito 
di niente, & che non bajìa folamenteà proferire co 
mcgencvalinente fanno i mondani che fanno dir pa- 
role yfipoffo dir ò fare qualche co fa per noi coman- 
datemi , òfi ho qualche co fa in cafa per uoi pigliate 
ftc urta. Qu efto è il mondo che parla,che proferi fee à 
par ole, et no (porge le mani, ma quado è il Tadre eter 
no,tutto in un tepo parla,ct fporge la mano fua aditi 
tricCyperchc quàdo l'huomo è mojfo da Dio non fouie 
ne le pouere perfine à parole col fol proferire, ma fpì 
rato da Dio Tadre fenici domàdaral pouero fi ha bi 
fogno ò nò, lo filimene, & quefia uer amente fi uede 
effer co fa del Tadre eterno, et non del mondo , il qua 
le promette, & non d*:ma Dio infieme con la parola 
fai opera, per che dixit,& fa£iafunt,co tutto il cuo 
re come fi conuiene in ogni co fa piccola y et grande po 
niamo in tutto & per tutto la no/ira fperan^a nell'c 
temo nofiro Tadre amor cuolijjimo, et ucdrcte che in 
tutto quello, che ci farà dibifogno ci uerrà dal Cielo, 
che affai il uedrete con li proprij occhi ucnìre dal Cie 
lo quando per mani impenfate ut fard portato, & a- 
uer 'titc, che fino à tanto , che non farete fogliato de 
gli aiuti, & Jperan^e delle creature, et fino di uoi ftc f 
fi no potrete tenere doi piedi in una ftaffa col fidami 
di Dio , & degl'amici infìeme, & allhora farete ar- 

3 rinato 



z6% LETTELE SVI\ITV^£LI 

rinato à quefla liberta Christiana , quando il uoflro 
cuore nonfaprà più di terra,pcrche non fi puòferuir 
à dai Similori, ne confidare ( coni è detto )in un mc- 
dcfimo tcpo in Dio 3 & ne gli buomini .Tr egate dun- 
que fe noi non fete à tal fiato , & pcrfettione > che 
Chrifio uc lo conceda,acciocbe fedelmente uiuiate in 
fede,& di fede, come fapetc che fa il uofiro Tellegri 
nocche è prcnifio fen^a domandare ad huomo alcuno 
di tutto quello eh gli fa bifogno y & cofi ogni uofira 
operazione fia candita di fedejie poffiatefiare, ò ca- 
mbiar e, ucgliar e, ò dormire punto fe non in fede 3 & 
con la fede > & pofjìate infìevic uiucre , & operare 
ogni cofa infcde y et nel fine della uita con la fede fan 
tiffima rendere fedelmente il Jpirito al Tadre eter- 
no ò ct andare à godere il premio delle uofire operatio 
vi fatte in fede 3 & il merito ancora della fede fama 
che harete effercitata in quefio mondo, il qual flato 
è tanto grato à Dio che con amore gratuito y & fui- 
fccrato y dice(coìne fe negloriaffc)lujlus meus ex fi- 
de uiuit. iAl quale fia ogni laude y & honore ne fecoli 
de fecoli .Amen . 

A Lllluftriflìmo Signore N. de Pie. Come il vero Chri- 
ftiano s'alfomiglia allo Scultore , che Tempre leua il fo 
ucrchio,& Tliuomo mondano al Pittore , che Tempre 
colorifc. 3 pone, & aggiugne . 

NÉ giorni paffati quando V. Signoria fu qui 
refiai molto confutato di quel ragionamento 
che mi fece circa al fuo buono defiderio che 

haueua 
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baueua di uolerfi ridurre à uitapiù tranquilla y & 
più quieta per poter fi meglio dare allo jpirito in offe 
quio di Chxislo . & hauendone io [opra ciò più uolte 
pregato Dio per uoicome rn impone/le , e*r fattone 
ancora pregare dapiùpcrfonrfpirituali, ui uoglio 
bora , con ftcurtà Christiana raccontar un penfìcro j 
che mè uemto del Vittore dello Scultore al prò 
poftto del uoHro flato preferite, & del mio paffato • 
Tvla prima dirò con quanto bello ordine la bontà di 
Dio mi ha condotto col fuo -Diurno impulfoMprefen 
te fìato,Cbi mai potrebbe intendere una minima fcin 
tilla di quella fua infinita fapientia, & protiidentia, 
che non filo di anno in anno > di mefe in mefe j & di 
giorno in giorno , ma di bora in bora, & di pun- 
to in punto con tanto bello ordine regge &gouer~ 
na ìuniucrfo y & hi tanta cura y & follecitudine di 
noi uiliffvmi uermicelli ? Cheueramente Jel'buomo il 
poteffe comprendere , impacerebbe diallegrer^a . 
Stupifco Signore quand' io p etifo y che per il paffato 
ero tanto Sitibondo della roba,& infangato ,& firn- 
merfo nelle ricche^ejhonori, & pompe del mondo 3 
non considerando yche tali ricche^, honori, &pom 
pe uatie non mi potevano cauar la fete y perche erano 
di manco ualorc, che la nobiltà & dignità deltbuo- 
mo;poi che quelle fin fatte per ìhuomo>et non l'huo 
mo per loro , la roba non può entrare nel cuore del- 
l' buomo > & perciò mai tbuomo non fi può di quella 
fatiarejche cofa adunque potrà impirc, & fatiare il 
cuor noflroinon già le ricche^e materiali >& terre- 

K 4 ™> 
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tic, ma le (pirituali & celefli , le quali fi trottano in 
quel fommo Opifce,autore d'ogni bc?ie;al quale dice 
ua Dauid, Signor mio , all' bora io farò fàtio quando 
upparirà la gloria tua.O con quanto bello, & mira- 
ini ordine il Signore mi Ixi feparato da quelle riebe^ 
& jfin'j fesche tato mi wquietauano, et affiiggeuano 
non in un giorno , ma à poco è poco,di anno in anno, 
Ór di me fé in mefe ; fecondo cbeejfo uedeua il mio bi 
fogno;Sapeudo il fauio & ottimo maejiro,cbe io non 
farei flato forte àgran colpi y come quello ebe fatto 
haiieno della mia roba uno idolo. il che uedendo il mi 
fencordiofo Dio, per liberarmi da tanto male,comin 
ciò à darmi una per coffa facendo fommerger e in ma 
re il mio nauilio,del ebe molto mi turbai,& come fo 
gliono fare imodani;diceuo fra me,quefla è fiata una 
difgratia,ò la mia mala fortuna,ò quello minteruen 
neper lamia cattiua forte fTSfon mi accorgendo, ebe 
quella perdita mi erafucceffa per Diuinaprouidcn- 
tia;Co?iciò fa co fa ebe il detto nauilio andò à trauer 
fo in quel medeftmo porto,doue tante uolte era fato 
ficuro ; Dopò quefìo in cafamiaf nimbato, et hebbi 
uri altra gran perdita, & non diedi più la colpa alla 
disgratia,ò alla fortuna ,ma mi uoltai un poco a Dio, 
pregandolo che mi aiutaffc,ct ne rejìai con (peran 1 ^, 
ebe non mi abbandonar cbbe;Et da poi ad ogni perdi 
ta,che io baueuo, il Signore mimadaua fempre qual 
• che buona i/piratione 3 & co fono interiore , Ts(e mai 
da poi perfi co fa alcuna, che alVincotro nohaueffinuo 
uo aiuto di Jfreran?ia,& nuoue iJpirationi,che Dio ad 

ogni 
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ogni modo m aiutar ebbe , cerne per gratta fra fèto* 
pre hd fatto in tutte le mie tribolationijn qtel lem 
po io piangeuo affai, ma quelle erano più lagrime di 
carne yche di fair ito. Vedendo dunque il Signore, che 
quella roba eraà me come una forte catena , che mi 
teneua legato, & incatenato con queflo fallace et mi 
fero mondo,andaua tagliàdo à poco à poco queflo im 
pedimcntofralui&me ; Talché in poco tempo mi 
trouai fogliato di tutte le ricche^etemporali;Del 
che fomm amente ne reslo contento , & ne ringratio 
Dio, poiché pergratiafuanonfolo fonrefiato fen- 
%a quelle s ma ancofen\a affetto alcuno di queflo mo 
do.Et di pili effo Signor e, per fna mifericordia mi ha 
mejfo in su la uia dèlia tterità ,facedomi coìiofeere in 
quanta cecitd,et in che precipitio mi trottano . Che 
ui pare di quefla così grande & fama ordinatione^ 
mediante la quale mitruouo condotto d queflo sìa- 
to,cofì pian piano , che quafi io mede/imo non me ne 
fono accortoÌEtflupifco,co7i(ìdcrando quanto fuaue 
mente à fono flato tirato . 0 quanto mi pareua du - 
ro,& amaro il perder la roba, &gli honori del mo 
do,& quanto più mi rincrefccua><& mi doleua di re 
flarne fenr^et quanto più pregano Dio, che non me 
la togliere , tato più, per DiiM!aprouidcntia,mi$a 
riua dinanii,ct hora,pcr gratia di Dio,non cablerei 
il prefente {lato, no tanto per tutta quella roba et ho 
nori diprima,ma nea?ico( come Dio ne è tcHimonio 
afe mede fimo ) per tutte le ricche y^e et Signorie del 
mondo.& che migiouarebbe fe bene io ne fufie Va- 
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droìie ,cffendo fen\a quiete & pace, & poi quel che 
è peggio, fiando in gran pericolo di andar dannato, 
& di effere fen^a fine tormentato nelle pene infornar 
li;0 che gran ricche^ ,& quato laudabil co fa è l'ef 
fer poucro di quefle cofe mondane , & ricco di Dio. 
Hor per tornare al proposto , ni uoglio raccontare 
il penfìero che mi c uenuto di me , & di noi . Di me , 
che fempre per il paffato ho fatto come fa il Tuto- 
re , ilquale quando uuol fare ima figura , s immagina 
prima con chegeflo l'hà da fare , & quanto la uuol 
far grande. Toi ne fi un cartone ,& poi peri fa in che 
materia la uuol far e, & di che colori,& che adorna 
menti le uuol mettere attorno;Et come egli ha trotta 
to la tela ouero tauola al fuo propofìto , comincia à 
darui ilgejfo , & da poi hor mette un colore , hor 
un altro, & molte uolte lena £ uno & mette ì altro, 
& pone fpeffo color [opra colore.Et quando poi è fi- 
nita la figura/ adorna con qualche uc^o , o collana 
d'oro al collo,& le mette l'anelli in dito : & quando 
egli hauerà ben fatto, & che ui hauerà poHi di mol 
ti colori fopra colori, all'ultimo hauerà fatto un ope 
ra,che par che habbia fo(ìantia,& corpo, et rilieuo, 
ma in ueritd non ha ne fofìàtiaalcuna,ne corpo, ne ri 
lieua niente ; Ma ha folamentc una uanaapparentia 
fuperficia!e,fimile alla uana apparentia del cartone, 
donde effo hà prefo ieffempio . Così ho fatto io per il 
paffato, quando ero al mondo , che fempre ho uoluto 
mettere sù,& non ho mai leuato,& ciò per compia- 
cere à me,& comparire al mondo con uarii ueflimen 

ti* 
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ìi,hor con uno,hor con mi * altro ,& non mi baflaua il 
panno fino, ma ui uolcuo la fodera difeta . Et non mi 
baflaua il rafo,damafco,& uelluto,ma ui uolcuo an- 
cora le lille ò ricami difopra;& non mi baflaua una 
collana d'oro al collo, ma ne uoleuo un altra al brac- 
cio, & gl'anelli nelle dita, con altri uani ornamcti, 
& uarij odori.Et quel che è peggio, come fuperbo^et 
difpre^atore de beni di Cbriflo, tagliauo i panni & 
lefete in pe7 x 7Ì,non mi curando che ne io, ne altri da 
poi fe ne potcjjìno feruire.laffo confìderare d uoi,che 
pruoue di Cbrifìianodi nome erano quefle mie , & 
viaffime che più preflo lajjauo guaflar di molta roba, 
& uettouaglia in cafa>che darla in elemofìnaftiman 
do più i cani, et i caualli che teneuo di fouer chiorbe 
i poiteri di Chrisìo. .All' ultimo, come ho detto difo- 
pra del Vittore, tenendo io per mio modello hucmini 
mondani^ cercando d'ajjbmigliarmi àperfone ua- 
ne,il uiuer mio non era altro che uanità , & tutte le 
mie pompe & delitie erano un niente, & non haue- 
uano foìlanùa alcuna di bene, mafolamente una ua- 
ila apparentia eflcriore,et non eran cofe che rilcuaf- 
fero nulla alla uera quiete , & felicità dell'animo . 
iSfò mi diftendo bora in luogo in narrare il male,che 
iofaccuo all' anime del projjimo,lequali tanto graue- 
mente ferino , & ammanito , & quando andauo à 
far male con loro , mi parcua fentire che mi ueniffe 
appreffo l'afflitto Chriflo tutto lacerato, con la croce 
fopra la fpalla,& con una caue^a al collo , & come 
io ero giunto al luogo, fe ne rcttaua alla porta ; Et pa 

reuami 
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renami fent ir nel cuore fccretamente, cbeeffo mi di 
cefie, io ti a/petto . 0 come mi tratti figliuolo , & io 
fcrollauo la teHa,non udcv.do accettare le fue {ante 
fpirationi , cauandomi le mie marcie uoglie . Vero è 
che da poi molto più che prima , sctiuo il rim rrfo del 
la cofcientia.Uor per ucnire alla [cultura, il pruden 
te fruitore , binatici che fi metta à lauorare, ordina 
> nella fua mete la figura,ch* egli uuol fare, di chegra 
de7ga debba e fière , di chcgeflo,ucflita, ò nuda, & 
per non errare, fa prima un modello di creta di quel 
la figura ebe ha difegnato di fare, poi piglia il mar- 
tello , & i piùgrofii ferri , & con quelli comincia à 
disgrofiare l'opera fua,& dalle ( come fifuole dire) 
una buona bo^a . Dapoi con altri ferri metani la 
uà riducendo in miglior forma;talche di mano in ma 
no fi uà [coprendo la bontà della figura. Finalmente 
adoperando i ferri più fonili, la coduce alla fifa per 
fettione.Et così il fauio Scultore Iettando fempr e 
non mettendo map,alt ultimo, per che ha tolto iefiem 
pio da un modello di rilieuo , fa ancor e fio uii opera 
che ha rilieuo. La quale benché (ia fetica colori, nondi 
meno è di più artifìcio, che la pittura , la quale può 
mutare ogni uolta che uuole,et è ancora di maggior 
pre , 7go,& è mafficcia, & durabile, e offendo opera in 
tagliata nella pietra. Io mifcro( come ho detto )quan 
do ero nel mondo ,cercauo fempre di fare il Vittore^ 
aggiugnendo fempre uanitàà uanitàMa quel buon 
Taftore > che è uenuto al mondo , à cercare la fua 
pecorella fmarrita > procurò di tirami uel fuo 

gregge 
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gre<*getf& uolcndo chc,per grada fua, iofia di qual 
chcfòjiantia,&di qualche rilieuo ha uoluto ejfbfar 
racco lo Scultore adoperando nel principio della mia 
conuerfione fopra di me la marita <& (carpelli più 
grandi, hor leuando da vie un gran pCT^o , cioè una 
buona pane della mia roba , & di la à poco un altro 
pCTfto sfacendomi inbreue tempo diuenire pouero, 
tanto di roba , quanto di aulici ,nclle quali due cofe 
io haucuo polla tutta la mia fpcranyi. Ma uoi molto 
pinfauio di me, nò affettate , che Dio faccia con uoi 
lo S cultore, & che adoperi la ma^a, & ui percuo- 
tala a mia confusone , con laiutofuo,di uofira uo- 
lontà, attendendo à leuare il fouerchio d'ogni cofà , 
che eccedere sfate [opra uoi medefimo,comefà il fa- 
pio S culture-I buemo fpirituale leua fempre,& mai 
non pone, et tiene per modello nel fuo cuore,Chrifìo, 
non fu io di belli colorista liuido, lacerato,^ come 
leprofo;£t tutta uia fiudia più diformarlo,et difen 
tirlo di dentro ,& dice fi-afe jieffo ; Io uogilo abban- 
donare del tutto la pittura, che fempre color if ce, a- 
dcrna &pone color fopra colore , & uoglio diuen- 
tur buono Scultore, che fempre leua.Io uoglio inco- 
minciare d leuar da me col Diuino lume i fette uitif 
principali,& tanto mi affaticherò,ucgliarò, & ore 
rò al mio Signore Dio, che mifaràgratia d'ufar me- 
co mifcricordiayflirpando dame, per l y infinita bon- 
tà fua,tali uiti) , & peccati . Et acciò che effendo 
io più cfpedito, meglio lo poffa prouocareadogni 
pietà ucr f odi me , uoglio lafjar quelle compagnie, 
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che tato m impedirono nella uia del Signor e, uoglio. 
UJJar e i giuochi y i nani follaci , & piaceri del mon- 
do, & le dande 3 & le pompe, & ogn altra uanità , 
& uoglio attendere d me;Et per potermi meglio ri- 
durre al mio cuore, & feruire à Chri(lo, uoglto leuar 
da me la più pretiofa uefie, che io ho , & non uoglto 
più frappe 3 ne altre [uperfiuità; Cbrifto in Croce non 
haueua uefle alcuna, & ne [uoiuefiimenti nonbeb- 
bemai frappe, ma fi ben nella [ua [antiffima carne, la 
quale tutta fù lacerata per me mifero peccatore.Hò 
dieci ueHimenti , Chrifio quando conuerfaua tra 
gl'huominiynon ne haueua tati, à me ne baflano due . 
Dapoi no contentàdofi di que fio , ripiglia il martello, 
et lo [carpello in mano, il martello dico del buon defì 
derio,il qual fempre picchia al cuore, /limolandolo à 
far bene, & lo [carpello de buoni effetti: & dice ; Io 
uorrei pure compir bene quefia figuralo ho molte ca 
mifcielauorate d'oro, & di Ifeta, che mi fyp fouer- 
chie,& fonpiùpreflo da perfone aff eminate, che da 
animi uirili,et ChrifiianiAo non ne uoglio portare, fe 
non bianche, & [empiici, così anc o uoglio leuare da 
me le [carpe di uellutò tagliate, per che à Chrifio [ur- 
no perforata piedi . Voi confiderà diligentemente il 
modello che ha nel fuo cuore Chrifio benedetto , & 
uedendolo circoncifò dice ; Io uoglio circoncidere il 
mio cuore, & i miei affetti ; togliendo da me tutte le 
cofe non neccjjarie; & riguardando [1 trucua molte 
cofe [ouerchie,come catene d'oro, & nani odori , & 
dicevo uoglio la/far : fintili co[e , che non le portò mai, 
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CÌjrifloyCbe pure era Signor del mondo , ma fi funi al 
collo, & fetidi fputi nella fua fantifjìma faccia,et pu7 x 
^a & fettore nel monte Caluario;Io ho tanti caual- 
liycbe non mi feruono,Cbrisìo non caualcò mai canal 
lo, ma folamlte una uolta l'a[ìna;<Ame ne bafta uno , 
ò due,ò tre,fccondo ilgrado,& la condition mia;Toi 
pcnfando al numero de fer nidori dice ; Chrifìo non 
hebbe mai paggi,ne fer nidori; arwj ejfo è uenuto per 
feruire & non per ejjer feruito;lo uoglio tenere fola . 
mente i neceJfarif;Et uoglio leuar da megli efquifiti 
uafì d'oro , & d argento, per che Chrijio non ribaue— 
ua,ne dorojic d' argento ;Cbrifio ancora non uolfe na 
fiere in gran pala^i,ma per darci effempio di baffe^ 
\a,& di bumiità,nacquein una poueraboHeria, &• 
giacque in uil prefipio;Ver ilche bauendo io una ca , 
fa bone/la ,non uoglio cercare di hauere,ò di edifica- 
re gran palargli fimile fa in refecare tutte l'altre 
cofe foucrcbie.Da poi riguardando Cbrijìo in Croce, 
& uedendolo tutto deformato ,& afflitto al contra- 
rio de mondani, ebe tutti cercano di fìar politi, & al 
lcgri;dice,T>^ella pittura s'adopera il pennello, che è 
co fa delicata,^ morbida;& i colori, che fon cofe ua 
ghe à gl'oc chi, i quali in far la figura fi pongono pia-* 
namente, & fenica (Ircpito ; Onde non è marauiglia, 
fi i carmli dediti alla pittura;altro non cercano, che 
le delicate^, il ripofo , & piaceri di queflo mondo ; 
Mala fcolturafifì col martello, & con lo fcarpello» • 
che fon di ferro, & duri,& col continuo percuotere; 
Così il ni nere Chrifìianofi rende più perfetto conta 

fjyre^e, 
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Ipre-^CjCiò è con per coffe jcon tribulationi y ccnmoY 
tificareifuoi affetti contrauencndo d tutti i fnoiap 
petit i carnali; Et in qucfio entra in undefìderio ar- 
denti/timo di patire y & morir per Cbrijìo ; In ultimo 
dicevo non poffo formar bene quefìa figura , coni io 
uorrei y Cbrijlo aiutami tu>& dammi intelletto , che 
mediante il tuo aiuto la pojja condurre à perfettio- 
ne. Finalmente ne re/la lieto jet ficuro , che effa potrà 
fiare all'acqua^ al ucnto, & che è co fa permanen- 
te >& durabile perche è di pietra fabricata y f òpra la 
uera pietra Cbrijìo . Tutto contrario interuiene al 
uano pittore 3 perche non bàfculpito in pietra falda, • 
ma bà fatta l'opera fua in materia fragile ; la qual 
come uiene un poco d'acqua ,jubito jiguafla^comc fi 
guaHan le cofe di qnef lo f allace mondo : S i che uolcn 
do noi uiuere Cbritiianamente,& far di nei fiefjìunx 
figura falda y cbe non tema ne ueato>nc acquarne nc- 
ae >bi fogna y che prima ci facciamo falli & coflanti 
nella fede di CbriHo>come una uiua pietra;Et da poi 
ne cerimene tagliar dami ognifouerebio, che c im- 
pedire ; & fogliarci dell' affetticni di tutte le cofe* 
che fono /òpra la terra,& d'ogni amor proprio ; & 
Chrijlianamète poffèdere>et ujare nelle nojlre necejji 
tà la roba che Dio ci ha data > con ringratiarne fem- 
pre ejfo Signore 3 & quel che ciauan^a difpenfàrlo 3 
come roba di Cbrijlo a Chrisio pouero.la cupidità fd 
l'huomo ricco >& non la roba. Trego il Signore > che 
ui dia gratia,che uifepariate a poco àpuo dal mai 
doccio è da ognifito difordmato affetto, & che nello 
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o cfo fete, fiate uero Chrifliano, nero candela, 
brojwnfolo nelle uoflre terrena à tutto ilmondo, 
che qucflo farebbe Hhonorc dì Chrifio : Et à me dia 
gratia, che mi uenga in odio il pit tore & che l etal- 
mente lo rifiuth& dimeni u hi; Effe io non pojjb lena 
re al prefente co fi in un [abito alcuni difetti cflcrio- 
rijieui almeno da me /' intcriori \che fon di maggiore 
importanza ; & che imiti jempre il diligente & fa- 
uio [cultore 3 che fempre lena & mai non pone: Voi 
come Chrifliano , attenderete à leuarc il fbucrchio 
d'ogni co fa che poteffe eccedere Ja femplicitd del uc 
ro ChrifUanoJfin che i pari uoflri , & maggiori & 
minori habbiano da uoi un ftmile Chrifliano effem- 
pio -yEt ancora io ad imitation uoflra procuri di tron 
care da me,quanto poffo y ogni difetto^ amor pro- 
prioj& ogni riputation di mefìejfo; Digratia fratel 
lo fate ogn opera con le f orridi Chrifio d'auan;;are 
in uirtù nonfolo me y che fono un mifero 3 ma ogn al- 
tra perfona,per molta uirtà , che habbia ; acciò che 
tanto più io re sii confufo. Deh fatemi benuergogna 
re Ccultormio fauio>leuatc pur affai da uoi y taglian- 
do ogni impedimento 3 et lauoratc tato bene F opera > 
che Dio ui ha me fa innanzi > ch'io uc ne habbia una 
scita inuidia;Et ui dico che certo che io fono molto in 
uidiofojfktemi pure di quefiesàte ìuidie\E atemi feul 
tor mio getile crepare il cuor di dolore .-Fate fìmili ho 
noria Chrifio >età me di quefìe tali uergogne ,Còpite 
càpite pur bene l'opera ìcom iridata et fate che io ne 
habbia grade allegrerà >et ungra dolore; \.élùgt( ^ 
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^ajdico, d'ogni uoflro bene y & d'ejjèr noi uer amente 
Cbrijliano y & tutto bene indirizzato nella nera fira 
da di Chrijh;dolore poi della mia ticpide^a^che non 
fò profitto alcuno, ne fò il debito mio 3 ne mi so uince 
re in abbracciar più le uer gogne , & uitupevìj , che 
gFhoìfJirì del mondo:& fono molto pigro ,& lento 3 
er negligente in camìnxre innanzi per la Jlrada del 
le uinìi fecondo f effe ni pio che ne ha lajjato Chrifìo 3 
<& i pioi fanì recite dunque Dioiche mi diagra- 
tìayduoyni fu'égli^ (ta più follecito.et piùferuen 
te in f:r n'irlo, amavi ) , che io l'ami in nerità 3 
per hii>& non per me; ferita a lui per lui & non per 
vie;Et ami "non filo ilprojjìmo miojnz ancora me flef 
fojn lui & per lui.Et ui prometto giacendo à Cirri 
fio Ai uenire fin coftà,à uedere II opera che bàttete, net 
le manici lanorare col uoflro libero arbitrio ,col qua 
le domandando aiuto di fipra dal Signore, la potete 
far bella grande, ò piccola, fecondo che uoletc y fate 
pure chefia tanto bella, & tanto perfetta , che iò ri 
manga fmarrito , & sìupito della grande opera di 
Chn Ho in noi ; Et non filo io, ma tutta la religion 
Cb.'isiuna;& fatemi reflar chiaro della mia profun 
tioncjpoi che ardifeo io uano pittore far del maeflro 
con i miei deboli colori , cercando di far parere il n- 
lieuo quel eh* è dipinto con parole apparenti , quel 
tanto di Chriflo ci) io non ho per mio difetto fcolpito 
nel cuorc:Voifcultor mio diligente fate pure il con 
trario^ non uogliàte colorire filo con colori di pei 
role comho fatto io per il pajfatojie uogliàte farpa 

rere 
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re re in uoi quel che non è,ma lauorate in ùeriià 
affaticatela in fculpire in pietra dura, & durabile , 
& fempre leuate.TSlc ui dilettino i colori >& leappa 
rentie efleriori , ma attendete fempre àfadpir nel 
uosìro cuore Chrifto Crocifijfo . Cofi a(icnendouida 
centrarti potrete meglio ridurre Coperà uoftra ogni 
dì d maggior perfettione 3 et tanto più perfetta la fa 
rete guanto più uijpogliarete del uofiro buomo uec> 
ch'io, & quanto più rimarrete nudo 3 & fpropriato di 
uoi fiejfo , tanto più uerrete à ueHirui di Chrifio.Vni 
teui pur con Chrisìo riceuendolo fpejfo ndfantifji- 
mo Sacramento ò accioche con tal me:^p pojjìatepcr 
uenire alla regal uittoria di uoi (leffo.O che dura bat 
tag!ia,& quanta repugnantia,& ribellione è della 
carne >del mondo » & del demonio* &.per contrarie B 
che fanta Vittoria & di quanto merito è appreffo d 
Dio ejfer Signore di fe.<Ali'horaueramentcl'huomo 
in tale fiato ha uinto ogni co fa & più non toccati- 
la uerminofa carne il regger &gouernare ma 3 cor. 
mei douerejocca allo Jpirito,come cofapiu nobile. 
Occcellentia mirabile che in tale fiato non folodi 
noificjfi damo uittoriofi>& padroni , ma uinciàmo 
anco il Demonio y & conculchiamo tutto il mondo 
col non ne fare (lima alcuna ; adirando fempre col 
cuore genero fo alla altiffima perfètiion Chrifiiana 
alla quale Chrifio benedetto cinuita dicendo . Siate 
perfetti coni il uoflro Tadre celefie è per f etto. 'Per- 
donatemi ni prego incharità fe Jorio fiato troppo 
UoigOj&feui ho dato forfè più fafiidio che confor- 

S 2 to. Voi 
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to.Voi ne battete in parte Ucolpa battendomi ferita 
to y &pregato,cbc di firmi cofe ni fcriueffe . Io piu\ 
prejio ni ho uoluto obedire , che celami là mia prò- 
funtione.Tregate digrada per me diletti/fimo fati- 
tor mio eh: ne ho gran bifogno,ricordateuidime, ri 
cordateui pur dime nelle uolh e calde orationL Et 
Cbrijio noflro tutti ci benedica di benedittioìte eter- 
na ^imen. 

; ,_ „ 0 \ 

ÀI Rcucrendo Padre in Chrifto meffcr Thefeo Rafpa in 
rifpofta di uno,ilquàlegl'hcbbe à dire clic l-kuiriiliarfi 
& abbafl"arfi 3 & accularfi per gran peccatore era più to ' 
Ilo fimulationcj&'hip'ocrefia, che uera humilta . 

r Oltb uolte fori andaty confderando I{e . 
V/l uerendo Vadre & fratello quelle infallibili . 
parole del Signore; Qui fe bumiliat exalta 
hi tur, & qui fe exaltat humiliabitur; parole uera- 
mente di grande importantia doue fi troua la uita y . 
&• la morte , la uita quando la perf otui fi humilia à 
Dio,& al proffmo, lamorte quando s infuperbifce 
cantra di Dio,& delproffimo. Molti fono che per ha 
uer fatto qualche tempo buona uita parendogli ba- 
ttervi fc alcuna cofa di buono non par loro co fa con 
decente riputarli ne dire , noi fumo peccatori comi 
fieri Ipirituàli fogliano dire accusàdo loro fteffhi qua 
li da cu/loro fono riprefi dicendo,che quejionon èbe 
fatto, come ni diffe olii dì paffati quella per fona da be 
nùJ.cHa quale mi auifafle che diccua che il tanto ab 
baffàrfi>a kilirft,et huttoUiarfi era più preflo una fimu 

lattone. 
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lattone, & ipocrefta, cheuerahumiltà . Ofe que&o 
-tale ueniflè > bene al cono [[cimento di fe Beffo quanto 
gli parrebbe cffer uile &gran pcccatoreiche fe ben 
non ha inatto l'uccidere le per fine >et laluffuria>cbi 
il faficuro dicendo có(ì>che noi dica per una fottìi Ju 
perbia & per un certo amor proprio di fe fkfjo i& 
penfo che fe coBui fuffe ben humile conofcerebbe > 
& chiaro uedrebbe che gì è peccatore forfè più che 
ogn altro : perche fe legratie che Dio ha fatte à lui 
ìhaueffe fatte à qual fi uoglia altro ne bacerebbe 
forfè fatto maggior frutto infe & in altri , che non 
ne ha fatto effo . Vero è pur meglio che ci mettiamo 
al (ìcuro per fuggir ogni fuperbia y & arrogantia 3 et 
che ci accu ftamo per peccatori come ftamo ,cbe fcu- 
far ci , non riputandoci miferi& peccatori , perche 
quanto d noi > & ciafcunhuomo per gran fanto che 
Jta>uede che per fe Beffo harebbe tutti i peccati >cbe 
potrebbe mai operare un pe/Jimo peccatore inuita 
fua ; & fe effo non opera tanto male y & anche più; 
queBo è per gratta di Dioiche loguarda,che non ih- 
corra in fimili mi ferie, & uede chiaro la fua propria 
miferiay & uiltà y come fi uede il fole di mezzogior- 
no , che fempre peccarebbe . Se ladiuinagratia non 
ìaiutaffe & teneffe la fua fantifjìma mano in capo 3 
& foccorreffe bora per bora JLt guai à quello che gli 
pareeffere qualche cofalodandtfi coìi la fua boc- 
ca > perche pen fo che uno per fanto & perfetto che 
fuffe maihauerebbe ardir di dire che gli è buon Chri 
filano >ò uero fanto , an^i ì fanti hanno fempre fug- 

S 3 gito, 
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gito,& nafcoflo quanto hanno pojfuto la aita et fan 
titàloro.&hauete da fapere che* quanto più f buo- 
no ftà in gratta di Dio, tanto piti fi ricono fee mi pec 
catorc,& quanto t)ik è illuminato, & più sappreffa 
DÌo,ò che familiarmente parla [eco tanto più fi rito 
nofee per mi fero & uil ucrmicello. La ragione è que 
, fla che quanto più è unito con Dio tanto più uicnc 
in cogni tion della fua ?niferia,& ' della diurna bontà y 

- & per fanto che fìa illuminato di dentro uede lume 
nel diuino lume,& con quella cognitionc illuminata 
di fé et di Dio fi reputa et fi uede ejfer niente ; come 
jtbraam quando in tal conofcmicato dife et di Dio fi 
reputaua polucre,& cenere dicendo; Quia femel ex 

- pi loquar ad Dominum metm, cum fini puluis & ci - 

■ nis. Similmente "Moife hnmiliandofi , & riputandoli 
un nichilo diffe al Signore ; Ouis fura ego ut uadam 
ad Tharaonem,& educam filios.l frael de jLcgipto* 
& Dauid mentre che Saul il perfeguitaua per uccU 
derlo fi riputaua per grande humiltà comun can 
morto, & un pule e, quando con tanta ma?ifuetudine 
diffe al J{e Saul Ouem perfequeris J{ex Ijìraeltquem 
perfequerishanem mortnìi perfequeris ,&pulicem 
unum.O humiltà profondai mirabile, parla il pri 
mo patriarca,^ il padre della fede a Dio,& dice fe 
efjère poluere cenere. Moife chc(come dice la 
fcrittura)era mitifjimo fopra tutti gli huomini, che 
fono foprala terra^con tutto che Dio glihauejfe par 
lato^ & detto che andaffe à parlar al^e Tharao?ie 3 
ricono feendo fesìejfo fi giudica inhabileàtal'impre 
? • /fa. 
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fa . Et David del quale Dio baueua detto Imeni ui- 
rum fecundum cor meum,fi reputaua un can morto, 
k*r un pulce. Et fan Matteo *Apojloio,& Evangeli/la 
fi accufaua nelt Euangelio chiamandoli publicano . 
Taolo ancora eletto da Chrifio in uafo delettione in 
quelle parole ; lefus Chrifius uenit in hunc mundum 
peccatores faluosfacere , quorum primus ego fum 3 
dice fé effer il maggior peccatore di tutto il mondo . 
& fan Giouanni ^Apofolo & Evangelica diletto di 
Chrijlo per cjferc uergine puro & fanto con quefio 
medefimo lume di fe & di Dio mettendo/! nel nume 
ro de* gl'altri peccatori diceua ; fi (iixèrimus quia 
peccatum non babemus, ipfi nos feducimus.Di modo 
Tadre mio che quanto i fanti, bano hauuto maggior 
lume,& maggior fata ita ,ct gratia da Dio tanto più 
fi fono auiliti \<& hanno hauuto maggior cognitione 
della lor bajfe^a . il contrario accade à molti i qua 
li fi ajfomigliano al Tbmfeo,ch'cjfendo M trifogli 
pareua ejjere qualche coja,& da fe jlcjfo invanii à 
Dio fi uantaua tome buono , & miglior de gli altri: 
cofiinteruienc à co fi oro, perciò che non fi janno ac- 
ca far e per peccatori ,& qucFw non per altro, jè non 
perche poco ò niente han cognitione di Dio, & di lo 
ro ftcjjì, & per dami di questo uneffempio al va- 
glio ci? io pcjfo , mi pare che per uei\ tir b aie alla co- 
gnition di [e medefimo, è cerne fe un buemo di uil con 
ditic>nc,il quale mentre che fui neV.a fra : c;ra,è ucr 
C afelio dove egli è nato gli par cjjère qualche cofa 
in fra gì altri fuoi compagni , ma feandarà in una 

S 4 gran 
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gran Città, & uedcrà di molti buomini nobili,® rie 
chi commtara un poco à cono/cere la fa baffeyya , 
&ignohlita.7*a q uando poi andar à in qualche Cii 

Siri in tm^^^^^m 
Ziorracntc fi v:arauigUarà , & Candirà uedendo 

% dormente fejìtroùaffe in corte 
d m Reo a mi imperatore, uedendo laloromaeftà m 
^ tt0 J 'farebbe & ristarebbe e/ferunnien 
te, &f e baueffe a parlare con un di loro perla tran 
confuficne non faprebbe esimere parola ma re/la- 
rebbe cerne muto. Così&molto pià interuieniài 
Jam illununati,i quali benché babbmo bauto ante 
bellegratiedaDio,tantidoni ì& uertù , nondimeno 
a comparaci di Dio K e de K e,& signor de Signori 
erdonatordognigratiafìuedono e/Ter un nichilo 
& una putredine in loro fle(f h& p// ò neffunofiZò 
in ueritag oriar in fé ste fio, per che quanto focati 
ma&ionjanti^ù mtrinfechi con DioLtopù 
fi fon riconofcmti nel coietto dÌDio, & de Z l'buo 
mm efere peccatori, come fi è detto di fobra.Et àn- 
corfi legge di molti altri, chef accufauLTpf gran 
peccato* ,fra quali fan Francefcofoleua dire ,ch" 

5£5 fPf« «imo Untando; & 
S anta Cathenna da Siena diceua , che di tutti mali 
lei era cagione . Santo ^nfelmo ancora in Una Cua 
oratione aggrava Hfuo peccato fopr -a quelloTedf 
>»onu . Hor che ^A)^^; 
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y?^wo miferiffimi ? quanto dobbiamo humiiiarci, & 
sbaffarci,& pregar Chriflo, che ci dia quel uero lu- 
me , & cono (cimento di noi , & di Dio, che diede d 
fuoi fanti, & imitar il public ano, il quale fi baiteua 
il petto, & non ardiua di alyar gl'occhi al Cielo di- 
cendo ;Dcuspropitius eflo fnihi peccatori , più toflo 
che il Tharifeoyil quale parendogli efiergiufio > & 
gloriandoli in fé medeftmo diceua ; Gratias ago tibi 
Domine quia non fum ficut esteri hominum &cMi 
potrebbe dir uno . Il Tublicano fece bene d tener (i 
peccatore corri egt era , & il Tharifeo fe male per* 
che effendo un trijìo fi teneuagittflo. Ma fi io fon giù 
fio , &dico d'efferc peccatore io dico il fai fi, & di- 
cendo la bugia io offendo Dio , al che fi rifponde che 
niuno in ueritdpuò dir 'cfìcr giuflo.oltra.di quefio ue 
di quel che dice Bernardo à qttefto propofìto,iyon ui Ber ' f 14 ?** 
è pericolo alcuno in humiliarti quanto ti piace , & can$ ' Jer '^ 7 
reputarti minor di quel che feiMa è gran male > 
gran pericolo, fù tu t'inalai un poco più del uero ,fe 
ti preferifii ancho ad uno, ilquale fra tuo eguale , & y 
forfè ancho tuo fuperiore, come fe tu entrafjìin una 
porta molto baffi , non ti da noia ninna l'abba [farti 
troppo;ma tifa ben male (è tu t'inalai quanto è grof 
fo un dito più della porta , in vwlo che tu uenghi ad 
urtàre in e/fa . Cofìncìì anima la ~roppa humiltà non 
nuoce mai. Ma è ben da temere molto una minima 
eUuation di 'mente. Ter la qual cofaò huomo non ti 
uolcr comparare a maggiori , ne d gli eguali , ne 
ancod minori > ne anccrad un fido . Et poco da y * H 

• • • rs.» 
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poi dice,& perciò il Signore non ne diffe che cerchia 
mo il penultimo lwgo,ne meno ejfcrc tra gli ultimi, 
mx diffe fidi l ultimo di tum, cioè che tu non filo no 
ti preponga à niuno , via che ncancho itogli prefume 
ye di compararti à liii.c? San Benedetto nella fua re 
gola approbata da San Gregorio, & recitata da San 
Tho.t.i.q. Thommafo pone dodeclgradi d'bumiltd 3 tra quali ui 
xói.tdó. mette che otri uno deue credere, &ajf emare fi efie 
re più mie di tutti, inutile, & indegno ad ogni co fa . 
il maggior buomo del mondo fi fi reputa un niente 
non finte il fai fi , perche ueramente ogn buomo da 
fi è un niente, et fi qualche cofa e?,è per gratia del Si 
gnore . Onde non fi deue insuperbire delle co fi d'al- 
trui^ fi il più finto buomo del mondo sinfuperbif 
fi , figli potrebbono dire quelle parole di Taolo . 
Quid habes homo quòd non accepijìif & fi accepifìi y 
quidgloriaris quaft non acce per is^ & il Signore che 
hauendo l'occhio alla gratia, di ffi a gli jLpolloli^Vos 
efiis lux mundi , uofectìcffihauefferogli occhi alla 
lor natura,dicendo di loro fteffì fimi inutiles fumus, 
& chi fi farà confeicntia d'humiliarfi molto, ueden- 
do, che il figlimi di Dio shumiliò tantoché diffe per 
bocca del Trofeta , Ego autem funi uermis & non 
homo,opprobrium bominum, & abic£iio plebi* ? & 
la maggior per fettione che ci propone ad imitare 
nelle innumer abili fue uirtù,è Chumiltà, dicendo, Di 
fcitcàme,quia mitis firn, &bumilis cor de. & ben- 
ché foffìmo certi noi effer eguali a ^ alcuno* nondime 
no d'humiliarci à colui non è fi non cofa lodeuole,& 

finta 
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•finta imitando noi in quefio il Signore y il quale ben- 
ché fapefie effer eguale a Dio Tadre nodimeno fi noi 
fe humiliare pigliando la forma del feruo .come dice 
Taolo 3 an\i del feruo de ferui ^fecondo che mofira ef- 
fo Signore dicendo ; Ego in medio ueflri fumtanqnà 
qui minijirat;in modo che fife feruo de fuoi ferui. On 
de quel fantiffimo Pontefice Gregorio y benché fi ue- 
deffe efferetìato eletto da Diofopra tutti gì* huomi~ 
ni y nondimcno humiliandoft ad imitation di colui, del 
qual effo era sicario fi chiamò feruo de ferui di Dio 3 
le quali parole fumi poi ufate da tutti gì altri fam- 
mi Tontefici . Et perche Ihumiltà pareri fee ejfalta 
tionc, cjfendoft effo tanto humiliato , uolfe Iddio che 
fuffe esaltato fin qua in terra , & chiamato Grego- 
rio magno . Così ancho ueggiamo che tutti {fanti 
maggiori fi fono humiliati . San Taolo ydclquale di 
fopra habbiariio parlato 3 riconofeendo fe Jteffojin 
un'altro luogo dicevo fono il mìnimo degli <Apojlo- 
liy& non fon degno rt'efferc chiamato ^Apo/iolo, per 
che ho perfeguitato U Chic fa di Dio. & San Giouan 
ni Battifta e/fendo fentte di lui due prò fede , l'una 
che dice;Ecce ego mino ^Angelum meum antefaciem 
titani y qui pmparabit uiam ante te . & quelf altra ; 
Ecce uox clamantis &c. effo poi dimandato chi fu fi 
fe y non diffcia prima ma la feconda,Ego uox claman 
tis in deferto &c.Ter auilirfe Jieffo 3 comc s 9 egli fola ■ 
mente fuffe mia uoce 3 la qual è cofacorriittibililjì- 
ma> & di ninna foflantia. & la Madonna fantiffima 
' co tutto che fi uedejfe eletta ad effere madre di Dio , 

nondimen 
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nondimeno moflrò non cono/cere in fe altroché uiU 
tatuando ella di fe; Quia rejpcxit humilitateman 
cilUfux.Onde per concludere M. Tefco fratello ue- 
dendo noi tanta bumiltà m coftgran perfonaggi y & 
mafjìmc nelHHeffo figlimi di Dio,& ejjbrtaiidoci ef 
fo à quefio,uogliamo auilirci,& tenerci più baffi d'o 
\ni altra creatura ,acàoche meritiamo efkr effaltati 
da quel Tuonar cha dell' uniuerfo chesbaffa l'alte^ 
^e y & inalba le baffey^.il quale uiue & regna ne fi 
coli de Jècoli ^Cnien . 

A Madonna Al di M. fopra della perfeucrantia. 

NO 7V( poffo mancar in Chrijlo forella carijjì- 
ma, aluoflrobuondefìderiobauendomi uoi 
fatto pregare ch'io ui douefjì fcriuere qual- 
che cofa [òpra la perfeuerantia 9 uirtà uer amente da 
■ effere amata, et apre^ata fopra tutte le altre uirtù 
efendo effa la corona di tutte l'altre , fenica la quale 
tutte le buone opere & uita fanta del Chriftiano,& 
perfino il martìrio fon uane y ct niente . Della quale 
dice liberto magno fopra quelle parole del Signore; 
Iberno mittcs manti fuam ad aratru & rejpiciens re 
tro aptus efl T{egno Dci.Coftdera quanto bella cofa è 
la perfeuerantiàyche à chi perfeuera gli promette il 
I{egno diDio,fÌ come per il contrario quelli che non 
hanno la perfeueratia ne fono priuati y et però ben fa 
te ad innamoraruì di quefla pretiofagSma della pcr- 
fcuerantia.Onde ci dobbiamo sforare j et metter 

ogni 
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ogni Studio in dimandar gratia d ChriJÌQ di perfette 
vare nel fuo fanto fermio per effer fatui , auuenga 
che Dio maggior dono non ci può fare che darci il 
Taradifo>& ciafcuno per Santo chefiafideue humi 
liar,& Har baffo riconofeendo tal dono non per nef* 
furia fpauirtùjma dalla bontà diDio:et chi non ben 
confiderà queflo, Ha àgran pericolo > come fi è uifio, 
&. tutta uia ancor a fi uedejnaffimcin quelli che più. 
fi confidano nelle lor proprie fqr^e.Vietro ^pofiola, 
confidando infe Jleffo diffe al fuo caro Maestro , che 
egli era parato àfeguitarlo,& in carcere, & in mof 
te. Et nondimeno da Uà poco y per le parole di unafe 
minella,cheglidiffè,Ettudeillisestll negò,& non 
folo una uolta, ma tre . Quanti eremiti ancora fono 
Hati>& altri dipinta uita , che hanno perfeuerato 
nel befare molti et molti anni,et poi fono cafeati mi 
fer -abilmente , perdendo tutte le lor fatiche, eccetto 
quelli,chefon tornati à penitetia,et hano piato i lor 
peccati-come fece Vietro ilqualetato amaramente 
piàfe il fuo peccato, che meritò, per mifericordia di 
Dio, ritornare in gratia di Chrifio,ct effer Trencipe 
de g£jLpofloli,et Taflore della Santa Cbiefa.Magra 
male è di color o,cbe hanno uoluto co la lor praua uo 
lontà perdere tutte le loro fatiche, digiuni,orat ioni, 
et altre fante operationi,et infiala fpria animarci 
feuerando perànacemlte nclmale, come fece Giuda^ 
che mente gli ualjcjen^a la perjeueràtia, Uffereff^ 
to eletto ^pojiolo di CbriJio y poi che in ultimo appic 
candofiperlago.a , perde l'anima & U corpo injic- 

me. 
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me . Et però forella, uoi che hauete già meffo la ma- 
no all' aratro, & fatto così buon principio , guardate 
di non tornare adietro, ma ogni dì più cercate di an- 
dare iìinan^i nella uìadel Signor esaminando di uir 
tù in uirtù,& con l'aratro delle buone opere,cerca- 
te per ogni uerfo di arare bene la Uofira a?iimajier~ 
pando da quella gl'affetti di quefio mondo , con dira- 
dicare bene l'amore di ogni parente,& amico;Et al- 
thora terrete ben fermo il legno dell' aratro, quando 
abracciando la Croce della tribolatone ypatientemen 
te patirete per amor di Chriflo sfacendone frutto. I\o 
pete dunque , rompete col ferro , & legn o dell' ara- 
tro jl uoslro cuore, tagliando da uoi ognifupcrfimtà 
& co fa che ui poteffe impedire à far progreffo nella 
uia del Signor e, infino ad ogni affetto di uoi ìieffa\Et 
fe uoi in cultiuare la uofira terra fentifìe in qualche 
parte quella effere ancor dura & ariddjall' bora uoi 
tandoui à Dio pregatelo, che co lagratia fua la mol 
lifìchi,& à uoi conceda , che la poffiate con le lagri- 
me de uoflri occhi rigare, & bene adacquarla fino à 
tanto che diuenti ben molle >& che in tutto & per 
tutto poffiate ben rompere la uofira uolo?itd,& fot- 
toponerla allo fpirito più nobile;Et ingegnateui di fe 
minar ui buoni penfteri, & defìderij Santi , & anco- 
ra ftudiate di cofi ben lauorarla co tatto il uoHro cuo 
re,& con la uofira buona uolontà, & feminarui cofi 
buon feme, che con l'acqua degl'occhi uofiri fi renda 
atta a fare ogni buon frutto , non foto per mio tren- 
ta, & feffama,come dice il Signore, ma cento ; & il 

fi-ut to 
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frutto fard più ò meno fecondo che uingegnarete di 
fpogliarui al tutto di noi, in mortificar ut, & ucfUruì 
delle uirtà . Et [opra di quesìa co fa dice San Grego- 
rio ,che mettere la mano all'aratro , è quando per U 
compuntane del cuore, per uolere l'huumo far frut- 
to fpirituale,& mortificare il corpo fuo cerca di ari 
dare inanty& per feuer are. Irta quellv che non per- 
feuera , è quando che hauendo cominciato la buona 
uita,ritorna poi al uomitode peccatile faceua pri- 
ma.Etfe noi mi dicefle, che uuol dire , che fono flati 
molti , che hanno principiato à mutare la uita loro 
& doue prima fkccuano tanto male, poi hanno fatto' 
buona uita, & dell'opere fante ; & nondimeno da Ir 
. ad alcun tempo fono tornati à far male,come prima, 
perfeucrando fimo alla fine . Et altri ancora chehan ' 1 
fatto un coft buon principio, &feguitato per alcun 
tempo, fono da poi miferabilmente cafcati,mapoi co 
punti, &• rauedendoft dell' error loro, fon tornati con 
gran dolore d penite?itia y & d far buona uita, perfe- 
ueràdo infino alla finetlo ui rifpondo ,che igiiididj di 
Dio fon infiniti, et infcrutabili,et l'huomo perfauio, 
chefia,non né può attigner quaft niente y T?ure potre 
mo ptfare,chc coloro cb'bàno principiato à far buo- 
na uita, et perfeuerato per alcuni anni, fe poi fon ca- 
lcatilo ihabbia permeffo,per qualche loro fottìi 
fuperbia y òriputatio di lor mede(imi,acciocbe ueden 
dofieffer cafeati da così alto, et nobil stato nel baffo, 
et brutto del peccato;fi hnmilìjno et ricono fcano me 
gUo il lor nichilo,et la loro miferia^et che quelle mr 
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tinche primapojfedeuano>no erafuejrna diChrifio;et 
con tal ricono fcimeto di loro fiejfi>& di Dio, habbia 
no a ritornare d penitentia y dàdoft all' or at ione y d i di 
giuni y et copunti d miglior uita ancora di prima y pre 
gàdo Dio che gli diala sàta perfeueratia in fin alfine 
& che babbiano in premio delle laro fatiche la coro 
na della gloria . Quelli altri poi che hanno comincia 
to a far bene y &ì>anno perfcuerato, haucndogufta- 
to poco y ò affai Chrifio ; 0 pur altre perfine y che fi 
può dire in ueritd che non habbiano mai principiato 
qualche fettimana y ò mefedfar benejma femprefon 
uiuuti mondanamente , hanno per certo ad bauere 
in quefio mnndOj& nell' altro gran punitione.Et maf 
ftme fe infra coloro qualcuno forfè ha hauuto da 
Dio qualche buona ijpiratione y ò pur computione y & 
non nhà fatto piti flima che tanto y dando inqueslo 
modo repulfa allo Jpirito Santo y per uolere attende- 
re d darfi tutto in preda alfuo Idolo Mondo y allefue 
uanitd y falfi piaceri, & follaci; C o fior o f or ella mia 
hanno dileggiato il Taradifo delle Jpirituali deli- 
tic cterne y & hanno uoluto elegger fi quefio Mondo* 
uiuendo licentiofamented modo loro; Ma inficme 
con quefio hanno hauuto & fempre hanno di molti 
f cont enti, & gran dolori . Ter enitare dunque que- 
fio ,in Cbrifioforclla, & per liberarci da tali pene in 
qucfla uita y & dell' inferno nell'altra; Mudiamo di fa 
re tutto roppofico di quel che fanno i mondani y & 
ancora le tiepide pcrjone, ò pur coloro , che lor ba- 
fiafarc una uita comune, & non fi curano più cfanda 

re iman- 
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re inumai alla perfettion ChriWana;& horaflàno, 
& di la d pococafcano nel fangosa manco male è , 
che pur fi leuano fu & tornanft d lauare nel fangue 
di Cbrifto coitfefiando il lor peccato d piedi del Sa- 
ccrdote,& dapoi feguitano, come prima ; Si che do- 
mandiamo àDio la fama per feuer amia ; che fon cer 
to che perfua mifericordia,cifard lagratia; Et prò 
poniamoci più prefio uoler patire tutti e tormenti , 
the fi pojfano hauere in queflo mondo , & mille mor 
tinche cafcare nel morta/ peccato , & interrompere 
lajanta perfeuerantia; fetida la quale il combatten- 
te non può baueruittoria^ne il uincitore può confe- 
rir la palma-yEt che queflo fìa il nero, Lucifero per 
non hauere perfeuerato nell'ejfere che Dio gli die. 
de >infupcrbendo(ì,cafcò dal cielo empireo nel bara- 
tro infernale. Et pot \Adam primo noflro Tarente in 
terra,per non perfeuerare nel comandamento di Dio 
màgiando del uietato pomo,pocogli ualfe l'ejfere nel 
terre(ire Varadifo t eflendone poi difcàcciato . 

Et che farebbe ualuto ad^fbclgiufto, ad Enoch > 
& à T^oè , & àlob & à quelli altri che fon ttiuuti 
i fotto la legge naturale t fe non haueffero perfeuera- 
tohtiente^Et così ad^fbraam t & coftad Ifaac , & d 
Iacob,l'eJfere t flati tanto grandi amici di Dio ,fe non 
haueffero per infino alfine perfeuerato i latente. Et 
fimilmente d MoisèJ losuè>d Dauid>& d tanti Ta- 
triarchi,& VrofetiJ' hauere hauto tanti doni,& ri 
uelationi da DìOjfe non haueffero offeruato y & per 
/etterato nella legge ferina fino al fine * piente ; 
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iA gF iXpofloli ancora di Chrifloyche farebbe ualuto 
hauere burnito la conuerjation fua > & la dottrina 
Iluangelica>con poteHà di far miracoli y & di corner 
tir tutto il mondo col nome di Giesv Chri- 
sto, Jènonhaueffèro per [etterato per fino alla fi- 
neTS^iente.così a fanti Martiri 3 fe in tanti graui tor 
menti 3 & morte crudeliffima nonfujfero flati for ti , 
e*r cofiant iyperfeuerando fin all'ultimo puntoinien- 
te. Similmente à fanti confcffori, alle fante Vergini 3 
& à tanti Santi Tadri dell'eremo l'hauer fatto tan- 
te fatiche >>afiinentie>digiuni>uigilie y orationi>& tati 
te ajpre penitentie>fe non haueffero perfeuerato fi- 
no alle fine 4 Certamente non gli hauerebbegiouato 
niente. Hor adunque yfox ella mia in Chriflo cari(Jìma, 
fiamo ccrtiyche neffun Chriflianoyper fanto chefia,fe 
ben hauejfe fatto le fatiche,? orat ioni, le penitentie 
di tutti i Santi infime > non andar 'd mai in Taradifo, 
fe non perfeuerard fino alla fine. Treghiamo di conti 
nuo Chriflo Lio, che per fuamifericordia infinita ci 
uoglia fare queflo dono y &darequefla bella uirtù 
della per feuerantia y tnaffimein quel punto eflremo 
della ulta noflra; TS[on mancando però dal canto no- . 
(Irò di far buona uita y frequentando ifantifjìmi Sa- 
cramenti y& la [anta oratione y mafJimHa mentale 3 
et tutte quelle buòne opere che noi pojfiamo y fuggen 
do ogni co fa che ci potejfc impedire >& raffreddare 
inoftri ejfercitij fpirituali,& fepararc da Cbrifto;E- 
leggendo più presìo uoler morire che offenderlo col 
mortai peccato : Et perche Chriflo molto iha caro 

per 
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per lafìta bontà infinita , & meriti delfuo pretto fò 
[angue non ci laffarà mai cafcare 3 fe nei lìarcmo Im- 
miti ;& baffi nel/ ùofahto timore. Et cofi facendo fi 
adempirà in noi quella fua bella & (anta parola; 
Quiautem perfeuerauerit ufque in finem , bic fai- 
uuserit^ 

Al Reuerendo in Chrifto Padre Meflcr Curtio Franchi^ 
fopra la uita attiua 3 & contemplatma . 

H^Auendomi più uolte Reuerendo in Chriflo Va 
drc,per uoslra bumiltà, pregato che ui [cri- 
ne JJe qualche co fa della uita attiua & con- 
templatiua ; mi fon mejfo à fcriuereal meglio ch'io 
ho potuto quel tanto ch'io ne fento;Tcrcbe molti fo 
no che fen^a prima effercitarfi nelle opere del proffi 
mOj& uita attiua>& fenzp hauer fatto niuna pruo 
ua di loro inconfìderatamente fono andati alla folitu 
dine y non fenica lor danno pericolo.Et altri più ac 
corti fi fono fonati di uincer prima i lor uitif nella 
uita commune . Ho considerato , che la uita attiua è 
buona y & finta 3 & per tal me7[\o fiamo tirati alla 
contemp latina , nientedimeno ( fe bene gli ejfercitif 
jpirituali fono uarij,& tutti però tendono ad un me 
defimo fine ) è pure una gran differentia dall' attiua 
alla contcmplatiua y fecondo il mio parere y quanto è 
dall'ombra al corpo dal corpo all'anima.ll foueni 
re alla necefjìtà del corpo 3 è co fa buona ifouenire ad 
un animai migliore ;ll fouenir e & fanar gl' infermi 
del corpo di tutto il mondo cofa ottimama di mag 
. T 2 gior 
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gior merito & udore è fouenire & aiutare una fola 
anima. Tercioche l'attiuo con Marta abbraccia fot 
quanto le fue forile & f acuità fi eflendono,& bave- 
ra fatto affai àfouuenire a tutti gli habitanti d'un 
cafiellojouer Città:Ma quello altro poiché con Mad 
dalena ha,prima fifiata la mente la sù,et leuato fe fo 
pra fe , molto più gran paefe , & maggiori imprefe 
abbraccia >fouen?,& aiuta à tutti :L*attiuo fi pafee 
delle opere profumali, & uedendo Ckrijlo nel profu- 
mo, fi nutrica & gode ; T^ondimeno nel praticar col 
proflìmo, corre pericolo di precipitare ,ò di perdere 
almeno la guardia del cuor e. Ma chi contempla>par- 
la à Dioyuedc cofe alte,& inui(ibili,fi pafee di fiori 
di fanti defiderìj : & lafiando in ob Unione ogn altro 
defio,& penfter terreno ,dri\%a il fuo cuore non qua 
giù baffo, ma àcofe alte inmfìbili, & diuine ; Vede 
Chrifìo nel proffimo,& in Dio,&fempre con penfie- 
ri fanti ,& con la fede,douunquc fi truoua y conuerfà 
più in Cielo, che in terra,& in tal modo, eh e può fo- 
uenire à molte anime , &à tutto il mondo infìcme : 
Et quanto più contempla ,più ne de, et più conofce,et 
quanto più alto parlx>tan:o più altamente intende; 
Etuiueado in quefiauita felicemente, fi contenta^ 
quieta in Dio. Et non è dubbio, che la maggior f eli- 
cità deli anima, che hauer poffa in quefìo mondo J ce 
tcmplar Dio, et effere c&m uolcr con Dio;Ma per ue 
nirc à quefio grado, non mi par che bi fógni tutto il 
dì ettcriormente in pm cofe affaticarli, & con tan- 
ta fo'Xecitudme in più luoghi andare à trouar diuerfi 

fpirituali 
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fpiritualiyche per la diuerfità dello Jpirito,&de ccn 
fegli ( ancor cheften buoni) l'buomo fi ne ritorna à 
cafi il più delle uolte tutto inquieto, arrido y & con- 
fu/o;Ter il che par per un certo modo,che ci diffidia 
mo di Diojome fi effo non fapefjejie potejje farci in 
tendere interiormente quel che uuole da noi, et quel 
che debbiamo operare\Et quefto còfìderando il Tro- 
fei a, fin^a tanto andare in uolta dijfe^udiam quid 
loquatur in me Dominus Deus. O'cheDiuine parole 
fon quelle tali,& che fanti configli^ come d'amor 
feriscono il cuore, & con quanto giubilo &(ìlentio 
lafedcl anima l'afiolta Ma per udir ben chiaro > & 
apprender con frutto ogni parola,bi fogna fare fecon 
do il detto di Chriflo; intra in cubiculum tuum , co- 
me fi dicefk spurgati dalle pajjioni, alienati dal mon- 
do, & laffa te , & udirai di dentro > quel che ti fard 
bifogno. Si che è da star lontano da tanti eftrmfici 
effercitij,& dalle pratiche che ci impedificno l'udir 
quel che Dio parla all' animaiCome effo dice per Ofea 
Trofeta;Ducam eam in folitudine,& loquar ad cor 
eius;Et da poi,come più atti potremo ilare > afcolta- 
re i fanti firmonij che di dentro ci fa il Diuin Mae- 
ftro,dal quale con gran facilita ftamo illuminati 3 & 
iflrutti dell' effercitio che habbiamo à far e, per quelli 
dì,fettimane,ò anniyinfino à tanto che lo Jpirito buo 
noci inducaad altra contemplatici, non mancé 
mai darci lume,<& conofeimento di maggior grado * 
& perfezione y& quando ci ha tirati ad un grado 9 
fuauemtte ditone il nosìro Jpirito ad un altro mag 

T i giore. 
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giore. Et forfè che con tal macflro ci bifogna porta- 
re appreso gran uolumi de libri, & quelli con tanto 
fludio & lungo tempo affaticarci dleggereìSon ben 
buoni, ma chi non è atto à leggerli, ò chi non è obli- 
gato ad offictj Diurni, quanto gli uien meglio & con 
più fua utilità , prima japer ben leggere Jòpra ilgra 
libro delfuofe Jicffo, perche in quello fcuopre la fu* 
propria riputatione, & uede i tanti inganni, eh e gli 
ha fatti il demonio, & il malefico del fuofe HejJo.Et 
tndi chiaro comprende le jitc cattiue opere j & tante 
mi ferie & offefe > che lo portano alla morte. Et dal- 
l'altra pane uede per tal caufa Chrifio impiagato , 
& mifericordiofo . 0 in che bella cognitione ( in tal 
modo leggendo ^ ) uien quelt anima dife fieffa 3 & in 
che fanta uerecundia, uedèndo che Chrifio crocififfo 
fempre l'affetta con le braccia flefe , per abracciar- 
la y col capo baffo, per darle l'ofculo di pace 3 & col la 
to aperto, per darteli cuore .Talmente che altro non 
gli sa offerire dì,& notte, fenon lagrime amare, e-r 
foff irLTS^e truoua luogo y ne ripofo,per i tariti errori 
comme(Ji, fe non in Chrifio, & in quefio modo col lu- 
me Diuino fi purga,& humiliafi quanto può , reinte 
grandofi nella gratiagià uolohtariamente , per fua 
elettion perduta. 0 Maefiro fanto , che ci fa leggere 
il tutto nel noflro interior e( mirabil Dio)& mentre 
che leggiamo ci imprime la leti ione , penetra il no- 
flro cuore, empielo d'amor e, & illumina Hfitelletto; 
Et di tal modo , che fa accordare il cuore con la men 
pjti il cuore riman feritoia mente intelligente, ue- 

*i de 
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defen^a occhi carnei y & parla fen^a lingua. 0 quan 
to meglio intenderemmo, & apprenderemmo tallet 
tione 3 & quanto più grati faremmo a Dio y et di mag 
gior frutto al proJfimo y fe fujjimo ben' alieni dalle paf 
fionijnorti al mondo y & à noiflcffitCerto i noflri oc 
chi ogni co fa penetrarebbono più à dentro j la men- 
te à cofe alte uolarebbe , la nojlra lingua parereb- 
be nuoui linguaggi , & ci trouaremmo più forti per 
refiflere à contrarij 3 et più intelligenti faremmo al fa 
pere difeernere le uere.et buone ijpirationt dalle cat 
tiue, & falfe ; Et però fempre ci bifogvarebbe ueg- 
ghiare y &humiliarciflando con grand* affetto >& at 
tentione alla guardia del cuore come dice Salamoile* 
Omni cuflodia ferua cor tuum, quoniam ex ipfo uita 
procedit .Certo in gran pericolo flà quella perfina* 
che ufapoca diligentia nella continua^ occulta pu 
gna 3 chclcrudclnemico fd nell'intimo della noflr a 
anima . Et quanti fon che non la uogliono guardare 
così per il fittile, laffando in bando le porte del cuo 
re .attendendo filo àgli effercitij di fuor h& per qut 
fio non poffano fentir nulla di dentro. Et uoglianftgo 
uernare a modo loro>& ardifeono dire, di quelli che 
fentonodi dentro .che fon loro inuentioni.et chelor 
pare fentir quello >che non fintano . & che più toflo 
fonofhntafiicarie.& decettioni diaboliche . & che 
non bifogna tante fittigliele > & purché parlino 
di cofe alguflo loro . non fi curano troppo diflar fi- 
pra di loro.ouero riflretti in cafa; Et non fi auueggo 
no che difendano il fentir di dentro; femp il quale 
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ogni no(lra operatione,fe non s'accorda con quel di 
dentro, poco naie ; Et dicano che la charitàfolo confi 
fte in affaticarfi elìrinfecamente , & non saueggo- 
' no, che per andar tanto (peffo fuori , & per il molto 
parlare, & praticare perdono fpefie uolte la quiete 
in fime con la guardia del cuore;Et quando fe ne ri- 
tornano in cala , il più delie uolte tutt ifono inquie- 
ti >ar idi, &fec chi, majjime quando le coffe non fono 
andate à lor modo i & ch'elle fon fiate di men ualore 
di quel poco, che in loro prima haueano conceputo • 
ma fi beneffendo in noi più rifir etti potremo meglio 
guardare il cuore ,& più facilmente intendere iluer 
ho interno;llquale non può udir chi troppo fi (parge 
difuori.O quanto bella compagma habbiamo,quan 
do in camera ci par effer foli y ueramente folifiamo re 
jiando nel nojiro ejjere , all'hora quando ci pare effer 
ben accompagnati da gl'huomini del mondo ;da qua- 
li quanto più faremo partiti, tanto più ci trouaremo 
uniti à Dio,& quanto più faremo foletti ,&raccol 
ti, tanto più il comprender emo,& udiremo. 0 quan 
do laffiamo e?itrare,&(ìfcuopre quello, che di conti 
nuofld alla porta à buffar e.che uifita fanta,& paro 
le dfdci, che feri feono d' amore 3 & trapaffano il cuo- 
re ; Che unguento odorifero falubre alla noflra ani- 
wa.O quanto la fà languirebbe fedel compagno, che 
faporof fingulti y & ardenti lagrime fon quelle , che 
manda fuor la diletta , TS{on credo che queflo fenta- 
no quelli,che poco , ò niente dan cura all'interiore, 
perche tutta la lor follecitudine banposìo nelle co- 

feefie- 
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fe efleriori;& però peri forche farebbe Ivr bene, non 
difprerpar quelli , che da Chrifto fon tirati à quello 
interiore,& così coloro che fentono di dentro ,no di 
Jpreyzajfcro quelli,che non nefentano ; Ma ottima 
cofa farebbe, effer concordeuoli &amoreuoli infe- 
rno, & accordarli tutti àfnr quel che Dio à ciascu- 
no mette innanzi , TSle mai cercare fe per fe in Dio, 
ne in co fa alcuna , an?p in ogni co fa cercar l'honor 
di Dio per Dio , & uolere & non uolere fe non quel 
che piace, ouer non piace à Chrifto ,conuenendo Jem- 
pre à portar uirilmente laCroce, & il noftro cuore 
in mano per tutto doue andiamo ,et fliamo;accio che 
uenendoci penfieri inutili, lipcfjìamo fcacciarc& 
eftirparc, & de buoni continuamente imprimerlo ; 
Terche fe teneffvmo il nodro cuore afcofo ci potreb- 
be facilmente ingannare il noftro noi ftejfo geminan- 
do il demonio diabolico feme. Siche egli è bene di fa 
re accorti in qual fi uoglia co fa piccola^ grande che 
ci accade dentro.ò di fuori, fempre riuedeiido il no- 
ftro cuore con odiofanto di noiftejjì, & con perfetto 
deftderio della uirtù attendere tutta via all'andare 
innanzi, caminando di uirtù in uirtù alla fantiffvma 
per f et tion Chrifliana . L'attiuo dunque ft sforai & 
cerchi quanto può difalire à quel perfetto grado di 0 
7/larta ,così ilcontemplatiuo s'ingegni ci' andare à 
■ quella perfettione di Maddalena ; TS{on paia quefto 
duro à nejfuno.famo obligati à falire à gradi de fan 
ti, non con occhio folo di noftro guadagno ,mafi per 
diuentar bumili , manfueti,uirtucfì, & ueri fedeli, 
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per far, quando fufie il tempo gran fatti Chriflìan'i, 
d gloria, &honor di Dio. Horsà inerendo Tadre 
miojjo fatto l'ubidientia di fermerai di quello che 
noi mi hauet e dimandato , benché balbutendo per- 
che non fe ne può pur una fcintilla efprimere di quel 
uiuo & nobile, che didentro fcnto7io,& pruouano i 
ueri illuminati contemplatiti , folo chilpruoua,il sà 3 
Dio ci facci effere & perfeuerare in tale flato; Ben- 
ché io non dubito, che Dio già ui ci habbia fatto ne 
nire hauendomi uoi ricercato , che uiferiueffe di tal 
materia,fegno efyreffo , che nèhaueteguflato qual- 
che cofa,& come di cofa che ui diletta,de(ìderate in 
tenderne & parlameli che iluoflro appetito fuppli 
rà à quel ch'io farò mancato in quefla lettera , con 
quel che egli ne hafentito intcriormente. So io cer- 
to che mi douete intendere. T\(on altro, fe non facen- 
do fine prego Dio che ui faccia perfetto nell'uno,& 
nell'altro di quefli flati; Che chi è perfetto in l'uno, 
è for^a che (ta perfetto nell'altro . 3S(e è da imagì- 
narftj che Marta fuffe priua della contemplatiua , fi 
come ne anche Maddalena era priua dell' attiua , 
quando che anchor lei fi esercitò corporalmente in- 
torno al corpo di Chriflo , con quel pretiofo unguen 
to 3 & poi à molta gente predicando la fede di Chri- 
flo; Ma è ben uero che più in Maddalena fifeopriua 
la contemplatiua, per effer più affettiua,<& in Mar- 
ta più appariua l 'attiua, pei 'che era piùfollecità cir 
ca la cura corporale di Chriflo. Erano però l'una & 
l'altra esercitate neU 9 attiua & contemplatiua, chia 

mata 
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mata da i Santi ulta mijia , la qual dicono efiere la 
f in perfetta di tutte l'altre uite; perche ChriHo, la, 
Maddalena^ gli ^fpofioli in quefia fi ejjèrcitorna; 
jLUa qual fappiate, che niuno può peruenire,fe non 
fi è bene effcr citato prima nella (ontemplatiua . La 
qual però diciamo effer la più eccellente dell'altre, 
perche quella è quella che ci conduce à quella r miUa 
più nobile , & più perfetta ; Et fen%a quella non fi 
può acquiflar quefia, & per quefia (i uiene poi un. al 
tra uolta alla fola c ontemplatiua in Cielo ,douc fi ter. 
minai attiva inperpetua cotcmplatione; Et con que 
ftofo fine . La pace & confolatione che hanno i ueri 
contemplatiui fia fempre con uoflra. J\euerentia , Li 
qual prego fi ricordi di me nelle fuepiu calde, &fe->. 
crete orationi . Di I\oma &c. 

Allallluftrifsima Signora D. A. fopraunGiouane 

che fi ruppe la gamba. 

H Ormai mi pare tempo Illufirifiima Signora , 
dirompere il Silentio di tanti mefi-Et ringra 
tio tomnipotentc Dio, che me ne ha dato or- i 
cafìone al prefentc, con hauerle à narrare una mife- 
ratione della diurna Clementiaja quale ha fatto cir 
ca un mcfe fa ad uno gent ili (fimo giouane, & nobile 
fecondo ilmondo , & tatto uirtuofo che ha operato 
Chrifio; & le parole Cb ridiane che gli ha fatto dire 
più uolte.Cofa certamente di grande admiratione,et 
edificatane non picchia à tutti quelli , che prima lo . 
conofceuano,& anchora ad altroché quello intende 

ranno, 



300 LETTELE SVI\ITV^fLl 

ranno ,hauendo punto di fpirito , Ma innanzi che io 
entri d raccontare il fattojtoglio Illufirima Signo- 
ra- che conferiate , come ilmifericordiofo Dio non 
rejìa mai per ogni uerfo di allettare le fue anime al 
fuo Dittino amore : & gli infiniti , & diuerfi modi 
che tiene la [uà diurna fìtpkntia in farle tornare al 
cuore & conuertirk hor con le interne,& fante in- 
Jpirationi : hor leggendo alcun libro fpirituale : hor 
per bocca de fuoi predicatori: & molte uolte con le 
tribolationi chiamando, et conuertouio ciafcv.no di- 
uer fornente fecondo il fuo foggetto ; TSlon mancan- 
do il dolce Signore di mano in mano di injpirargli,& 
dargli aiuto ,& uirtù, per fin à tanto che li conduca 
alla perfettione : Et à guiftche fa il buono agrico- 
la^ uero il diligente Portolano che al fuo tempo fe- 
mina y &poi al fuo tempo adacqua le fue piante go- 
vernandole, <& dandole l'acqua, più ò meno fecondo 
il bifogno ; hauendo tutta uia l'occhio di condurre 
ogni co fa alla maturità y et perfettione. Va poi al fuo 
tempo diuerfamente à cogliere con grand' auertentia 
li fuoi fruttidori li cogliendo acerbi,ne men marci, 
ma tutti quelli che fono ben maturane ogni forte di 
frutti coglie ad un modo mede fimo, ma li più gentili, 
& tener i , coglie delicatamente & colle fue dita, co- 
me fon fichi, prune,cer afe, & firnili . .Altra forte di 
frutti per efferc più feluaggi y & più duri .come fono 
noci, mandole, et caftagne coglie fcotendo Inalbero col 
bafione ò con la pertica fecondo che gli pare che fia 
il bifogno. O chi ben confideraffe queflo bell'ordine. 
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fi marauiglierebbe grandemente cedendo con ([nan- 
fa cura jet diligential H ortolano femina,et con quan 
ta patientia affretta il frutto* & come coglie al fuo 
tempo in uarq modi ciascuno fecondo l'ejjèr fuo. Ma 
molto più fiupirebbe nA confìderare con quanta pa- 
tientia>fapientia>et toleratia iluero Hort filano Cbri 
fio ua cogliendo^ ha colto i frutti che riportò d eia 
feuno la fua fantiffima paffìone;Et certamente fi abif 
farebbe quanto più offeruaffe li modi fanti, et diuerfi 
ch'egli batenutOjet fuol tenerein raccogliere >ctchia 
mare £ anime > quando le contiene à fejonducendole * 
d poco à poco allagran perfettione Chrifiiana.^ilcu 
7ii ha colto colla propria mano della fua potetia chia ' 
mandoli effo ftejjo interiormete><& uocalmente come « 
gl'^pofìolijet fmili,& quefla è la più degna,& fu- 
prema uocatione > che Dio habbia ufata colle anime 
fue. .Altri dolcemente ha colti da per fe chiamandoli 
con interne infi>irationi>& con altri foaui modi tra- 
hendoli à fe come la Maddalena^ altri;& quefla è 
una nobilijjìma uocatione. filtri ha chiamato con la 
parola defuoi predicatori '> òpur in fentir leggerei 
in leggere loro fieffi le fante lettioni col lume del Jpi- 
rito di Chriflo : & quella uocatione è manco nobile. 
*Ad alcuni altri duri di cuor e >et più difficili à conuer 
tire ha tifato il bafìone ò uero la pertica,& quefla è 
la men nobile dell'altre.TSteUa uocation di Vaolojben 
che (ta eccellentijfima pcreffer fatta da Cbajìo glo- 
rificato j & con modi tanto miracolo/} 3 Chrislo non- 
dimeno adoperà da principio la pertica sfacendo- 
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lo cafcare in terra>& priuandolo per tre giorni del 
la luce de gli occhi per dargli la luce dell' anima.Chri 
fio anchora tirò d fe 3 & indujje à contritionc, & pe 
nitentia il buon Ladrone col forte baflone della Cro 
ce . Et cofi ha tenuto quefio ordine con la maggior 
parte de peccatori 3 per guadagnarli >chiamandoli per 
infirmiti pouertd,ò con farli perdere la robba mari- 
ti ò figliuoli^ ueroper altre tribulationi,auuer(ìtà> 
& flagellasi come bora ha fatto flagellando il /òpra 
detto giouane come uedrà.V.S. llluflriffima y fol per 
fua falute.-ll quale ( per tornare al miopropofito ) 
ftaua con un illufìrijjìmo Signore y & gli eramolto 
caroy&fuo gran fauorito 3 & intrinfeco : Et accade 
che giocando un giorno perfe una certa quantità di 
fcudi>& per grand' ira dijfe ilpouerino ò Dio tu non 
mi poteui far peggio yhormai non ho paura più di te: 
Che puoi tu farmtfMa uolendo ChriHo faluare quel 
(anima , & moHrarli qualche fcintilla del fuo amo- 
're } & della fua potentia 3 quel mede fimo giorno, e ffen 
do il giouane in C occhio ,permife che quel Cocchio fi 
uoltaffe fottofopra &gli rompeffe una gamba in tro 
coypreffo al collo del piede; Il qual fubito ricordatoli 
delle parole precedenti diffe ò Chrifto tu cifei pure 
Cr mi poteuifar peggio>& non è ti uero quel che io 
diffi poco innanzi di te, perdonami Signore.Et ejfcn 
do portato in haraà cafa y & pesto in letto stan- 
do con acerbi do lori fubito domandò il confeffore,et 
con gran contrit ione & fua fodisfattione fi confefò 
riconoscendo tutto patire per lijuoi peccati : come 

bebbe 
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hebbe più uolte à dire à quelli che lo uifitaiwao > af- 
fermando loro, che il flagello che Dioglihauea man 
dato, era folo per farli conofeere che ci era Dio > & 
che gli poteua far peggio .Hor così fa Dio à quelli 
che uuol faluare caligando in uarij mod i .accio che fi 
riduchino al cuore ,& fi conuertino . Ma quetto non 
è già in confideratione de mondani^ the per ogni po- 
co d'incommodoiòfìniftrojò per altroché nonuada 
a lor modo reputano hauerlo,ò dalla fortunato dalla 
disgratia chiamando il bene male , & il male bene . 
Et uolfe diritto benedetto che ilgiouane mandaffe 
per me non hauendomi però mai parlato . *Al qual 
u andai molto uolentieri, &gli parlai tutto quello 
che Dio uolfe jlafciarutolo per fuagratia molto confo 
lato, confortato , & edificato;Et ritornato feci fare 
oratione feruentemente d molti miei figliuoli, & fi- 
gliuole fpirituali,& ancho à molti altri buoni (piriti 
tutti quei giorni che egli ttette male : Dalla quale 
oratione per mifericordia di Dio fe ne cauò quel frut 
to che Vottra Signoria Illufiriffima intender 'à.^Anda 
uano dunque( per tornare al ragionamento noflro ) 
dal giouane molti amici fuoi, che non fapeuano parla 
re,fe non del mondo ; del che ne riceueua granfàfii- 
dio, perche non haurebbe uoluto uedere fe non huo- 
minifpirituali,& parlar di Dio continuamente : Et 
communicandofi congran diuotione,& edificatane, 
de circonfianti,diJfe.Hormi contorto di morire , & 
uoltatofi à loro difife. 0 fratelli quefio mi è interucmi 
to per gli miei peccati ben mi fi.ìjna ringratiato 

fi* 
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fio, Dio che mi ha chiamato con quefio flagello *fia 
fempre benedetto il nome fuo: Et alcuna uolta gli 
diceuano fiate di buona uoglia che uoi non morrete 
di quefla infirmità . oìllhora rifl>ondeua,lo non mi 
curo più di uiuere fe non d'andare alla gloria del Va 
radifo : Et fepur Dio uoleffe che io campaffe uorrei 
fare col fuo aiuto un'altra uita y ui.ucndo da Chrifiia 
no y & non come per lo pajjato, &fe Dio uede ch'io 
haueffe i fare altrimenti sfacciami più pretto mori 
re. Odiuina fapientia>& chi infegnò coft pretto d 
cofiui quefio nuouo linguaggio che parlajfe tan- 
to beile di Chrifio t Et chi anchogli dette tanto amo 
rcyfc non il tuo dolce Jpirito t oltre a quefio fi fece 
portare una bella imagine di Chrifio con la Croce in 
{palla* & la teìieuaà punto feontro à lui, & guar- 
dando un'amico fuo diceua.lo ueggo Chriflo,che por 
ta la Croce per me y et 10 ancora quefla della gaba uo 
glio per fuo amore uolentieri portare ,& mi rincre- 
fce,chc per li gran dolori non pojjo di continuo fare 
oratimie • 0 mirabile Dio^cofiui fi può dire che non 
fece quaft mai oratione in ulta fua,ct nondimeno non 
fipotea fatiare nella infirmità di orare , & di chia- 
mare >non più {come faceua in principio) Signore 
Dio> ma con maggior lume 3 & con grand' affetto di 
amore y &patientia mentre che lo medicauano di- 
ceua Tadre Tadre mio aiutatemi: State ueramente 
d'amore nel cuore del Tadre eterno, & di tutti co- 
loro che l'udiuano :(ì come anco quando diccua ; Di 
gratia non fi parli d'altro che di Chrifio : Sia fatta 
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la fua uoluntà dell'animai & corpo mio ò ct come più 
li piace . Et effendo peggiorato , & aggr aitato del 
male ylo uenne à uìfìtare il [ho Signore >&fubito che 
il uide y tanto à fua Signoria quanto d quelli che era- 
no in fua compagina dijfe . Signore, & fratelli ci è 
Dio , & dà all'huumo delle baronate , quando non li 
uuole ob edire • Et Voflra Signoria impari da me pi- 
gliando quejlo efiempioyche pochi dì fi io eragioua- 
ne,fano y gagUardo,allegro,& tutto del mondo >& ho 
ra mi trouo prefio la morte : Et ringratio Chrisìo, 
che mi ha fatta tanta gratia y ch' io mi fa abbracciato 
con la fua fantijfima Croce 3 & habbia cono fiuto in 
parte gli miei grài errori Fate anco noi coft lllujlrij 
fimo Signore acciò nonni intcruenga qualche male, 
et ingegnateui di uiuere fintamente ; & in quel dire 
uoltandofìadun gentil 'huomo del detto Signor illu- 
flrijjimo fuo grand' amico, difie. Fateui più in qua fra 
telloyche ui uoglio bafciare,prcgoui fiate buonora- 
te buono: ^Allhora quel gentil' huomo pian%cua y &il 
fuo Signore ancora . ^Cl quale uolendofì egli partire, 
per gran tenere ^a , & lagrime che hauea gli dijfe 
un'altra uolta il giouane , V. S. lllujlriflìma mi die- 
de a tener ein dito il fuo anello 3 adefio è tempo che io 
glielo renda, &gli ricordi che la (ta megliorcche io 
non Jon flato. Hor effendo quafi condotto nell'eflre- 
mo della uita fua , uno amico fuo caro , che conti- 
nuamente flaua alla fua cura fi mife fotto un Croci- 
fijjo , & entratofene in camera ( come folea ) gli 
dijfe j ui è uenuto à uifitare un uoflro grand' amico 

V idlquale 
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quale rifpofe l infermo . Et d?it Et uoltatofi gli 
uidde il Crocifijfo in mano, ilquale fubito prefe , & 
con grand amore y & riuerentia il bafeiaua & ab- 
bracciaua,&lo ftringeua [opra del fuo pctto,dicen- 
do;Sia banedetto il dì,cbe io mi fiaccai la gamba: & 
qucjìo replicando più uolte foggiongeua:ò quanto ti 
ho offefò Chrifto mio,& quanto me ne rincrcfce y & 
me ne duole. Et poi flette un poco 3 & diffe. Lodato fra 
Dioiche con quella occafione di fiaccar la gamba & 
per mifericordia di Chrifto /pero d'acquifìare il Ta- 
radifò.Hor uedete Signora llluHrijfima quanta bel- 
la gratia fece il Signore à cofluì,cbe co fi preflo Hen- 
ne in cognitione della mifericordia di Dio , & della 
bafter^ fra . Èt anebo quando era il tempo di ci- 
bar fi $o face ua più presto per un odio Santo difejìef 
foyche per altro ,dicendo.'Mantenetc i mantenetc pur 
quesìa camaccia qualche poco più , fìtte carene à 
quejlo corpaccio che lo meritai pofta uofira io non 
nefo più conto alcuno: & in quello uenendo li medi 
ci per medicare la gamba diffe à loro • OueHa farà 
l'ultima medicatura, y mio fratello jche è per la uia 
-per uenirmià nifi tare non mi trotterà uiuo y & così 
fu . Onde ejfcndofi communicato più uolte in quejla 
pfa infermità^ effendo già uenuto il tempo di dar- 
gli Foglio Santo, uenendo il Tarocchino flaua un 
poco à dietro > penfando che in quel primo l'infermo 
forfè ncnfisbigottijfe. Ma lui come lo uidde, lo chia 
raòydiccndo;ueniteyUenitepure,che io nò ho paura , 
<& mi contento di morire 3 & andare in Taradi/ò , 

1 alle- 
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et allegramente riccuette queflo fanto Sacramento* 
dicendo cofì cotro all 'i circonfanti. 7\j^ ?/ mi toccate 
bora>che io fon CbriHo . Et gli parca di cjfer tanto 
bello 3 & dijiar tanto bene con quell 'oglio > ebe non 
uoleua à pena e f.\er guardato. Di lì à poco s appreso 
l'bora di partir fi da quella mìfera uita > per andar fe , 
ne alt altra più felice , & dijjc à quelli e bc erano a( 
fuo gouemo ,et alli circofanti bumihncntefe iofcffi 
flato impaciente per donatemi >pcrtbc il male ne ella 
to cagionerò fo ebe morrò dijpafmo : & di lì à un 
poco con lieto ,& allegro uolto cofì dijjejo ueggogli 
iAngcli>cbe guardano uerf>dimc:0 quanto fon bel 
li.Ofuifccrato Cbrifìo, ebe perfino g i Angeli uoìe- 
jh mandare à confolar quell* anima y & difenderla da 
nemici . lAcojlui ( quella é gran co fa ) non li uenne 
mai dijfdentia della mijericordia di Dio,ne mai heì? 
be jpauentOyò timore della morte.Et bauendo per Jpa 
tio di tre bore perfo la parola nell'ultimo ebe eglijpi 
rò,fi fentì cbiaramente la Jua uoce ebe dijjè , Gicju, 
7ilana,& con quejia parola >c? con Giefu y & Ilaria 
refe il fuo benedetto fpirito alC omàpotente Dio.Ho 
ra bauendo raccontato d V.S. Illuflriffìma parte del 
fuccejfo di queflo Giouane 3 credo ebe fiori folamcnte 
lci>ma tutti quelli ebe bar anno punto di Jpirito, po- 
tranno molto bene confederare ^ebe non aiancnc pun 
toalmiferobuomo che non fa per prouidentiadi 
Dio, et parimente à noHra utilitd(Jè pur uogliamo ) 
cerne è interuenuto à cojlui^cbe per rcmperfìlagam 
l*> t ubito corife fi ò ebe ci era Dio y & come quel- 

y % Lo ili \ 
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logli era interucnuto pcrgli fuoi peccati. Et quello 
- che prima era infangato nel mopdo non fi effendo cj 
feffato quell'anno per la Tafqua dicefie da lì à poco. 
Io non mi curo più di uiuere ni d'altrove non di fa- 
re la uolontà di Dio,& andare alla gloria del Tara 
difo. 0 lume inacce ffibile che fai cofì fuggir le tene* 
bre,& chi infegnò, & illuminò cofìui, che cofi pre- 
tto conobbe la fua mi feria ,&la immenfitbontà di 
Dio, riconofeendo giuflamente patire per li fuoi pec 
catttEt chi li infegnò ( dico ) portare tanto uolcntie 
ri con Chrifìo la Croce della fua gambale fulerare di 
far fempre or atione, chiamar e da prima Dio fuo Si- 
gnore, poi infocato del fuo dolce amore dirli, Vadrc 
miOyVadre mio buono ,aiut ' atemi uoi.O lume fanti (Jì 
mo quanto l'iiluminifii , &àche termine grande lo 
conducefiijpoi che non uolena fentire parlar d'altro 
che di Dio & come fe hauejfe Jpirito profetico , pre 
dijfe l'ultima fua medicatura, la uenuta del fratello, 
' del quale però non haueua hauuto auifo niunojie da 
' altri intefo che uenijfe.Et finalmente che morrebbe 
di fpaftm'j.O che confidentia grande gli detti Vadre 
eterno , all' bora che neper confezione, ne per com- 
munione,ò oglio Santo mai non fi sbigottì, come fuo 
le intcruenire d gli b nomi ni mondani ne ancho per li 
fuoi peccati ; *An^i per la uirtù di quejli fantijjimi 
Sacramenti riceuuti da lui frequentemente nella me 
de(imamfirmìtà edificaua,inanimana, & conforta- 
ua(come già è dctto)tutti coloro che lo uifttauano , 
& predicala loro il uiuer bene . lS[el fine gli fucefti 

uedere 
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uedere gli Angeli j & mandare fuori lo fpirito j & 
uenire alla eterna gloria ^chiamando il s^ntiffimo no 
me di Giefu>& della fua dolciffima Madre . Hor chi 
ben considerale l'infinitamifericor dia y che il Signor 
Dio ha fatto à quesiogiouane come potrebbe fir 
non s inamor affi della fu a prouidctia grande? Et per 
che non abbracciarebbe uolentieri ogni contrario * 
fapcndo che la fua diuina fapientia non permette 
ninna co fa auuerfafe non è perleuarci da peccatilo 
per farci più meritare,& finalmente per nosìra fa- 
lute:com£ habbiam ueduto in coftui j che il rompere 
della gamba è flato la fuafalute.Terò cidoueremmo 
rallegrare, & l onojccre che Dio ogni cofa y ò picch- 
ia ò grande fi in uero, & giufto giuditiojfì come fe- 
ce al tribolato lob, Tobia, & lofeph ; & poi à gli 
^Apofloli j Martiri y & altri infiniti, de quali non fi 
poffcno numerare le loro tribolationi>pene> & fati- 
che. Et pur con quesli me^ifòno flati da Dio tanto 
effaltati>& magnificati >in queflo mondo , & nell'al- 
tro più felice eternalmcnte . Si che tutto ilmondo y 
&7naffimei Chrifliani douerebbono allegramente 
pigliare ogni aduerfità dalla potente mano di Dio , 
perche lifuoigiuditijfcno abtffi;& fe Giuda fi hauef 
fc rotto una gamba y quando andò à tradir Chriflo, ò 
quàto gli farebbe uenuto bene per non fare quel ne 
fiindo tradimento.O diuina prouidetia y et chi mai ha 
uerebbe flimato y chc p perder io la roba>et per haue 
re molte altre auuer(ità 3 qlle foffero fiate il fprio me 
%op couertirnii à Dio>et la mia falute t Et da queflo 

V 1 lUuflrijfima 
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ili uftriffìma Signora pefliamo cono fiere, che quatt- 
ro Dio permetterà chetiamo tribolati,&habbiamo 
de contrarli dotteremo ali 9 bora far gran fcfia,et ral 
legrarci, battendo Cocchio à lui, che lo permette , & 
che ci arìia, & fi neramente foffero ben conofiiute 
le tribolatigli di quanto bene Jon cagione, et di qua 
to merito , e co fi certa che le perfine farebbono à 
gara à chi pinne potere bauere . 

Ali un fcruo di Dio (opra quelle parole di diritto. Si de 
annido tuiifetis mundus quod fiumi ci at diligerct. 

/ c in 

' ^ 0 comi re fò per leucflre parole , in Chrifi 0 

! | fratello, che alquanto Ut ruarauigliate, & an 

& 1 choraper un modo ui dolete ,&uenitedte- 
- dio,& r 'mere (cimento di uotftejfi,chc le perfine del 
modo ^pareti, et amici non ui accarcr^noMpoi che 
hanno fapato bitter uoi cominciato à feruir à Dio , 
fi come filettano in prima accarezzarvi, quando in- 
fime con loro faceuate la mcdeflma u ita mondana* 
dandaui piacere, & buon tempo; Del che non ui do- 
uete punto marauigliare,ne meno rejìar mal conten- 
to, an^i allegrarui;perche il uiuere del mondano è in 
tutto contrario al uiuere fiirit itale , & ChriWxano 3 
ne fi può offeruar 11 un e l'altro infieme, come dice l'^A 
po(lolo. Quicunq; ergo uolnerit amictts efte bttius fi 
culi inimxcus Dei conflituitur. Et in un altro luogo; 
lAmicitia huius mundi inimicitia c(l Dei. Si che non 
fi può in un tempo feruir à Dio , &al mondo , come 
ben dice il nofiro Signor eie fi Chrifto . 7s{o» potè- 
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ftis4uobns Dominis feruireDeo,& Mammona, 
Cioè non fi può amare infiemela roba , &ilproffi- 
mo;nonftpuò hauer infime l'amor delle co fé terre- 
ne, & la charhà di Dio,& non fi può ferrite infime 
al mondo ,& à Chriflò.Et che quefiofia il ucro,jubi- 
to che l'huomo fida tutto al fcruitio di Dio, & uolta 
le (palle al mondo, [libito il mondo gli diuenta ncmi- 
co,& lo perfeguita,perche la difcordia de lorcofiu 
mi genera di neceffità inimicitia . Et però non è ma- 
raviglia, che tutti quelli \cbe uoltano le fpalle al mo- 
do, & fi danno al ferme io di Dio fieno tentati, & per 
feguitati>come dice San Taolo ; Omnes,qui in dori- 
fio pie uiuere uolunt, perfecutionem patiimtur . Et 
per quetto ciafeun che s ingegna di uiucrq Cbrifiia- 
. namente fibà d'allegrare , cbel mondo lo di/pre^i, 
& perfeguiti , & credere di efiere per tale inditio 
nella uia del Signore, bauendo egli detto, Si de mun- 
dofuifictis , mundus quod fuum crat diliger et . Ma 
ohimè quanto hanno da temere gli buommi che figo 
dono quefio mondo,& quando prosperano, & hanno 
oiiu co fa al uoler loro.Quefio lo dice Cbrifio , uo 
bis diuitibns,qui babetis confolationcm uefiram.Ff 
uobis, qui fatiiraticSlU, quia efurietis.Ff uobis,qui 
ridetis nuncquia lugebitis,&fiebitis. 0 quanto de 
uono ringratiarep u Dio quelli che fon tentati , & 
tribolati, che coloro che godono, & fon fauoriti del 
mondo, fapendo che le tribolationi fon meifii à farci 
guadagnare delle uirtù,& farle fempre più perfette 
in noi.O che dono mirabile è dato da Dio al Cbrifìia 
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ih tribolato, che v in tanto nobile flato ,&fupremo, 
che 7 Signore il chiana beato fino in quella uita di- 
cendo ; Beati efiis ami maledixerint uobis homines, 
et perticati uos fucrint,ctdixerint omne ntalum ad- 
uerfum uos mcntientcs propter me y gaudcte & exul 
tate,quoniam merces uefira copio fa e/i in Ccelis. Chi 
dunque per e/fere beato fin in terra , & per hauerc 
la mercè delie fuc fatiche cternalmente non braviarà 
di patire vergogni, mendicità, & altre auerfità,per 
canore di CbriHo € Come gì' Apofioli,cbe conoscendo 
ijkcfia gra dignità del pat ire ,lbant gaudentes à con 
Jhcfiu Concili) ( nota di più, & inamor ati della Oo- 
ce)qnia d'igni habitifunt prò nomine lefu contume- 
lia?/! pati. Qui neramente, qui fi conofce,per il deft- 
dcrio che ha il nero Chrifiiano di patire, quanto ua- 
glia,ami,et faccia frutto delle tribolationi,& in che 
fiato ancora,& perfettion fìa,&quefio fecondo che 
più ò meno fi fente dentro pungerei ferire dalla tri- 
bolatione,ò pur fe come ipcrfctti,fentiràgaudio,et 
allegrerà. Et fe fentirà di/piacere di una parolu7$a 
pungitiua,che gli farà referito,cbe Itale in fuaab- 
fentia barà detto contra di lui, potrà molto benco- 
nofcerc,quato egli fia lontano dalla per fettione, che 
hanno e neri Cbrifliani, che fi rallegrano nelle tribù 
lai ioni, ucrgogne,& contumelie. 0 quanti Spirituali 
fi truouano ,cbe gli pare effere di buona ulta (& ben 
che fuffero ) per non efferfi mai ingegnati, & sforya- 
tifi di mortificarfijpoi alla prona per una parola,che 
è lor detta in fuluifo,cbegli dijpiaccia,ftturbano,et 

vanno 
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uanno tutti fot tofopra. Hor penfa fe fi uenijfe à qual 
che percojfajè allhora ben fi turbaJfero,& forfè me 
mjfero ben le mani. Cofa certo molto fconueneuole 
& impertinente alieffere del nero Chrifiiano,chc Jpi 
ritualmente uiuc Rapendo che è dono >& gratin gran 
de non foll'cjfcr Cbrifiiaìio ,<& fedele, ma anebo de- 
gno di patire, come dice San Vaolo,Vobis datum efi, 
non folum ut in rum credatis y fed etiam ut prò eo pa- 
tiamini. Et però fratello ognun che defìdera di far 
fi-atto in fc,etin altri,douer ebbe prima cercare quan 
to può mortificai fi , cominciando dalle co fe piccole, 
& poi di mano in mano uenirc alle ?naggiori,cbe cer 
to fkuvmo immortificato è quaficome una befìia.Ma 
acciò poffiamo noi peruenire all' altifjìma perft ttion 
Chrifiiana, alla quale ci inuita Cbrifto benedettoci- 
ccndo;Eftote perfe£ii,ftcut Tateruefìer ccelcfiis per- 
feffus efi , non ci potremo mai accendere > fe prima 
non faremmo ben morti al mondo, & a noi fieffì, co- 
me ci mofira il Signore nella parabola del granel di 
grano, dicendo ; TS[ifi granum frumenti cadens in ter 
r am,morthumfuerit,ip firn folum manet. Ver tanto 
ci bi fogna patire, qjr mortificarci per ogni uerfo, & 
tuttii contrari abbracciare da neri Cbrifliani,per- 
che il J{egno del Cielo uim patitur ( dice Cbrifio ) & 
uiolentirapiunt illud. Et fe gr<Apoftoli,cbc erano di 
così gran perfezione diceuano ; Ter multas tribukx 
tiones oportetnos introirein HegnumDei, quanto 
maggiormente noi ci doneremmo mortificar e, & con 
tentare per tutt i e uerft di patire >& tenere per cofa 

. certa, 



? I4 LETTELE STIRITELI 

certa, che non effendo tribolati, mai ci affomigliare- 
mo à Cbnflojna pmpreflo àgli buomini del mondo, 
& fai fi Cbrijiiani, battendoci ejjb Cbriflo detto ; Va 
cum benedixerint uobisomncs homines ,fecundum 
h&c enim facicbantpfeudoprophctis patres eorum. 
JLt nel Salmo è ferino ; Quoniam Deus diffìpauit offa 
eorum, qui hominibus placent,confu(i funt, quoniam 
Deus fprcuit eof. Si che quando faremo in difgratia 
del mondo [emendo à Dio y ci doneremmo rallegrare 
più prcjlo,& fare gran fe§ìa,che contriflarci . Ha- 
uendo la confeientia buona,& fapendo.chc ogni no- 
flra anguflia ritornerà in gaudio, come dice Cbriflo, 
per chi ha buone orecchie &gli crede) Tilundusgau 
debit , uos autem contrijiabimini ,fed trifiia uesìra 
uertetur in gaudium. Et in un altro luogo, d nostro 
gran conforto ci mofìra,cbe. quando faremo ben ten- 
tati & tribolati , allhora neramente faremo de fuoi 
ferui accetti, dicendo ; T^on eflferuus maior Domi- 
no fuo. Si me perfecuti funt, & uos perfequentur. 
Come fe die effe. Se io che fono il buono, & il Signo- 
re uniuerfale di tutti fon perfeguitato, è for^a anco 
ra,cbe tutti quelli, che mi amano , (ir fono delle mie 
membra,mi imitino, &pat ano uarietentat ioni, & 
tribolationi . Et fe queHa confìderaffìmo, <& rumi- 
naffìmo bene nel nojlro interior e, quanto più difpre^ 
faremmo il mondo ,& noi fleffi ; allegrandoci neUe 
tribolationi, & di effere in poco conto & (Urna à gli 
huomini amatori di queflo fecolo ; come f^fpoHolo - 
confìderando queflo diceva; Si bominibus piacer em % 

Chrifli 
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Chrisìi fcriius non effem . Sapendo che non poteva 
fcruire ,& piacere à Dio,& à gli buomini. Et ci r al- 
lenì aremvio di potere dire con tutto il cuore colme- 
defimo tApoftolo; Mibi mundns crucifixusefì,& ego 
mando. Ilcbc altro non uuol dire, fé non,cbc il mun- 
do è ima pu^a y opprobr io y & abominatane al Cbri 
fliano, così a tubo il nero CbriJìia?io almondo. Si ebe 
ù jlh ci mondo ,tl quale ha femprein odio e fer- 
ia di Dio fi fac r ?ii & dica mal di loro,& ta>:to ma<> - 
giormeùte ,qu anta fono più grandi amici di Dio, non 
potendofi tener di mormorar della loro uita y <&* uir- 
>ìh\bèt per un modo,&bor perirà altro;Comefìmo- 
flra per le parole del Signore dicendo, uenit Icamies 
non mandne ans .ncque bibens, òr dicunt Dcmoniim 
babet ; Fenitfilius bominis manducans, & bibens, 
Òr dicunt, Ecce homouorax y & potator uini,& ami 
cus publicdnorim,& peccatorum. Ecco dunque co- 
me noi altri uermicelli, che non (ìamo di quella per* 
fcttioììe , non ci doueremmo maravigliare , ne tener 
conto di chi dice male di noi, poi che di San Giouanni 
fantificato nel neutre delta madre ,&di Cbrislo in- 
nocentiffimo figlimi di Dio>& di tutti gli altri fuoi 
■ ueraci amici è {iato detto tanto male. TS/eancbora ci 
doueremmo dolere, quando ci è tclta roba,ò fama,& 
quando fiamo anebe battuti, ma rallegrarci & torre 
(b umiliandoci) og?iicofa aver fa dalla man di Dio, et 
' non come gli intorniai mfìpknti del mondo, che fola- 
mente mirano in faccia à cbi gli tribola, à guifa del 
• cane, che f% uolta mordendo il baflone,ò faf]o>colqua- 

le 
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le è percoffo.O diurna fapientia, che dà le tribolano- 
ni in penda cattiui,& àfcrui di Dio per gran priui- 
legio,in probatione,& inerito, majfimeà piùfuoi ca 
ri ; come al tribolato Iob ; che fu ber (aglio delle tri- 
bolatwni , & ad ^Abraam che tanto graucmentcfu 
tentato da Dio in facrifica* il proprio figliuolo . 
Thobia ancora ilquale uijje alcun tempo cieco in tan 
te grani tribolationi ; Similmente à Giofef uenduto 
da proprij fratelli, & incarcerato in terra aliena, i- 
quali tutti uolfe, che fuffero così tentati, & tribo- 
lati , per noflro ejjèmpio : & nondimeno con queni 
proprij me^i hauendo effì fede in Dio,et patientia, 
furono tutti confolati daDio,& ef[altati,& magni- 
ficati .-Similmente poi e fanti Martiri,^ altri quaft 
infiniti, che per patir hanno laffato di loro nomefem- 
piterno àguija di Chrijìo noftro capo, Martire di tut 
ti i Martìri, che tutto il tempo della uita fua fu ten- 
tato & tribolato, patendo fame, & [et e, & molte al- 
tre ncceffnà : ultimamente in difpregio à tutti fu 
confitto in fui legno della Croce >illufo,f trito, & am- 
malato. Ma(ch'è peggio ) da noi,chefiamo redenti 
col fuopretiofiffimo,et^arfofangue,horaèpiù fcher 
nito che mai, battuto, & crocifijfo,non fol una uolta, 
come il crocifijfero e giudei , ma innumerabili uolte 
ihora, contante bcHcmmie , fuperbia , & luffurie, 
trasgredendo ifuoi fanti commandamenti, hauendo- 
lo ancora non folo una uolta tradito, come Giuda, ma 
più uolte, poi che ci fiamo corife jfati non facendo più 
contorcile tanto>di ritornare al uomito,come il cane. 

0 quanr 
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0 quanto dunque fiat elio, & figlimi mio ci douerem 
mo emendare , cercando diuiuere Cbrisìianamente, 
et ingegnarci di effere buoni figliuoli di Dio, et quan 
do ftamo tentati dal nemico ,allbora conjìderare come 
Cbrislo egli ancbora è flato tentato dal demonio fin 
nel deferto, & poi fonato in fid pinnacolo del tem- 
pio,et dagli buomini infin in Croce ancora ajpramen 
te tentato,quando per fchemogli diceuano , Defcen 
de nunc de Cruce , & credimus tibi. Horpenfaremo 
forfè Abauere meglio di CbriHo, che ancbora noi no 
habbiamo ad effere tentati , & tribolati dagli huo- 
miìiU& dal nemico* ^Aquefio fi conoscerà fe pur fta- 
mo delle fue uere membra,et fuoi figliuoli, quando il 
mondo, il demonio, gli amici, & i più dome/liei ci bae- 
ranno in odio, et diranno ogni male contradi noi, per 
che le parole di Chriflo (con lequali concludo tutto 
ciò che difopra fi contiene ) non pofìono uenir ame- 
no, hauendo lui detto, Si de mundo fuijfetis, mundus 
quod fuum erat diligeret . 

Ad un Dottore fopra il perdonare le ingiurie. 

IL Perdonare fratello Cbariffimo uien da magna- 
nimità,& nobiltà di animo, & è fegno di hauere 
il cuor grande, &generofo, & è atto di clemen- 
tia, & benignità : Et per il contrario il non per- 
donare uien da pufillanimità , (jr uiltà di animo , & 
è fegno di bauer il cuor picciolo, & itile & è atto di 
malignità, & crudeltà ; Et fi come il perdonar** ci ta 

fiatili 



3i'ó LETTE FJì, STIBJT F^£LI 

fmiliàDio,Cui proprium ejt mifereri fcmpcr et par 
ccre,così il non perdonare ci fa diffimili aDio,tt mol 
to contrari] alla fla natura , an^i conformi à quella 
del Demonio > che non perdonamai. Et perche uoi all'i 
dì paffati mi dicerie ( uolendo il mio confcglio ) che 
nonpoteuate perdonare di buon cuore ad un uoflro 
domeflico nemico flando ambi due nella medefima cor 
te ; via che pur quando andavate d confeffarui gli 
pcrdonauate,& poi non più pre/lo die uoiil uedeua ; 
te , fubito tutto ni turbauate, rifpofi, chcl turbami 
era un certo fegno, che il uajo dell'anima uojìra non 
era ben purgato >et netto d'un certo odio,chegli por 
tauate : Et majjime confidcrando per quelle parole; 
che mi dicefle,che per niente non gli uoleuatc parla- 
re ypci ' non lo fare piùinfupcrbire,& che poi uiha- 
uejfc à far peggio, che non ui haueua fatto . Ouejìo 
ueravicnte Jògliono fentire gli huomini del mondo, 
che non han-i o più lume che tanto, & non fi europio 
d' attendere d quello che fi aletta ad un buono 3 e per 
fettoCbrifiiano>cbc fashe Cbrijlo nel? 'Enàgclio 'non 
tanto l'obliga al perdonar d fuoi nemici, ina anche i 
configlia à douer pregar per loro,& fagli ogni be- 
ne, eh e può all'anima^ al corpo. Gran uiltà è la no- 
fìra,chc per ogni piccola co fa ciuogl'umo ucndicare, 
& ci tuffiamo tanto uincere dalla colera , & dall'ira 
non uolendo perdonare >con tutto che Cbriih ci hab- 
bia in fegnato neU orati onz dominicale. à d. c; Dimit 
te nobis dcbit.i nostra , fan & nos dimitiixivis de- 
bitoribus nofirisfogginn^eudonepoi, jc ut i uoleic, 

che 
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che il uoHro padre celcflc ui perdoni , & uoi ancora 
perdonate a uofiri nemici , come ancor difje in un'al- 
tro luogo ,dimittite ,& dimittetur uobis. 0 benigni- 
tà di Dio, che promette a chi ama i fuoi nemici, che 
fard fuo figliuolo ,& per conjegueme herede del fuo 
J\egno : & pur con tutto quejio noi (tamo tanto in- 
[enfatiche uogliamo più prefiofar d modo del Demo 
nioyche di ChriHo. Et queflo procede, perche non fap 
piamo di quanta utilitd,et di quanto gran merito fia 
il perdonar l 'ingiurie, et amare i nemici, & che l'ope 
re che ci fa quel che ciperfeguita,fono opere di ami* 
co. ò ucrgogna grande che è la noHra a lajfarci uin- 
. cere da gentili in quefia così granuirtù del perdona 
re ; fra quali fi legge di Ce fare lAuguHo, che ejfendo 
offefo da Cinna fuo ribello gli perdonò così gratio- 
fornente, & un'altra uolta hauendo il medefimo fatto 
congiura contra di lui medefimamente gli uolfe.per- 
donare dicendo tali parole; Trima io perdonai ad un 
mio nemico, hora perdono, ad un infuiiatore yK A con- 
fusone de Chrifiiani del tempo di hoggi, che non foU 
mente non uogliono perdonare a me fece queflo im- 
peradore più uoi e ma alla prima ingiuria, che è lor 
fatta fi uogliono ucndicare. & fc non poffano (per cf 
fere 1 nemici più grandi di loro) gli dai, m ferite mor 
tali con la pcruerfd uolontd amma^aiulo prima fe 
(lejjìcol uclcno dell'odio , che portano al prof imo ; 
T^onfiaucdendo della fua gran parala che n> n / «3 
dar al fuo nemico un buff etto, fen^a dar prima à fe 

medefimo una pugnalata. Voi dlejfcr Ì^PM non jo- 
te 
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te flato granato ( per quanto mi dicefìe ) fe mn di pa 
role,uolendoui quella per fona biafimai 'e;& far poco 
conto di noi ; fecondo il mondo ui par effere flato 
ben incaricato ; che fe ben confederate, cofiui non ui 
ha fatto il male , che uipenfate ; Terciocbe al fine, 
che cofe fono fiate /e non parole i Che male ue riè ue 
nutot TS[on ui ha però fatto perder il creditore èfìa 
to co fa , che uene fia tormto danno nealthonor ho- 
ftro,ne alla roba ne alla perfona.Dogliomi ucrameìi- 
te che un cuor nobile, & un par uojlro cofi letterato 
fi auilifca à tener conto di fi lieue cofa.Toi che Cbri- 
fto benedetto ci infegnaà perdonare non una uolta 
fola, ma più, quando diffe à fan Tietro,che non folo 
perdonaffe al peccatore fette uoltejnafettantauol- 
te fette, cioè fempr e ; Et in uri altro luogo amaeflran 
do i difcepoli diffe ; fi fepties in die peccauerit in te 
frater tuus , & fepties in die conuerfus fucrit ai te 
dicens\p<snitetme,dimitteilli. Ondefideue pigliare 
uigore,& animo in perdonare. Et di gratta non ui laf 
fateuincere da uri altro pur gentile : che "non folo fu 
ingiuriato in parole, & da un par fuo,ma in fatti, et 
da unfuo fudditodi uilcoditione( comepefo,cì)hab 
biate letto nelthiflorie Sabelliche ) cheefiendo cana- 
to uri occhio con un baione à Licurgo Trencipe de 
Lacedemoni! da un giouane fuddito fuo ; ilquale ef- 
fondo flato per il delitto già fententiato ; ilgenerofo 
Trencipe non folo riuocò la detta fentcntia,mauol- 
fe,che fiefic apprefio dife ; Donde per li ammaeflra- 
menti fuoi fe ne ufcì poi fuor di cafa molto più pru- 
dente. 
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dente* Hor fe tal 9 atto fece uno,cbe non haueua lume 
della fede noHra,quanto maggiormente più per- 
fettamente noi Chnfliani doueremmo cercare in tut- 
ti i modi di uincerlo , & fuperarlo 4 hauendo à noi 
Cimilo apertamente detto, che dobbiamo amar i no- 
tivi inimici; Etfe ben* alcuno cigrauajfe di parole in- 
giuriose y come dite effer e flato fatto duoijuuole an- 
ebora che ftamo preparati à riceuere non folo le pa- 
role >ma infin le per coffe una & più uolte ; dicendo ; 
Si quis te percujferit in dexteram maxillam , prabe 
UH &alteram. Et chi nonsà comportar le par ole, co 
me comporterà i fatti^F dite uri altro bello effempio, 
& al tutto rifolueteuidi non tener più conto alcuno 
delle ingiurie jche uifono Hate fatte forfè più per in 
uidia (fecondo mi dicefle )che per altro.Focione Thi 
lofofo effendo inuidiato da certi per le fue laudabili 
opere y ct molto gioueuoli alla cafafua>etallaRepubli 
ca ;fu accufato>&, condannato à prendere il uelcno, 
& e ffendoli portato innanzi il ueleno, che lo beueffe, 
fu ricercato da alcuni di dare qualche precetto al 
fuo figliuolo prima che moriffe ; Squali non altro 
rijpofè , fe non che commandaua al fuo figliuolo* air 
h pregauayche fi feordaffe di quella ingiuria^ non 
rendeffe male per male àfuoi nemici . Hor fin à qui 
ui ho uoluto addurre queHi tre belli ejfempi de Gen- 
tili. Se ne potrebbono anchora addurre de gliaU 
tri , come di Giulio Ce far e, di Tirrho > diranno- . 
cbo,di Scipione di Tompeo . Ma ueniamo ad altri 
efiempi di magg iorlume j uirtù, & merito > accio- 

X che 
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che maggiormente pigliamo animo al perdonare. leg 
giamo nella fcrittùra di Iofeph,chefu ridato da fra 
telli per grande inuidia:Et come piacque alla diuina 
prouidentia, & fapientia,che regge, &gouerna Fu 
niuerfoy& ejjalta tutti quelli che patendo hanno Jpe 
t 'ansa , &fede in Dio ;dopo l'hauer molto patito, 
& efier (lato incarceratoci J{e Faraone ilfecegouer 
nator di Egitto. Et dopò alcuni anni uolfe Dio che i 
fuoi fratelli l'adora fiero & hauejfero gran paura , 
the non ft uolejfe uendicar contra di loro;Et effo non 
dimeno gli refe bene per male, abbracciandoli f, & 
piangendo per gran tenere^ [opra di loro,dicendo 
fhe non farebbe loro un minimo dijpiacere,& che li 
terrebbe da fratelli hiGiefien net più fertile luogo di 
Egitto . Oue/lo neramente fu pur un bello tyfanto 
atto da ejftr imitato da noi in qualfìuoglia ingiuria 
\he cifojfe fatta in parole,ò infatti, poi che trouan 
dofi in Hato tal$ , ch'era il primo dopo il %e Farao- 
lie, benignamente perdonò d fuoi fratelli. Ma che di- 
remo maggiormente del cuor magnammo di Dauid^ 
(he mentre è perfeguitato da Saul , che cer.aua di 
ticciderlo;nondimeno due uolte,che effo Dauidheb- 
be lui nelle mani poffendolo amarrare ; non gli fece 
mal niuno : l'ima quando dormendo Saul nel campo, 
infogno di dògli tolfe il uafo in che beueua , & la 
lancia,che teneua al juo c<tpo;& un'altra uolta quali 
do in una grotta li tagliò un della fuaueHa, 
& non gli uolfe far male alcuno, benché da fuoifoldq 
tifuffe incitato ad ama ftarlo.Cofì anchoraeffenào 
" fcac ciato • 
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[cacciato dal \egno da jtbfalonfuo figliuolo, ilqua- 
le cercaua di ammalarlo ; effo nondimeno comandò 
à quelli del fuo effercito, guardate di non far mal 9 al 
cuno al giouane , Belli effèmpi certamente fon quefli 
è da poche perfone boggidì ben confederati • Jf mol 
ti parrà bauer fatto mia gran cofa à perdonare* con 
tutto che faranno , per più anni fcorft fcordati del- 
l' ingiuriala Dauid ali bora perfeguitato hauendo 
in quel punto il nemico nelle fue mani gli perdonò 
la ulta, & poi morto che fu ejfo Saul , Upianfe così 
amaramente . Che diremo anchora di un'altro bello 
ejfempio di Lodouico Tio I{è di Francia, ilquale ha- 
uendo honorati, & ingranditi quattro fuoi figliuo- 
li di uarij principati , nondimeno da loro patì mol- 
te perfecutioni , & di più fu da loro mejfo in car- 
cere? laqualcofa fopportò con animo tanto man- 
fuetOjCbe gli perdonò , & gli ridufse in gratia 
fua . Et di quell'altro Imperador Tbeodofto , il- 
quale haueua fatta una legge * che chi lo maledice f- 
fe j non fojfe fggetto d pena alcuna ; perche fe 
quello lo faceua per pa^ia, era degno di mifericor 
dia,fe per ingiuriarlo, era degno di effergli perdona 
to.Et del medefimo riferifce fanto <Ambrofio,che ri- 
putata bauer hauutogran beneficio ,quando era do 
mandato jhe per donaffe , & mai negò perdonammo, à 
chi gliela domandò, ne uolfe mai tenere sdegno L on- 
tra d per fona . Quefii, quefli fono di quelli atti heroi 
ci, & fanti che douerebbono ufare i Chrifiiani , che 
molto piacciono alt onnipotente Iddio . Ma maggio 

X % re atto 
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re atto fanto,& perfetto è quando thucmo fi trito- 
na nelle mani de fuoi nemici, per effereftracciato* et 
tormentato 3 & di più ama^ato, & per grande^ 
di cuore ,& per amor di Cbri(lo,non tanto gli perdo 
na,ma prega per loro fanto Stef ano, ilquale, mentre 
ch'era lapidato facendo orationeper lui,fiaua in pie 
diurna quando poi pregaua per ijuoi nemici, fi po- 
fe in ginocchion i dicendole ttatuas illis hocpecca- 
tum-ycome feglifuffero fiati più à cuore i nemici , di 
fe flejfo.Gran uergogna è per certo, che tanto cifac- 
ciam pregare à rimettere l'ingiurie* facendo piùfli- 
tna della uendetta ,che della propria jtnitna, tenen- 
do poco conto dell' ejfcmpio di Chriflo; il qual effen- 
do afflitto in Croce, la prima parola,che difie , uolfe 
fregar per ifuoi nemici, che lo haueuano crocifijfo, 
& che tuttauia lofcherniuano, & ojfendeuano , di- 
cendo ; Tater dimitte illis, non enim fciunt quidfh- 
ciunt.O sAmor infinito, che porta alle fue anime, non 
farla alla Madre y à Giouanni,& al buon Ladrone ne 
prega anchora perfe flejfo ; che prima non preghi il 
Tadre per ifuoi crocifijfori. 0 fornace ardentifiima 
di Charità, mentre muore fu Fajpro legno della Cro- 
ce, vr ima prega,& (tricorda degli nemici,chedi fe 
flejfo Mi dirà un ChriJliano,Cbrtfio era Chriflo. Co- 
me fe uolejfe dire, che marauiglia è,ejfendo effo figli- 
uol di Dio, che tanto patientemente ,& fantame)ite y 
fen^a aprir bocca patijfe , &morifiei come fe d 
noifojfe flato limitato,che non poteffmo imitar i sa 
ti, et infin Cbrisio col diuino aiuto, fe pur uolejfìmo* 

come 



DEL C^tCCI^LGVEJ\^A. 325 

come dice fanto ^igoflino in quefìe parole,fed dicet 
aliquis. Et quis efl , qui poffit beatorum Martyrum 
ucjiigia [equi? buie ego refpondeo , quianon folum 
*Martyres,led & ipfum Dominum,cum ipfws adiuto 
rioyfi uclumusypcffumus imitari.Cofloro nm cenfide 
ratio , che diritto in quanto huerno per ejfere flato 
più delicato di ogni creatura,patì più* che tutti gli 
altri huomini infìeme,che fono flati dal principio del 
mondo fino a qui : branco di tutti i martiri offendo 
di più abbadonato da tutte le creature, & in tanto 
eRremo , che non potè hauere un bicchier di acqua 
fiella fua acerbifjìma pajjìone . Et quel eh' è maggior 
cofa,fu abbadonato come huomo(qmto alla juapaf 
fione ) infin da Iddio padre. Et noi che non Riamo in 
croce;ne in altri t ormiti, f^effe uolte liberi ', fonile ga 
gliardi in tanti ripo(ì J & commoditàjhe non ci man 
ca da uiuere y fiamo tanto duri di cuore,& oftinati in 
rimettere le ingiurie ; maffime quando fiamo tocchi 
nella perfo)ia y hauendo hauuto qualche percof[a,òfc 
rita;ò pur quando rifarà flato uccifo alcun parente* 
ò amico;Et no uiè ordine alcuno,che pojjiamo perdo 
nare;Et fe pur il facciamo à gran preghiere di qual 
chegrà maeflrofi d'altre perfine, perdoniamo il più 
delle uolte come sformati, & con poco,ò niéte lume 
di D io,& uirtù Chrifliana;Et alcuni poi che haranb 
pur perdonato, non uogliono però in neffun modo ri 
mettere allaparte^con direbbe uogliono, che la gin 
flitia habbia il fuo luogo.lo uorrei che cofloro fi met 
tejfero un poco la mano fui petto > & mi diceffero 

X $ qual 
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qual è il loro fine;pcnfo più per ifcufarfi,che peral- 
tro^ rijponderebbono>cowe ad altri hàno già det 
to,che il fanno per non impedire lagiuftitia y accio 
che fimo puniti coloro del male , che gli hanno frit- 
to. Et cosi cffendo fihtcntiati à morte , non posano 
più far male ad altre per fone, come fe cosìoro tuffe- 
rò certi, che feglipcrdonaffero, quelli per l'auenire 
haueffero àfar peggio , & amarre quanti ne uo- 
lefero,& che Chrijlo notigli pitcffe conuertire co- 
me conuertì Taolo , quando perfeguitauala Chiefa. 
ma fé ben confido 'afferò , che in tal modo perdona- 
no j & uedefero ciò che nel loro cuore ui è nafeofloj 
ucdrebbono chiaro , che notigli perdonano perselo 
di Die, & perche lagiuflitia habbia il fuo luogo,ma 
più prcfto per ucndetta, accioche fiano banditi, & 
che non fegli habbiano più a uedere innanzi , che 
nongli faceffero mal difiomaco.Ofe cofioro quel che 
gli par di fare fotto color di %elo di giuflitia,il guar 
daffero be per fittile, uederebbono che lo furino per 
uendicarft>acciò chea colui fra tagliatala mano, o la 
tefla,ò fia impiccato perche un che perdona di buon 
cuor e, & per amor di Die, attende & offerua la pa- 
rola di Dio, il quale diceMihi uindittam, & ego re- 
tribuam . per il che il mifericordiofo Dio chiaro ci 
tlimofira.chealtuttoci dobbiamo feordare d % ogni 
ofefa,che ci è fiata fatta, & chefiamo obligati à ri 
mettere ogni punitione criminale >che i nofìri nemi 
ci meritaffero per %elo di giufiitia,come dice l'inumi 
nato dottore nemico Harph d cap. i io . nella fua 

Theologia 
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Tbeologiamijìicaal primo lib.à cap. i io . Et per 
queflo non uorrcbbe per caufa fua 3 èper altra uid 
indir ctta>che patiffe male alcuno il fuo nemico ^an^i 
gli de fiderà ogni bene 3 & prega Dio per lui fecondo 
il precetto diChriJlo.Et à quefiq propofito facendo 
fine ui uo dire un altro effcmpio moderno di un fede 
le Cbriflianoycbe al prefente uiue 3 ilquale per molto 
tempo innanzi la fua conùerfione haueua cercato di 
far ammarar un fuo nimico ;Et come piacque al mi- 
fericordiofo Dio,non lo potè mai far affiatare, beri 
che col fuo cuor ferigno migliara di uolte famma^- 
^aJJe.Hora accade >come piacque alla Diuina proui^ 
dentia,& fapientia che di làà dieci anni fi conuertì* 
& la fio la fuapeffimauita . Ondeefiendo ijpirato di 
andar in pellegrinaggio al beati/fimo fan Iacobo di 
Galitia>& nel uiaggio hauendo fatte alcune fue di- 
uotioni j in fra l'altre un giorno caminando per là 
uia,pregauà Dioiche haueffe mif mcordia di lui . O 
bontà diuinajn quefio gli uenne un lume* che aper- 
tamente gli fece conofcere,cbe effo mai haueua per 
donato in uerità à quel fuo nemico 3 & come mai di 
buon cuore 3 quando fi confejfaua quella uolta l'annà t 
gli perdonaua-yperche come louedeua y fubito tutto fi 
turbaua>& bar ebbe uoluto poterlo ammainar e, & 
mangiarfi il fuocHore; il che poi molto piangeua * 
pregando Dioiche gli perdonale tal peccato, & di* 
ccua-ySignor Dio mio,conofco ch'io t'ho ingannato^ 
fe ingannare io t'hauejfe potuto. La uerità è quejla i 
ehe bora conofeojche mai gli perdonai conuero > & 

X 4 /incerò 
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fincero cuor e. lo me ne doglio, ex me ne rendo in col 
pa,&ue ne domando perdono,et a lui,in frgno ch'io 
gli perdono con tutto il cuore , ecco ch'io gli bafcio 
quella mano, che mi dette la ferita . ^Althora infra 
biodi quel!a y per non la poter e attualmente bafeia- 
re,bafciaua la fua;Et poi diffe;Ecco ch'io bafcio an- 
chora il taglio della propria fpada.Et tu Signor Dio 
che uedi, &fai tutto il mio cuore ,fai che quefto il 
dico con bnono,& /incero animo, & con tutto il cuo 
re. Et così Signor mio io prego anebor te y chegli per 
doni. Et Intuendo detto quefte parole con gran cotti 
tione, & lagrime calde, fi doleua , & uergognaua di 
fr ?nedefìmo.O mirabil cofa,( udite fratello ) quando 
poi quefto Chrifliano in capo à l'anno fu ritornato 
al fuo paefeglifu detto che quel pouerino , che gli 
diede già la ferita, fu ferito ejfo que proprij giorni,e 
forfè il dì mcdefimo,chc coflui pellegrinando gli per 
donò ,et gli fu data una ferita nel mede/imo luogo do 
ue la diede effo à quefto Chrifliano, della quale ne mo 
rullche udendo queir homo da baie ftpofe à piange 
re, dicendo. Signor mio io ti pregai che tu gli perdo- 
naci, & non che il cafligafiMa il Signore uededo il 
cuor di colui duro, & fiero, & non atto à riceuere il 
perdono ;non fi ejfendo egli pentito del mal che ha- 
uea fatto, gli mandò il caHigo. Gran gratia , & fu- 
prema uirtù certamente è il perdonar, & è tato gru 
ta à Dio, che per quefla uirtù ci fa fuoi figliuoli, et fi- 
mili a fe fte fio, Imper oche nel fanto FJian^elio baue 
deci detto Chriflo;Ego autemdico uobis,diligite ini 

micos 
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micos uesìros>benefacite bis qui oderunt uos y et ora 
te prò ferfequentibus^et calumniàtibus uo sfoggiti 
geuapoidimoflrando(tlaeccellentia 3 &a\te t z$<i di 
quesìa uirtù del perdonare ; ut fìtis filìjpatris uejtri 
in ccelis cfi >qui folem fuum oririfacit JUper bonos et 
malcs y & pluitfuperiufios>& iniusìos. Cltradi que 
fio quel Chrifliano che perdona di buon cuor e y è tan 
to grato à Dioiche fubito, che perdonarlo inucfie del 
paradifo.Et per Toppufìto gran uitio,& gran pecca 
to,& co fa diabolica è il non perdonare y per ilchcfe 
ne acquila Cinferno.Hor che dirò concludendo que 
fio nojiro ragionamento? Dirò che chi non uuol per~ 
donar èfimile al demonio , che mai perdona à niuno j 
et fempre cerca [armale à tutti quelli, chesaccofia 
no à lui y et fanno la fuapeftima uolontà , rendendoli 
fempre male per male etmajjìmeà quelli che più lo 
feruotiOy et fanno più à fuo modo>& molto peggio d 
quelli che fegli dàno in preda. Di modo che à coloro 
che più loferuono et più li compiacciono ,effo più gli 
dà tormenti >et rede male. Et è il fuo proprio diaboli 
co pagameto. Di modo che fin in quefta uita hano un 
purgatorio di pene,per hauer fatto mela uita y et per 
effer uiuuti fempre con la uendetta ale occhio. Et per 
l 'oppofìto yil chrijiiano che perdona per amor di Chri 
fio à fuoi nemici s maffime quello che di più con tutto 
il cuore prega Chrifioperifuoi aucrfaru y cheglifan 
no male;et d quelli,fe gli accade ffc Sfarebbe ogni be 
ne;Et non folxmete fi feorda dell' ingiurie >ma nega di 
hauer le riceute } cofiui uiue coteto^et ha una ara del 

Taradifo 
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Taradifo in quefta uita & allafua fine uà à goder 
etemalmente laprefentia degli Angeli , de fantini 
Chriflo,& di Dio ; alqualefia ogni honor,& gloria, 
& benedetto fia fempr€j& laudato ne fecoli de [eco 
li. lAmen. 

Ad un Rcuerendo Eremita nella congregatone della.f. 
come il religiofo ài è ben difpofto non deue laflardi 
celebrar lafanta Mcfla. 

A Lli dì paffati T{euerendo Tadre, quando uoi 
foHe in Bgma>uenendomi per uofira humil- 
tà,à trouare,ragionamo infìeme dello fpirito 
non fen\a noflragra confolatione;Et infra l'altre co 
fe(come piacque alla diuina prouidentia)mi dicefìe, 
che alcuni buoni padri non per altrove non per riue 
rentia del fantiffìmo Sacramento fi afieneuano due, ò 
tre uolte ìafettimana dal celebrare la fdnta meffa.Et 
io [opra ciò ui difjiquel tanto che à me pareua : Ma 
dapoi che ui partifie, ruminando meglio la cojàjni oc 
cor fiero alcuni altri concetti; fcntcìido dentro di me, 
che la uera riuerentia , & quanta mai ne potefjìmo 
portare à Chriflo Dio,fie benuiuefjìmo migliar a £an 
niyìion può efiere la maggiore che quefla, quando lo 
riceuemo neh anime noHre fl>iritualmente,&facra 
mentalmente infìeme. ^tuenga che Cbriflo fi è laffato 
jn quello fantijjìmo Sacramento à quello fine , che 
lo riceuiamo , quando che difte à gli lApoficli fiuoi 
communicandolii^fccipite ,& manducate. Et prima 
mofìrando il defiderio grande che egli baueua,cbe 

noi là 
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noiloriceuejJìmoydiffe y De(ìderiode(ìderaui hoc pa- 
fcha maducare uobifcum.Et poi in ultimo, Hac quo 
fiefcunque feceritis in mei memoriam facietis.Etal 
quanto tempo innanzi, uolendoci accendere al desi- 
derio di ricenere fpej]o queflo fantiffìmo Sacramento 
acciocbe fujfimo una co fa medefìma con efio y nepar* 
lò con tanta Charità dicendo ; Qui manducat mcam 
carnem>& bibit meum fanguinem y in me manet y & 
ego in eo: Et qui manducat me 3 et ipfeuiuet propter 
me.Hic efl panis.qui de cflo defcendit, &c.Et haucn 
do data la potejld à noi Sacerdoti di confecrarlo,toc 
cario y & riceuerto y non una uolta,ò due in Hit a , ner 
una uolta y ò due l'annoine una uolta y ò due il mefe ò 
fettimana, ma tante uolte;quante noi uogliamo; ha- 
uendo detto;H£c quotiefcunque feceritis y in mei me 
pioria facietis.Et oltra di quejlo di farne anche par- 
te àgli altri:& hauendo noi il te foro in mano,ér l'a 
bondantia in cafa da poterui arrichire j & fatture 
tutto il mondo fogliamo eflerne auari y non foto àgli 
altri y ma anche à noiJleflitEt ritrouandoci alla tauo 
la del %e y in me^o delie delitie Jpirttualt y & nelle 
no\\e y non ci effóndo tolto lo fpofo y effendo egli con 
noi Jempr e preferite nel fantiffìmo Sacramento y uo- 
gliamo digiunare di queflo angelico conuiuio due, ò 
tre dì della fettimana fotto protefio di riuerentia 
non conftderando bene ali intrxnfeco che fi gli porta 
rebbe molto maggior riuerentia riceuendolo y che 
ajlenendofcne . la ragione è quesìache fe uno riueri 
Jce il I{e quando è ajfente jcome non lo riuerird mol- 
to pià 
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to più offendo quello preferite *fo bene che alcuni fo 
gliono laffar Chriflo due,ò tre uolte la fettimana 3 per 
riuerentia,penfando di far bene : neri confide? 'arido* 
che ne Chrxflo 3 ne gli ^poflolijie i fucceffori loro die 
dero mai per regolale per ccmmandamento,che tari 
ti dì ciaflencfJìmo(effendo ben preparatila celebra 
re y ò dariceuereil fantiffmo Sacramento per due jò 
tre dì della fettimanajccme fanno cofloro; an^i han- 
no detto i fanti Dottori, eh 9 è gran feioccbe^a,& 
mancamento, trouandofi la per fona diuota,& ben di 
fpojìa 3 non celebrare >ò uero non communicar(t y come 
dice Giouari Gerfone . Stul e agunt, qui fe reddunt in 
habilesad fufeeptionem. Stulte qui (ine rationabili 
impedimento fe fubtrahunt : Trudenter uero quifi- 
hi bene confeij fiequenter accedunt . Et in un altro 
luogo dice ; Imprudenter & fluite agunt, qui difpo- 
fìti abHinent à Sacramentali communione ,quod quo 
ad c et eros agunt imprudenter, fluite quo adfeSì^am 
per hoc facrifìcium datur gloria in altiffìmis Deo,& 
in terra pax hominibus bonp uoluntatis. hoc Utifi- 
cat ^Angelo** liberat in purgatorio detcntos , ut eo- 
rum pana fit brcuior,& leuior ,uiatoribus import at 
nuìic conuer(ìonemadgratiam,nunc conferuationem 
in gratia,nunc contra mundi periculafirmamentum, 
nunc tAngelorum cuHodiam , & refrenationem ten- 
tationum. Tanta autem bona negligere imprudenti? 
eH,ne dicam impietatis. Et fe pur lor diceffero far- 
lo per humilitL il predetto Giouan Gerfone rifpon* 
de 2 lAccedens non minus fchumiliat> quamabHi- 
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tìens ,&ultrabochabet uirtutem diurna confiden- 
ti^ : la qual uirtù di confidentia non ha quello > che 
per timore fe ne aHiene, come dichiara più diffujà- 
mente il detto Dottore. Ma io uorreipur intendere, 
che riuerentia è quefta y cbe coflor dicono i Ttyi gli 
habbiamo più riuerentia in quelli due y ò tre dì , che 
UJJìamo della fettimana di celebrare , parendoci di 
fentire in noi ancora qualche uolta non fo che di più 
frutto. Certo io penfo,che à coHoro non gli pare di 
errare , an\i di far meglio con lo ajienerjène , quelli 
due y ò tre dì della fettimana >non pensando forfè più 
innanzi del frutto che farebbono ffe celebrafiero la 
fanta MeJJa : & quanto giouamento apporterebbo- 
noà tutti i uiuenti y & il refrigerio, che porger ebbo- 
bono all'anime del purgatorio . lo per me confeffo, 
che non fon capace di quefla lor riuerentia ; perche 
mi parche ogni no/Ira anione deue effer difereta & 
fanta ,& che principalmente ui fia l'bonordiDio. 
Hor confidcriamo un poco meglio , quale è maggior 
riuerentia celebrare, & communicarfi, ò uero atte- 
ner/i ? fc in uer ita uoi domandale àcoftoro, fe fi dà 
più bonore a Dio per non celebrare la Meffa , ò uer 
nonriceuer Chrifio nel fantiffimo Sacramento, & fe 
credono efiere più gioueuoli alla Santa Chicfa, & fe 
pur l'anime del purgatorio ne fentono il medefmo re 
frigerio>comc fe celebrafiero, Iopenfo, che direbbe- 
no( fefì uolcjjero però accordare con la Santa Chic- 
fa ) che l'opere , che fi fanno, tifando inficine con 
quelle i fantijjimi Sacramenti , apportino mclto più 

bonore 
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' tnafo dicendo ; Sumens EucharifliamSacramentali- 
ter confequitur maiorem grattami quam prius fu- 
mendo jpiritualiter tantum.Et dà la ragione nelquar 
to delle fententie cofì. Si isìa duo comparemus adin- 
uicemjnuenitur pr&ualere fumptio Sacramenti ab- 
fiinentia à Sacramento propter triplicem rationem, 
Tum ratione multiplicis ejfeclus ,quem confequitur 
digne accedens ,fecundo ratione prmparatidnis 3 qua- 
lifcunque fit , qua dìjponit [e qui ad Communionem 
accedere intendit . Tum ratione uirtutis elicientis 
aftum,quia fumere uidetur effe charitatis 3 in qua ra 
dix merendi confifiit } abfiiner e autemtimoris, amor 
autem timori praualet ; che nonèàltroqueilo ti- 
more filiale che quella riuerentia, la quallor dicono 
cheli faaflenere. Et con San Thomafo s'accorda il. 
fopraferitto Haymondo dicendo ;1^am multo fiutino 
fior eil manducatio Sacramentalis , & Jpiritualis fi. 
muUquàm Jpiritualis folùm. Et fiuede ancor chiaro» 
Je uogliono inuefligare bene dentro di loro quel che 
fentono,cbe per ufar queila lor riuerentia al Signo- 
re >non per queflo reflano più diuoti , & più adornati 
di uirtù s ne con più meriti ; & dato che gli parefie 
hauere alcuna fatisf anione , ò fentire qualche co?i-* 
folatione ,quefto al fine non gioUarebbe,fe non à ló* 
ro 3 & non credo però, che ajfolutamente diceffero di 
hauerc riccuuto quelle gratie 3 doui 3 priuilegi^et the 
fori,che ipfo fatto dà il fanti/fimo Sacramento all'ai 
mante anima ben dijpofta,& preparata, che attual- 
mente lo riceue. Et fc bengliparcjfe andarui dopò 
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ìefierfi attenuto con non fo che di piùfpirito ; oltre 
che potrebbe effere,chefoffe ben fteffo un non fo che 
di amor proprio,ricercando più igufli (fen\a iquali 
non gli par forfè mai ejfer preparato ) che femplice- 
mente folo il Signore in quello fintiffimo Sacramen- 
toMa dato che non per quetti rijj?etti,ma /blamente 
per acquiftar più Jpirito,ci uada.no (come io presup- 
pongo di quelli religioni fecondo la buona relatione, 
ch'io ho hauuto da uoi ) & che gli par effe fentirlo 
ma^giore.Quanto d me(faluo il miglior giudicio,& 
faìuo quel detto, che dice 9 Vnufquifque in fuo fenfu 
(ibundat)pcnfarci conftderando maffime la circoflan- 
tia delle per foniche fono religiofe, & facerdoti,che 
meglio farebbono à celebrar ogni dì : & quando per 
impedimento urgente non potejfero celebrare fi com 
municafferofacramentalmente . Vere he io ueggo, 
che i Santi fanno gran conto, chel Sacerdote non fi 
priui della celebratone, & della commumone facra- 
mentale. Onde ho offeruato ,che fan Gregorio nel fuo 
regiflro, parlando delle pollutioni,et di più forti £im 
pedimenti , che impediscono la celebr atione, ò com- 
munione,da un cafo tra gli altri,nel quale uuol,chel 
Sacerdote fi aflenga dalla celebr atione di queldì,ma 
che ft communichi però faci 'amentalmente. Tanto 
conto fa San Gregorio,chel Sacerdote non fi priui, 
per ogni cofa leggiera della facramental communio- 
ne. Et nonfen^a ragione, per che il Sacerdote rappre 
fenta la per fona di Chriflo, dalla union facramenta* 
le delquale non douer ebbe pur un giorno, fen\a gran 
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cmfa fepararfu effcndo effò inferto in Cbrifio, ò pur 
Chrifto in lui pernia di Sacramento, dico per l'or di- 
ne S acer dotale, ilqual tutto fi termina nella Comma- 
mone Sacramentale^ non mila fiirituaie (bit. ^tn 
7f che à tutti i ChriHiani dice Sant'^gofono; Si pec 
tata tanta non funt,ut exeommunicandm effe quifi 
que uideatur,non debet fe à communione corporis 
Cbrifli /eparare. Et dato che forfè pareffericcucrlo 
con più fair ito à loro qualche uolta dopò C aflinentia 
di due,ò tre dì : può effere,che quefio fia per ima cer 
ta fame fair ituale proceduta da quella aflinentia che 
la pouera anima affamata da fe liejfa,per l'appetito 
che allhor ne ha.dimoflra di effere fiata alquanto di- 
giuna delfuo cibo facr amentale t ft come il cibo mate 
riale , dopò una lunga aflinentia corporale , con più 
auidità è riceuuto : dimojìrando la natura iflefla, per 
quello appetito naturale, che meglio farebbe Stato 
nutrire il corpo più ftejfoài fuoi tempi debiti, che 
tanto affaticarlo ,& indebolirlo affrettando di cibar- 
lo dopò una lunga dieta. 0 poueri noi,& quanto più 
cura fi tiene ben fpeffo di alimentar quello uc rminofo 
corpaccio (ilquale, fe pur qualche uolta lo affliggia- 
mo col digiuno di un dì,ci par mille anni, & ci ueni- 
mo meno,jfe prejh nonio reflauriamo ) che non fac- 
ciamo dell'anima più nobile . 0 come ci inganniamo 
molte uolte con certe noflre friuole ragioni, par edoci 
che ci faccia più fanti l 'aflinentia del fanti/fimo Sa- 
cramento pur di un duEt fan Girolamo dice il contra 
rio^bflinentia unius dieifantliorem noti effeit Chri 
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flianum ; parlando della communione facramentalc. 
Et è d'auertire , che San Girolamo parla in queliuo- 
gò de 'coniugati ,che battendo refoil debito matrimo- 
niale , fi debbono aftenere della Communione Sacra- 
mentale per un dìjion (come dice lui) perche l'afie- 
ner fi un giorno faccia il Chrifliano più fantojinijil 
riceuerlo ogni giorno lo fà più fanto ; ma perche con 
ftderando tal uolta , per la loro incontinentia hauer . 
dato canfa d'afienerfi dal Sacramento, imparino per 
l'afliìicutia di un dì, ad effer più contincti,& non pri 
uàrft per t auenire , co fi di facile dalla communione 
- Sacramentale. Et benché Communicandofi ogni di 
la per fona non fentiffe così fcnfibilmente quel frut- 
tOyche ejfa defiderarebbe pentire, non fihà da reslar 
per quejio.penfando che ejfo non facciala fua opera- 
tione ; Terciochc come dice il Beato Laurentio Iu- 
fiiniano ; Ouemadmodum corporalis eibus nos alit, 
etiam fi non 'fentiamus, Ita Euchariflia nobis quan- 
doque non fentientibus grati* incremento, & mul- 
torum munerum copia diiùnitus ammani reficit, at- 
que corroborat. Et Giouan Gerfon muoueaìico que- 
llo dubio dicendo . Tu mi dirai , io non uoglio cele- 
brare,perche fon freddo,ò tiepido,ti ridondo (dice) 
che molte uoltc l 'huomo incomtnciaà celebrare poco 
dinoto ,& freddo, & che alla fin fi truoua caldo, & 
feruente. il corpo diClmfio è un fuoco fpirit itale, ac~ 
cofiati ficuramen.e à quefio fuoco,chc facilmente ti 
potrai rifcaldare ; fi come all'incont ro l asienerfi ',& 
(lame da lontano caufa indcuotione „ & tiepide ^p, 
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& fa andar di continuo la per fona di male in peg- 
gio. Et fe pur fi Jèntiffero per /à l'attuai diuotione, 
dice S an Thoma/o nel quarto. EucbanHia debet fre- 
quenterfumi adrcftaurationcm perdite denoti onis, 
ffworis.Etfc pur gli par effe effer indegno, di cofi 
/beffo celebralo comnunicarJi,Giouan Cerfon ci ren 
de auemti dicendo ; ^d non indigne celebrandum, 
feu commumeandum , (ufficit con/nenia probabilis 
conieclure,quod nuUum prò urne babeat impedirne», 
tumneceffario uetam , uelarcensà commumeando, 
nel celebrando . La riuerentia dunque che in parte 
dobbiamo tifare 3 è quando fumo ben dijlofii non dar 
repulfa a Cbrifto,ilqualeàguifa di pellegrino uafem 
pre picchiando le porte del noflro cuore per entrare. 

0 che faluatica nuerentia,& indifereta farebbe, fe 

1 amoreuol ffofadice fe al fuo conforte ; Marito mio 
quejta mattina non uogUo dcftnare con uoi,ò pur per 
queSlo giorno non uoglio/iar con uoi, & non per al- 
trove non perche non fon degna di noi. ò fe purqual 
che nobil huomo, ò gran maeftro andando à untare 
alcuno fuo grande amico,òuaffallo,colui gli rifon- 
de ffe , per che non fon degno della prefentia uoflra, 
non uoglio che entriate in cafamia , &gli dnudeffe 
l ufcio m faccia con queflafua feiocca^r ruflica ri- 
uerentia. Credete pèdre mio, che coHoro reflaffero 
contatti & fodisfatti di una tal nana lùuerentia,co 
mefe proprio attualmente gCbaueffero accana- 
ti, & riceuutt , incafaal meglio chehaueffero potu- 
to* certamente credo di nò } maffimefe fu/fero più 
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nobili y & di maggior facultà di coloro > che dicono 
«/ferii una talriuerentia ; ò fi pur alcuno uofiro fri- 
rituale > & cordialiljimo amico, colquale uoi àcfidera- 
fle fbc(lo ragionare , ni diceffe < perche uoijcteper- 
fona fmgulare,&dipiu meriti dime, per quello uo- 
vlio ufar quella tiuercntia di non cornei far con noi, 
riputandomi indegno della prefentia uojira. Forfè, 
forfè padremio che quelli T^uerendi padri firijen- 
tirebbono alquanto > con tutto die fi Immillerò 
quanto potejfero . Queflo medefimo mi par che in- 
m»m* « > che chiamano riueremiadi non 
communicarfi Sacramentalmente ; che fi pur uolef- 
fcro contenderebbe gli pareffc con l' aftenerft di cele- 
brare , ò communicarfi hauer riccuuto qualche dono- 
di più (il che mi pare imponibile ) ilqualnon haum 
riceuuto communicandoft ò celebrando,perbauer u- 
fato una tal riuerentia uerfo del fantifjimo Sacra- 
mento. JL qvesìo propofitoGabrieiBiel dicequeHe 
parole- ^am per ipfum commimicamus fonti omms 
IratiiMyiorumglorix, paffionibus mylhci corpo 
ris per hoc participamus uirtutes patriarcharum ; 
illùminationcs Trophetarum, iuflitias legislatorum, 
preconia Chri(ìi prfccnumJignitatem^poftolorum, 
ufclorias martyrum yfanVmatem confefiorum , rcli- 
«ionem mmachorum, puntaKmjinachontarum, 
%ottorum dotlrinas , munditiam uirginum , luftum 
uiduarum,eleemofynas curam domefiicam geretium, 
jplendorem imoccntimi omnia merita fanflo- 
rum£quidem omnia facit commutila diuina par iter, 
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eJr humana.Che più dir fi può l Et che maggior doni 
di queflipuò conferir £ aftener fi dalla fanti ffimacom 
munione i Et un altra uolta y il medefimo Dottore di* 
ce; Quanto fiequentius homo accediturjanto magis 
deificativi' y Deo approximat y & unitur ,ac gratia au-* 
getur. 0 mi feri noi quanto è poca la nofira fede,& 
quanta poca confideratione fi ha alle gratie, grandi 
doni y hmi y theforiftirituali y & meriti, che auanrpio 
ogni intelletto humano , & angelico ; perche non fe 
ne potrebbe mai fare il conto, & in minima parte ef 
ferne capaci. Et quando hauejfmo fatte tutte le ope- 
re fante di tutti quelli che hanno operato dal princi 
pio del unendo fino al preferite y & fatto tutte le ora- 
tiotìi loro; quefio farebbe niente à comparatoti di 
quel dinoto Chrifliano, che fedelmente^ ben pre- 
parato fi fard riconciliato con Dio a piedi del Sacer- 
dote y & hauerà celebrato la fama ~Meffa,ò pur fi fa 
rd communicato in gratia di Dio. ilcbe non fanno ,ne 
pofiono confeguire coloro che fi afìengono per riue- 
rentia in que due ò tre dì della fettimana,d% dir mef- 
fa,ò di riceuer il fanti ' filmo Sacramento, priuando i 
beati di gloria accidentale , igiufii di augumento di 
gratiaj peccatori di fclleuarli y et farli faci li alla gra 
tia, gl'infedeli, et pagarli di di/pofitione di uenire alla 
fanta fede, l'anime del purgatorio di refrigerio, et li* 
bcratione,& loro ficffi di tanti doni ,lumi,&gt % atie > 
che habbiamo detto difopra. & cono/tendo queHo 
quei fanti antichi quato fu fife bene il celebrare ogni 
dì 3 jion e marauiglia s erano fi inferuorati , che ogni 
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giorno cclebr anano la fantiffrma me/fa, come {muo- 
vo i Diaconi di Achaia di Santo Andrea Apoftolo, 
il quale diceua al Troconfule; Onnipotenti Deo y qui . 
aiuti' & uerus efl y ego omni die facrifico non thum 
fumimjiec taurorum mugientiim cames> nec hirco 
rum fangninem yfcd immaculatum agnum in altari 
crucis facrifico. Et come di fe fieffo jeriue San Già* 
non Chrifojlomo in una homelia del Sacramento di- 
cendo; Ouotidie affifiimus altari. & come ancora 
fcriue San Gregorio in unaf ut homelia di Caffio Ve 
fcauo di TSfanii y il quale haueua per coftume ogni 
giorno offerire à Dio la fantiffìma hoftia nella 7\lef- 
yajdi modo che non mancò pur un giorno, dal dì che 
fu Sacerdote infino all'ultimo della fuauita>dinon 
celebrare. Onde fu riuelato ilgiomo del fuofelicifi- 
fimo tranftto à un fuo prete dicendoli Dio inuifione; 
V ade die Epifc<fpo>agc quod agis,operare quod ope- 
rar isjion ceffet pestuusjion ceffet manus tu*, nata 
li Apoftolorum ucnies ad me>& retribuam tibi mer 
cedem tuam. Laqual cofagli/uccedè perche ilfetti- 
mo anno dopò la detta uifìone nel giorno di San Vie- 
tro y & San Vaolo celebrato che hehbe la fanta Mef- 
fa nel fuo yefcouato>& tommunicato tutti ,& data 
\ la fanta pace à tutti ^ritornato a cafa,& poftofid let- 
to pafiò di quefta uita à quell'altra felice & glorio- 
faJlorfu per far fine (perche è imponibile dir ogni 
co fa che fopra ciò dir fi potrebbe richiudere in una 
lettera^ io fon trafeórfo ancora più che non penfa , 
mo) raccoglietene la foflantia>& la conclufione y che 

fipon- 
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fi pongano un poco da banda quefii rijpetti,cbe prece 
dono dal timore, & riuerentia,etfi caminiper la dot 
ce & foaue uia dell' amorc,& con l'amore accompa- 
gnare il timore filiale, ne feparar l'un dall'altro : Et . 
con ogni bafie^a,& humiltà 3 & con ogni femore, 
& ebarità dar fi in preda al nofiro Cbrifiojlqual tut 
to s'è dato in preda à noi ine ci partiamo dal finito ali- 
tare uacui,ma impinguati del fuo fantiffmo corpo, 
& ripieni del fuo foauiffmo Jpirito. llche ci conceda 
quel che uiue,&regna,in fecula feculorum. >Amen* 
La pace di Dio fia con tutti noi* 

A Meflèr Nicolò Leopardi fopra della 

vanagloria. 

L*A uanagloria, in Cbrifìo fratello, è una mala 
beflia y laqual à Chrifiiani fuol dare di grandi 
affalti 3 &alle uolte uien tàMo alla firouiHa 
fottilmente ^quando l'huomo non fia fopra dife y che 
entra dentro ne nofiri cuori, & malamente gli aue- 
lena; Et queflo ordinariamente interuiene più all' in- 
cipienti, & proficientUche à per fetti. & quando u e 
ne il nemico gli affegna molte ragionile fi fon rilaf 
fati da molti uitif y & che mediante le lor fatiche, al 
prefente fono in buono fiato ; Et cofi fenica più afro- 
re il lor cuore d Dio , refiano in loro fieffi , & non in 
Dio , parendoli pur hauer fatto una gran pruoua , 
& per quesio a guifa del Farifeo, che tanto fi uana~* 
gloriaua in fe fieffo de fuoi digiuni, delle fue decime, 
& altre fue operationi , refiano gonfiati in lor me~ 

T 4 defimi. 
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Aerimi . Ma chi ha qualche lume di Chriflo,fa che 
non può far oratione che buona fia, ne operare alcu 
7ia co fa buona grande, ò piccola, &guardarfi da pec 
catiyfcn^a il diuino aiuto >come dice Chrifto; Shie me 
nihilpoteftis facere.& quando bauerà uiuuto alcun 
tempo Chrijlianamente y et fatto motto bene in fe>et 
nel profjimoyper queflo non s'inalba > ne gonfia in fe 
fteJfo,ma allhora èjche ben fi Immilla > come pecca- 
tore infime col publicano , dicendo; Deus propi- 
tius ejlo ruibi peccatori: <& col Tropheta ; TS[on no- 
bis Domine , non nobis > fed nomini tuo da gloriarti. 
Et perche fratello > come fapete y uoi mi dicefle j che 
erauat e tentato già di queflo uitio della uanaglo- 
ria, & con tutto che di tal ragionamento ne refìa- 
jìe confortato 3 & fatis fatto , nondimeno non uo- 
glio rejlire y à uoflra confolatione , & maggior fati f- 
fattione>di efponerui alcune altre cofe , che mi fono 
fiate (uggente dapoi. Et haucte dafapcrc che la ua- 
naglonay fecondo San Thomafo , è un appetito difùt 
dinato di manifeftare , & publicare la propria ec- 
cellentia . Et fra lafuperbia, & uanagloria , è que- 
Jla diffcrcntia s che lafuperbia appetisce difordinata 
v:cntc la propria eccellcntia\via la uanagloria cerca 
di manifcflarla & publicarla àgli altri> & è caufa- 
ta dalla (uperbia . Siche confederando noi ben que- 
fto,ci dobbiamo guardare da tali uitif 3 che leuano di 
fatto l'honor à Dio , uolendclo attribuire a noi uili 
creature ycon pregar Chrifto ebecifac, iahum\lì& 
che col fuo lume uediamo lume nel fuo lume* acciò 

che 
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che poffamo conofcere la fuagran bontà, che tutta- 
uia tifa uerfo di mi,& la noftra propria uiltà & mi 
feria, che quanto a noi,non ftamo atti a far altro che 
V2ale:che (è jolohaueffìmo lume & cogniticne della 
firn bontà ^dubito chetroppaficurtàpigliarcmmoin 
far male. Così ancora fe /blamente confìderajfmo le- 
ne la nofira propria uiltà ,& il nofiro nkhilò , fen\a 
cognition della fua diuina bontà e*r mifericoràia infi 
mta y uerremmo in dijperatione . Et però ogni uolta 
chebaueremo l'occhio alla diuina bontà ,& firn ilme- 
te alla propria nojlra mi feria , non ci potremo in fu* 
perbirc ne uanagloriare con ragione , di quello che 
no è nofiro y mapiu toflo ci humiliaremo dando à Dio 
quello che è di Dio, & à noi uili creature non altro, 
fe non mi feria & uiltà. Hor ditemi fratello, quando 
che uoi erauate immerfo nel mondo ,uiuendo licentio 
fornente, la ucftra ulta non era giàftmile alla prefen 
te y che(pergratia di Chrijìo )fate bora uiuendo Chri 
ftianamente : ne meno' quelle opere viale fonfrmili a 
quefte che bora fate in charità. Onde per quefio pof- 
(tamo rpolto ben cognofecre in uerità,che il male fevi 
pre è da noi,& il fncciaino noi , & il bene è da Chri 
fio, che fempre il fa in noi , & opera per noi ancora 
nel proljìmo . Hor fe Jlabilite bene quefla uerità nel 
uofiro cuore y ui pr ometto y che la uanagloria no ui po 
trà prcualere,ne far pur alcuno nocumento; & tan~ 
to più, quanto che uoi non gli prefiarete orecchiai 
fc pur alle uclic la jcntijte uenire con gran ccafiden- 
tia ttoltateui fubito x con dirgli , lieuatimi dinanQ 

Luci/e- 
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Lucifero maledetto , che non ti e buttato ,pcr la tua 
gran fuperbia.cafcar dal Cielo nel prof ondo dclia- 
bifjoyche ancora uai cercando che io cai chi nel bara 
tro infernale. Beato te,fe tu non tifoffìinfupcrbito 
con tal appetito di farti fmile di\iltijjìmo Dio . yoi 
uedretc fratello in Chrifio,che fitbito quella mala he 
jlia uifileuarà dinanzi non p offendo patire tali paro 
leema siate pur fopra di noi, che non refia mai il cm 
del nemico, fe non in qucHo , in altri uarif modi ten- 
tar ci ,ma non ut nuocerà refflendo uirilmente col di 
uino aiuto .Giona ancora molto à confiderare la bon 
tà infinita di Dio, che innanzi che noifu(Jìmo,ci ama 
ua infinitamente^ che nonftamo altroché po lue- 
re, & cenere ,& fempre inclinati al malc,& con tut 
to quefio, in tutte lenofìretentationi, & tribolalo 
ni ci uitole aiutare &faluarc . Onde chi ben qucflo 
confider affé facilmente uerrebbe in qualche bella co 
gnitione della bontà infinita di Dio, <&riconof àmen 
to ancora ,fe non in tutto, in parte della fua propria 
uiltà & miferia . Di modo che quanto a fe fi uergo^ 
gnarebbe di fefieffo,& lodar ebbe fempre laÀiuim 
bontà , & con quefto lume fempre darebbe à Dio 
quello che t di Dio, &al fuo nihilo niente, & tutte 
lefue or ationi, anioni, cogitat ioni, et operationi uer 
rebbono ad effere fatte ad bonor di Dio , con Dio > 
per Dio,& in Dio. Et fe noi mi replicaffe , come al- 
tre uolte, io non fo bcne y fe qualche uolta io accon- 
fento alla uanagloria:io ui ridondo ,per leuarui do- 
gnifcrupulo:fe mi giurarejìe quefto, mi par die mi 

diciate 
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diciate nò quando fottilm'enteniene. Hor per render 
ui più (ìcuro,accioche più chiaro il uediate y & me- 
glio fappiate y quandofipecca y ò nò y ò pur quando tal 
tentation ci è à merito; bauete da fapere y che fono 
tre Jpetie di uaìiagloria; uva fi chiama regina y la fe- 
conda compagnaja terrea ferua. ^Allhora la uanaglo 
ria è regina y quando facciamo l'opere con intentio- 
ne,& co tal fine di effer laudati dagli huomini y & 
piacerai m^ndo y cercando la propriariputation di 
noi $teffi y & non la gloria di Dio: & queflo è pecca- 
to mortale.^ hor a poi la minatoria è compagna y 
quando facciamo l'opere con buona intentione y & à 
uuonfine y ma dapoi che hahbiamo fatta tal operarne 
habbiamo compiacientia y & hahbiamo caroa'ejfere 
laudati y & quello è peccato uemale.Et all' bora èfer 
ua y qua?ido facciamo l'opere con buon fine y cioè àgio 
ria di DiOyòr fe b~n mentre che facciamo tal opere, 
ci fi rapprefenta la uanagloria y & (iamo tentati di 0 
compiacenza sfacendo però refìflentia y & difeaccian 
dola da noi y non l'accettiamo : quefio non fol non è 
peccato jna ci da occafione di meritare.Hor preghia 
mo dunque Giesv f hristo , che ci dia 
gratia di fare ogni dì più progrejfo nella uia fpiri* 
tuale y e£r tuttauia un uero conojcimento di noi y & 
di Dio y & chepojfiamo refisìere fempre allafuper- 
bia y uaìiagloria r & allealtremolcfie tentationiy & 
talmente pojfiamo dar loro repulfa > che ne featuri- 
fca non fol grande honoreà Dio y md ancora fieno à 
noi gran merito y& falute delle noflre anime.gìorian 

doft 
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dofi ciafcuno non in [e HeJ[o,ma nel Signor e, comedi 
ce r^Apoftolo ; Qui gloriatur in domino glorietur: 
jllquale flahonor & gloria ,& fia [empre benedet- 
to ne fecoli de [ecoti. j[men % 

Alla tiencrabile Suora Cicilia nel monaftero 
di N. foprala Pati tutta . 

LtAimpatientiaèun uitio, in ChriHo [or ella, 
ebefauiuerc l'buomo [contento, & apporta 
grand* inquiete , amaritudine & pcuertà alla 
nima,&lafà inhahileà [opportar Cingiurie,et per 
Voppofitolapaticntia è una uirtù, che fa uiuere 
l'buomo lieto y & contento, & atto A fopportar ogni 
ingiuria,& apporta ali* anima gran pace, et ricche^ 
jpirituali . per ilche dobbiamo con ogni fiudio 
sformarci d'acquifiare quefta bella uirtù, per bonor 
di Dio,& per non ttar [oggetti à tanta inquietudi- 
ne al demonio, che tanto ci tenta,& al nofiro noiflef 
[Oycbe tuttauìa di[ua natura (t infuperbifee, recalci 
tra, et ci molefta- Et perche più uolte [ono flato à par 
lar dello Jpirito con uoijn fra l'altre cofè mi diceflc, 
che nonhaueuatepatientia in quello che ui occorre 
ua , del che ui increfieua, & doleua : Et benché uoi 
proponeuate di non rifondere à quelle perfine , che 
ui pareua che ufajfcro uerfo di uoi,& £altri,paro- 
le inconiicnient'upur ui Centiuate molto pungere dre 
to,& inquietare^ rijpoft fbrella cariffima, che que 
fio non procedcuad'altroyjc non dalla propria repu- 
tatali uoftra*ò più tofto da mia [ottilfuperbia , & 

per 
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per non hauer attefo per il paffuto à mortificarmi 
hnmiliaruiyfi come deue fare il Cbrifliano 3 che defide 
ra fbiritualmcnte uinere>& piacer d Dio. Ma [e uoi 
cominciarne dalle cofe piccole à cercar di uincerui, 
andar fteffo all' orat ione, pregando il uofiro fpofo 
Cbri fioche ui burniti), & di man in mano ui /india- 
te di mortificami > quando uifarà detta cojà che ui 
difj>iaccia;alllìora muffirne con tutto il cuore prega- 
te Cbrifio , che ui doni pat lentia, fènica più dar orec 
cbia à quel ebe non uorrefle intendere .Et fe bene in 
queHo principio uoi rifpondefte qualche parolaio 
teteui di uoi Jteffa & della uoflra imperfettione , 
& ricorrendo alì or atione, pregate Dio che uidia 
gratiadi non rifondere piàparola,quando un altra 
uolta accadeffe . Et fe uoi ben fiabilirete nel uo- 
ftro cuore di far queflo , & fpeffo ne pregarne 
Dio ; ui prometto in G i e s v Chr i sto ^ che 
poche uolte il farete , che col fuo diuino aiuto 
più non ridonderete una minima parola . Ma uoi 
la mia forella y perche non hauete cercato per il paffit 
to di mortificarui , nefetericorfad Dio per aiu- 
to y an7j più preflo uifete laffata uincere da una 
certa efiimatione di uoi fìefìa , parendoui che ogni 
altra ui haueffe da bonorare , non è marauiglia che 
nonb abbiate hauuto quella patientia , che ui fi con 
ueniua, bauendo fempre rifpofioàtu per tu: Ma 

, bora ,fe uolete acquiìlar tal* uìrtù , ui bifogm u- 
far ancora quefi altro rimediocquando ui farà fat-- 
to qualche ingiuria , fubito itoltatcui alla diuina 

proni- 
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prouidentia,che l'ha permejjb , & non riguardate 
chi ui tentalo tribolai ferina mormorare, ne ui met- 
tete à giudicare neffìino; perche come dice Cafjiodo 
ro>la patientia uince ógni cofaauerfa, non contra-. 
Hando,ma [offerendo* non mormorando ma ringra- 
ziandone Dio . Et quefio neramente è gran rimedio 
per tolerare con patientia ogni co fa auerfa , & per 
poter uiuere felicemente in quefio mondo in gran 
tranquillità,^ pace. Et di quefio adotteremmo sfor 
^are,fapendo che il nemico di Dio non può in quella 
per fonatila quale diletta la croce di CbriHo . Et fe 
noi mi dice/le, che co fa è patientiatuirijpondo , che 
fanto tAgoftino il dichiara doue diceva p atientia è 
una uirtùyCon la quale toleriamo ogni male con ani- 
mo tranquillo. & nel Decreto è ferino; La patientia. 
è una uirtù,con la quale le ingiurie fue,et delli fuoi 3 
& ogni male fi porta con tranquillità . Hor chi farà 
quello tanto jiolto>& mentecatto, et tanto fuperbo* 
uolendo le cofed modo fuo , che non cerchi di hauer 
tal uirtùyper uiuere quieto, & pacifico in quefio mo 
do mare di trauagli y & tribolationi i Suforella mia 
innamoriamoci di quefla bella gemma della patien- 
tia,^ cerchiamo per tutti i modi, & uerft d 'acqui- 
ftarUyComiìiciando prima à fopportar le parole iìh> 
giuriofe,poianchoifatù;&non ci uogliamo laffar 
uincere fin da Tagani , i quali in queHauirtu della 
patientia han fatto fjpcffe uo Ite fatti beroici,(ì come 
filetge di Diogene Tbì!ofofo,che efjendogli detto da 
un fuo amico, che tutti ifuoi nemki con parole il ui- 

\ tuperauano; 
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tuperauano;glifece fenica turbar/! quefla bella rijpo 
fta.cb'era neceffario che la fapientiafofie ferita dal 
li infipicnti , & che quel tale perla fua mala lingua, 
moflraua non ejjcr migliore di lui. Et un altro Tirilo 
fopho Xenopbonte ad uno che lo malediccua diffcju, 
bai imparato à maledire y & io( col testimonio della- 
confeientia )bo imparato à fpreygare le maledittio-. 
ni Et Seneca referifeedi Tito Tacito, ch'ejfendo ma 
ledetto da Metello: gli rijpofe, à te è facile dir uerfi 
dime quello che tu uuoi ,perch'io non fon per ridoni 
dcrti j & come tu fei padron della tua lingua 3 cofi 

10 fon padrone delle mie orecchie . Onde il mede fimo 
Seneca dice quefla fententia ; ^Anchora non fei feli- 
ce, fe la turba non ti deride.O che gran uergogna fo 
velia mia farà la no(lra,fe ci la/faremo uincere dipa- 
tientia da coftoro* che fen^a lume di Chrifto poffede 
uano tal uirtù.O uirtù predar a^ebe il uero parten- 
te non filo fopporta le ingiurie, ma niega di hauer- 
U riceuute , le quali fono potentiffimi aiuti di farci 
peruenir al colmo di ogni perfettione>& • dell' honor 
eterno.Et confederando quefloyUi prego forella 3 che 
nonmijiiatepià a direbbe non hauete patietia 3 cer 
cate di hauerla per uia di orationc ,& di effercitio* 
proponendoui di non pigliarui mai più fastidio con 
tra del profjimo, <& di amar ognuno come uoi fiejjà.. 
uoiper ceno non praticate , fe non quanto uolcte , 
con le uoftre forelle delmonaflero,ne Jet e nelle fati- 
che, et trauagli del viondo,come fono molti fpiritux 

11 che (i affaticano òper loro,ò per altri 5 in gran pe- 

ricoliy 
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ricoli, ne ui maca cofa alcuna, cb'babbiate dibifogno 
circa aluitto,&ue(lito* Si che quietateti, et uedete 
di ogni cofa cattar frutto,& paticnt emente appor- 
tare il proffimo. Et per acquietar tuttauia paticnt ia, 
è gran rimedio uenire al riconofcimento di uoifteffa, 
et a quello non ci potrete arriuar e, fe non per ilme- 
7p dell' burnii or attorte fatta in fede, pregando fempre 
Dio , che ui illumini , & ui mortifichi col farui una 
finta uiolentia, dicendo dentro di uoi con odio fanto 
di uoi Hejfa, defiderio della uirtù : Fa quanto tu 
uuoiyche non hai più à rifondere à parola,che tu u- 
dijjìycbenon ti piace jfe,fe ben ancora giocaffero di 
mano ; crepa pure à tua pofia, Iha £ andar e cofi,uo* 
glij ò non uoglL Et fappi che tu hai à uenir à tantOj 
col diuino aiuto, che tu ti hai in ueritd à riputare di 
ejfere la più uile,& la più mi fera di quello monafte- 
yo,& che non ci è la più impatiente,& la più fliitfo- 
Ja,& fajlidiofa di te. Et sformateti haucr caro,cl)o- 
gnun tijfrreifii ; perche in queflo sia la perfezione, 
hauer caro di efier jpre^ato. Et io ti prometto forel 
la } che fe farete quefto,ilmifericordiofo Dio ti con- 
folard, & 'darà la patientia tanto più,quanto ci tifa- 
rne maggior diligentia, & fecondo che faràgrande 
il uofiro deftderio: imperò ch'ejfo non fi lajfa mai uin- 
cere dalle fue creature, le quali no gli domandano gra 
tie cofigrandi,ch'effo non gliene faccia di maggiori; 
maffime di quelle, che concernono più al fuo honore, 
&gloria>& alla fxlute dell'anime ; maffime doman- 
dando la patientia, che infoia ogni noftra opera- 

itone 
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tione di fai diuino;la quale è di più (lima > & in più 
prergp, quando chefìuede in gran Wlaefìro, & com- 
munemente più edifica & da animo à gli altri, quan 
do fi ritroua in huomini grandi > che in altre per Jone 
bajfe,& uili.yditeforeila un bello effempio , che re 
1 cita Seneca di un gran I{e>che adorauagli Idoli , & 
t nodimeno haueua quefla uirtà,cb* era benigno in no 
uoler tenere conto di ingiurie ;il quale stando nafio 
fo dentro ad una cortina, cr [emendo alcuni mormo 
ratori , che diceuano mal di lui, leggiermente mojfc 
la cortina , & come non toccale a lui, in per fona di 
un altro diffe, partiteti di qua, acciò che il I\e non ni 
fenta y penhe la cortina ui ferite lei .Vìi 'altro bellijji 
mo effempio ancora ui ito contare , che recita Santo 
.Ambrofio di Tbeodofio lmperadore y ilquale reputa- 
va di hauer hauuto un gran beneficio, quando era ri 
<bieflo y che perdonaffe àfuoi nemici , & mai negò 
perdonanti à chiglie la domandaua , ne meno mi- 
fe mai tenere sdegno contro d per fona. 0 che ucrgo- 
gna de i Chri(liani del tempo dlooggi , che non fanno 
fopportar inpace pur una parala, non che unagran 
de ingiuria;^ un infedele così grande, & magna 
\ nimo [enti dir mal dife, & non folo non fi uendicò, 
! ma no gli ufcì di bocca pure una parola contra quel 
lische diceuano mal di lui , an^i comportò tutto con 
animo tranquillo,^ con gran patientia;& cefi uno 
Imperadore, che può far leggi àpcfiafua, &far, 
& disfare tutto quello che gli piace , & castigare 
majjime ifuoi mmici, &4utti quelli che dicono mal 
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diluì nondimeno per l'animo grande ,& genero fo 
che haueua,mainon fiuolfeuenàicare, an^i fempre 
perdonata. Ohimè che non fanno così iChrifiiani di 
boggidì,& igran Trincipi,ma fanno à chi può far 
più male l'uno all'altro > cercando crudelmente uen- 
dicarft fen^a mai hauere ton tutti li lor reami uri ho 
fa di ripofoj& di pace. Tvjo nò forclla mia non è ric- 
co l'huomo , che poffiede molta roba , ne ancho quel 
•principe, Re, ò Imperaàore, ch'ha pofio l'animo fuo 
in quefle Cofè tmifitorie > benché d'emina fe un mon- 
do^ & centot fe tanti fe ne trouaffcro , fe non faprà 
dominar fe flejfo. Ricco <&• neramente ricco è colui 
(& fta di qual fi uoglia fiato,& conditione) che pof- 
fiede il fuo cuore ferva paffione,& fi contenta ò ric- 
co>ò pouero cioè fta, dello fiato fuo, ò cecità grande, 
•& come inai è pofflbile, che iricchi,& i gran Mae- 
ftri »o» fiàueggano della lor gran pouertà & mife- 
ria in che fi truouano i Tarlo di quelli, che ftlaffa- 
no dominare dalle paloni ,&defuierijdifordmati , 
& non hanno punto di pace . Bricco adunque è quel 
pouerello -, che ha pace , &fi contenta in quello che 
Dio l'ha pofio . Ejcco anchora è <\uel contadino , ò 
•artigiano, che uiue Chr'ifiianamente fenici defiderar 
grandette, contentando fi dell'arte fua, & più ricco 
anchora è quel Chr Oliano uile, & baffo (quanto al 
mondo , che lo dijpre^<a) che ha pace, & fi conten- 
ta in quello che (ì truoua,& maggiormente quell'ai 
irò pouerello , che ferue à Dio i non conftderando i 
ricchi,&igran Mae/Iridi quefìo fecolo,cheun fra- 
ticello, 
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ticello, ò un hcremita, òuna donnicciuola, ò altri, de 
quali il mondo fe ne fà beffe, parendoli che la ino pia 
fe li mangi,®- che nonhahbiamo fe non male, gli pre 
cedonoyuiuendo lieti, & contenti , &banno urì ar- 
ra del Taradifo inqueflo mondo, perche non è altra 
nera riccbergain questa ulta , maggiore impe- 
rio ,che pofieder fe J lefio ; & à quello gii mai alcu- 
no potrà arriuarc,fenon per il me^o della [anta pa- 
tientia , perche non è nell'buomo più ejprefk fimili- 
tudine della bontà d 'iddio, ilquale come dice ì'Euan- 
gelio , fa nafeere il Sole fopra i buoni , & cattiui , 
quanto che pigliar le. ingiurie, & ogni contrario con 
animo grande, ■& virile, Ramare con le uifeerc del 
cuore color che ci fan male , & perdonare uolent ie- 
ri à quelli che ci ingiuriano. Onde Jan Gregorio re- 
puta maggior la patientia , che patire il martirio ; 
& non fen^a ragione , perche in fatto è più diffici- 
le cofa nelle quotidiane ingiurie, & tribolationi 
feruare una patientia inconcujfa , & dilettione di 
quelli che cele fanno , che morir e una foluolta per 
amor di Chrifio & non è dubbio , che chi quejia 
uirtù po(fiede,ha tutte le altre uirtù infìcmc:& 
per il contrario , chi tutte le altre bauejje fen-m 
quejia,tutte farien uane, & fen\a frutto. I{icco ric- 
co grandemente fu lob di grande, & perfetta pa- 
tientia,cbe auanqz tutte le ricche^e, & ideami di 
quefio mondo , alihora che non hanendo altro giace- 
ua nel letame tutto impiagato dal capo fino à i pie- 
>di,abbandonato, ^derelitto da ogni creatura, così 

Z % mani- 
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manifeftando Dio lafua patientia per tutto l'uniuer 
fo y per la uirtù della quale gli rendette molto più ro 
ba,& più belli figliuoli.cbe non haueua prima. I{ic- 
cofu ancor Tobia , quando Dio per prouarlo in pa- 
tientia,permife che perde fe la uifia degli occhi, & 
dopo molte tribolationi mandò l'angelo \aphaello 
in compagnia delfuo figlimi Tobia in %ages ,tlquale 
al ritorno gli rendè la uifia,& fi manifefiò loro effe- 
re uno de fette aflanti nel concetto di Dioico an 
cora fu lofepby che fu uenduto da fratelli per ifchia- 
uo, & dopo molto patire, per uirtà della fua conti- 
nentia , & patientta grandemente Dio lo e folto per 
merro del I{e Faraone, & fece che i fratelli dapoi 
più uolte lo adorajfino.Similmcnte ricchi, & poten- 
ti gli Jlpofioli furono in patientia^illhora che fumo 
degni di effere battuti , & fuergognati per il nome 
di Chrifio . & maffimamente furono ricchi , &fì>cc 
chiodi patientia i Santi martiri Caualieri diCbn- 
fio, quando così allegramente andauano al martirio, 
che nonfol patiuano ingiurie, & uillanie,ma crude- 
liffimi tormenti & martirij: & chi di loro furono ta 
aliati ape?gi,ò brufciatiuiuiuiui, odati ad efiere 
diuoratidallc be(ìie,& nondimeno con la lor patien- 
tia in tanti efquiftti martirij uinfero i carnefici, t Ti 
ranni ,I{e,& Imperatori : &fuperando ogni tor- 
mento riportarono corone digniffime, & nome cele- 
berrimo per tutto l'uniuer fo,effendo in terra riue- 
rite le loroofia, & cenere ; & ohm alcuni pre- 
mi] battuti in terra,fono fiati tutti dopo morte in eie 

lo ejjaltati 
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lo effaltati;ld doue hanno il uero premio delle lorfa 
ticbe,godendo eternalmente la prefentia degli Jln- 
gelijdc fantini Chriflo j & di Diojlquale fia lauda- 
to , & benedetto bora > & fernpre ne fecoli de f eco- 
li . xAmen . 

Al Reuerendift. Cardinal di Trani , Della conuerfione 
di una mcrctricc 3 la quale per mezzo delToratione di 
certi fcrui di Dio fi conuertì . 

HiAuendo io più uolte ragionato co V.S.1{. del 
la eccellenza della [anta oratione,& quanto 
lagioui à noi & al projJìmo,& quanto piac* 
eia à Dio, & della fua mirabil efficacia* & mirabili 
effetti, chefe ne fon fernpre uifii, & tutto ilgior- 
no ancora fi uedono da tutti quelli y che con fede 3 & 
amor la fanno >et esercitano: uoglio per cofirmation 
di quefio y ad bonor di Chrifio, raccotarle un mirabile 
effetto(et fi può quafi dire miracolo)di que/ia beata 
oratione, ilquale a quefli giorni io offeruaieffer fuc- 
cejfo p uigore di effa oratione;Et èquefio,cbe ritro- 
uandomiygià paffano due anni , nella Cbiefa difanta 
Maria della pace a far oratione ; un giorno ui trouai 
una meretrice giouane y & bella,molto ben uefiita di 
feta con ricami d'oro, ma brutta y & mal uefiita di de 
trojperfiar quell'anima nel pu^olete fiere o delpec 
cato; la quale fiando a federe poco difcoflo da me y ui- 
di > che per una fua ferua madò non fo che elemoftm 
ad una pouera donna y cbe mendicaua • Et io ahando 
la mente à Dio^uenni in un certo ec ceffo di mente 
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ruminando nel più fecreto delmio cuore la uiltà,& 
pouertà di quella vie [china peccatrice, che hauea da 
toil fno corpo alla lafciuiain tante brute^,& 
l ànima nelle mani del demonio , con tanto uituperio 
difc,&diCbriJio. Et di queflo non mi poteuo tanto 
dolere, & pregar per lei,& per me (penfando io ha- 
ver fatto maggior peccati di lei) che ancho più non 
mi rallegrale in Chvifio,& lo ringratiajfe.che mi ha 
ueua canato dal centro dell'inferno, & conuertito 
dalla mia federata uita pajfata affai peggior della ui- 
ta di cofteu ò in che lume interno uenne l'anima mia 
in td penfìero , efclamando fen^a lingua nel intimo 
del mio cuor e, & dicendo, ò bontà Diuina, perche io 
più prefìo di coflei mi fon conuertito i (fe conuerpo- 
ne fi può chiamare la mia) lo fo pure, che gii paffa- 
no trenta anni ui offendeuo più che coftei,& quefta 
ponerina fla pur nel peccato . Verchc, ò bontà Di- 
urna non conuertite per uojlra mifericordia ancho- 
- ' ra lei t Itti potresìe forfè dire,ò lei non mei diman- 
dale me ne pregane pur il defidera* ò mifericordio- 
fo Dio ujkteui prego quella mede fima ,& maggior 
mifericordia,che uoi facefle à me y che manco, per la 
mia cecitàyue ne pregai, ne feci mai pregare . Effe 
cojiei non ue ne pregacene prego io,cbe la uoglia- 
teconuertire. Et in quello andai leuafidomi fufo à 
trouare due già miei j}irìtuali figliuoli, & bora Sa- 
cerdoti, che erano uenuti meco, pregandoli con gran 
tencreTgadi cuore che uoleffino fareoratione per 
quella peccatrice > pregando Di o>che la uolejfe con- 
* uerti- 
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uertire ; i quali mi rijpofero uolerlo fare molto uo~* 
levrieri . JiU'bora accendendomi in maggior fe- 
de >& ricordandomi di quelle parole, della prima uc- 
rità y che dijje ; Si duo ex uobis confenfer\nt fuper 
terram % de omni re quancunque petierintyfiet illis d 
patre meo > qui efi in ccslis ; lo pregauo più calda- 
mente yche poteuo y che ad ogni modo la comertiffe r 
& che egli non poteuamancare delle fue proyiejfc* 
ne gid mai permetterebbe yche quella elemofinay che 
colei diede per fuo amore in mia prefentia^fuffe fen- 
*m rimuneratone y poi che Chrifto uuole che non fi 
perda la mercede pur di un bicchier d'acqua fred- 
da dato per fuo amore . In quejto pajfando il Sagre- 
flano prejfo à me lo chiamai y facendo fegnoyche quel 
che gli diceuQyilfaceuo acciò che udijfe la meretrice, 
&glidijjì; 0 quanto e bcne à uiuere nel timor di 
jyioyperche fi uiue contento y & lieto 3 & alla fine no-* 
Hra ci è data da ChriHo buona Jperan^a di faluar- 
ci. Egli è uni? aradi fo hauere buona conftientia* 
& per il contrario chi flà nel peccato y non ha mai 
un bora di contento y & uiue fempre inquieto > col 
cuore pieno di amaritudine 3 &ha [anima nelle ma- 
ni del demonio Si & poi alla fine fua fe ne uà à l'in- 
ferno à (lare in quelle pene eternalmente. Gran fiol- 
t 'itici è per quefto de peccatori à non fi emendare^ 
coìiuer tir dalla fua mala uh a quando fono (pi-> 
rati da Dio à lajfar i peccati , uogliono indugiare 
à fa/ il bene nella uecchie^a ; non confìderanio 
che fchoggi fon uiui fopra la terra y che non fono 
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certi di effèr uiui domane . La meretrice in que- 
Ho moflrauadi Rare attenta ad udire , ma non ri- 
fpofe parola ,fe non che mi parue che una uolta fo- 
Jpirafie. Et partendoli il Sagreflano mi uoltai à Chri- 
jlo,& dijjiyio ho fatto quel poco che ho potuto, fate 
bora uoi la parte uojìra. Et feci con ifopr adetti Sa- 
cerdoti oratione più uolte per Iti , fupplicando il Si- 
gnore , che noì\ permette ffe che fuffe (parfoin uano 
per cofiei ilfuofangueprctiofì(Jìmo,et che con la fua 
Diurna fapicntnx in mille infiniti modi la poteua 
conuertire. 

Hor udite Monsignor mio J\euerendiffmo ;fegui- 
tando io per mia diuotione d'andare nella detta Chic 
fa della pace ; non pajfomo due anni,cheper proni- 
dentia di Dio trouai la ditta meretrice nel medefi-r 
mo luogo , doue la trouai la prima uolta , ma non la 
ricono {ceno per quella , per hauer effa hauute grani 
infermità ,& per effer molto difformata, pallida y e2r 
vicina florpiata,&mal uefiita,ben che fotto la pri- 
ma uesie fi uedeua in qualche luogo un poco di una 
ueSle r offa affai buona « on certe liftcdi feta ; & in 
quefìo non J r apendo io allhora chi la fi fuffe, mojfo à 
-compaffone di lei , mi uenne uno Jjbirito di pregare 
Dio che iaiutaffe, & confolajfe : & t J 'clamando nel 
mio cuore diffi d ò diuino & retto giudicio di Dio 3 , 
fe costei fapeffe , quanto Chrifìo le uuol bene trat- 
tandola in quefìo modo ,fupir ebbe del grande ,& 
fui [cerato amore, che le portai & quanto ancho- 
ra ognuno , che haueffe punto di Jpirito con flupor 

grande 
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grande fi allegrarebbe ,&approuarebbe firn il per- 
mijjione di Dio in coflei , infe, & in ogni altra per- 
fona . Et in quefio battendo io fatta oratione Iettan- 
domi fufo le diedi la elenio fina ; & vii pareua pure , 
che s afiomigliaffe à quella che giàuidi prima san- 
to graffa,& frefca, & ben ueHita in quel mede fimo 
luogo : sparlando con uno de detti Sacerdoti , gli 
dijji, mi pare che coflei affamigli à quella meretri- 
ce, che uedemmo qui gid circa due anni fa . llqual 
mi rijpofe, padre è quella propria . Io l'ho ricono- 
feiuta ; & allhora io fiupcndo, non fapeuo che dire ; 
& dapoi tornando un altro giorno pur alla detta 
Chiefa,per diitina prouiden^a, trouai la medefima à 
federe nel mede/imo lnogo,doue anchora ero io la ap~ 
preffo à fàr oratione, & accollandomi à lei le àijfì; 
fete noi forfè quella donna , che gid due anni paffon. 
ti erauate pure coflì à federe fava & frefca i IX of- 
fa mi ri/pofe non fenr^a fua erubefeentia ; Tadre fi 
io fon quella y & per tal fegnale parlafle certe buo- 
ne parole col Sagresìano, & io tutte le intefì. jtl- 
Ihora le diffi , che tal parole haueuo det to per lei, ac- 
ciò fi haueffe à compungere : Et leirifpofe,giàio il 
perì fauo, che uoi dicefie tal parole per mc.& doman- 
dandole io come fi era condotta in tanta pouerti , mi 
rijpofe y che le uenne una grande infermità pochi dì 
da poiché io diffi quelle parole cerne era slata 
quafifempre inferma^ che haueua qua/i perfo tut- 
to il lato dritto j& che haueua ffefo in medici & me 
d teine quattrocento feudi , che haueua in un banco* 

& poi, 
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& poi, per gran nccejfità , uendè le fchiaue,che ha- 
uea,& tutta la robba di cafa ; Et cofi dopò l'ejferefla 
ta circa un'anno, & me^o nel letto con gran dolori, 
per non poter far altro, fi erame ffa à mendicar e, &. 
come le fue compagne meretrici, & altri fuoi amici 
non tanto l'baueuano abbandonata , ma haueano à 
febifo di uederla t cento disformata . *Allhora io con- 
fatandola al meglio che io potei , le dijfì, che tutto 
qucfto hauea permeffò Chrislo,non per altro, fe non 
perche lei fi conuertiffe^&per falute dell'anima fua 3 
& che fe lei haueffe perfeuerato in quel pcffimo fia- 
tone ne andaua (ternamente all' inferno ; <&che mol- 
to haueua cagione di far pmitcntia de fuoi peccati* 
& ringratiare Chriflo di tanta benignità che hauea 
feco ufata in mandarle tal male , accioche ò per a- 
mor,ò per forra non potejfe più peccare con altri . 
Et di piulediffìycbe fe io fuffi Slato ilpiu ricco huo- 
mo del mondo, non Ihaurei leuata di quello flato, ac- 
cioche in tutto , ò in parte potejfe farpenitentia de 
fuoi peccati; &poicheera fiata publica peccatri- 
ce, che anchora meritaua di far publica penitentia ; 
et che non dubitaffe che Dio ò per me,ò per altri non 
Vhabbia à prouedere fempre nelle fue neceffxtL M- 
Ihora mi rijpofe ; Benedetto fa Dio , io conofeo che 
l'ha fatto per il meglio mio, mi doglio di hauerlo of- 
fe fa in tanti modi, &hatier fatto peccare ad altri ; 
io mi contento di ogni cofa ,& lo prego che mi dia 
patientia; Benché alle uolte quando io mi uedo tan- 
to patire, & in tanta neceffnà , & miferia* mi tur* 

bo\ 
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ho ; ma dà lì a poco, me ne doglio , pregando CbriHo 
che mi Sa paticntia,& fe non bajta il male ch'io ho, 
anchora me ne dia più , Ma una delle cofe che più 
miafjiige , è che io fio in cafa di una doma già mia 
compagna ,fa?ia y & ricca , in una cameruccia (ben- 
ché io non interuenga nella (ita mala uita)& mi man 
da alle uolte qualche co/a di quello che le auan%a da 
mangiare ; &ho ungrauijjimo dolore, qualche mi 
accnora , quando io le ueggo adoffo una uefledi nel- 
luto con righe ctoro y che le uendeiper trenta feudi, 
e*r io mi' ueggio cofì mefehina, poueri{fima y & infer- 
ma . Jtììbora io le diffidò figliuola laudate Dio di 
ogni co fa, & pregate che ui dia perfetta patientia, 
& benedite lafua faìitiffìma giujtitia del male che 
hauete : poi che quefto è tutto per ben uoftro,& da- 
teui pace, quando uedete la uefledi uelluto indojfo à 
colei , ricordandoui , che con quella , & altre uefle 
pompo fe hauete tanto offefo Dio , & fate buon cuo- 
re, che fenqa dubio Chriflo ui aiuterà : & tanto più 
il douete credere , quanto che ha fatto maggior co- 
fa à leuarui dalle memi del demonio ; hor penfate fe 
ui darà anchora un poco di pane da mangiare à & 
tutto quello che ui farà neceffario. Et uiajficuro, 
che fe accettarcte il mio confeglio di confejfarui , & 
communicarui ogni otto dì , non ui mancarà niente: 
Et fe fate quejlo potete e/fere certa,t he fi come egli 
nel fantiffimo Sacramento uifì dà in anima,& in cor 
po con tutta la Deità , coft anchora ui prouederà del 
vitto >& ueftito fecondo il uosìro hi fogno. 0 quan- 
to 
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to bauete à ringraziar Dio dello fiato in che ui tro- 
viate : penfo non l'habbiate ben considerato 3 che je 
mi cono feerie bene quello ttato dipouertd, ui con- 
tentare/le più y che fe uoifufìe la più ricca donna di 
quella Città.Et forfè fe noi ritorna/fé fana, & ricca 
come prima y farefle peggio che prima.Et lei accetta 
do ogni cofa dalla man di Dio>diceua\t meglio che io 
Hia cofi inferma , & poche fettimane fa mi fentiuo 
alquanto meglio > &feci pruoua y fe io poffi durare 
qualche fatica Solamente per potermi guadagnar le 
fpefe 3 & non pafiò tre dì 3 che mi calò una fcefa all'oc 
chbj& come uedete fi è tanto enfiato j che io ne fon 
reftata cieca 3 &mi dagrandifjìmo dolore, ^ilxhora 
io le diffh contentatali della uolontà di Dioiche for- 
fè harefte fatto dell'altro male , fe uoi fufte reftata 
niente libera, & fana . 

Hor parlando dapoi altre uolte à quella don* 
na fempre conciandola , con farle qualche poco di 
elemofina } & effortarla à far benefit fopra tutto ad 
hauer patientia, ringratio Chriftoy che fempre l'ho 
trouata in buon propoftto y & con più fpirito y effen- 
doft più uolte confejfata y & communicata, & hauen 
doftabilitonel fuo cuor per l'auenire uolerlofare 
ogni quindici dìyperche fe ne trouaua molto bene al 
l'anima, <ùr al corpo.della qual cofa reftai confolato 3 
&in gran Jperan^a della Jua falute y uedendola tut- 
ta uolta à Chriftoy&data alla fanta oyatione • Et un 
giorno mentre che mi parlaua 3 uenendo una pompo- 
fa meretrice in Cbicfa, mi diffe \ QueHa eragià una 
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delle mie compagne ;& fen^a dirmi altro 3 uidi che co 
Hei fi inginocchiò a canto à colei 3 & le dijfe certe 
buone parole ,effortandola à laffar la fua mala uita ; 
Et quella fen^ altro rifondertele diede la elcmofi- 
na >& ritornando da me ledi/fi; Fateui pur uedere 
alle uoftre compagnesche uedendoui cofì mal condot- 
tale farete una buoìialettione y che effe ancora pen- 
faranno olfatto loro,& noi farete bene ad humiliar 
ui à tutte quelle y che ui conofceuano al tempo paffa- 
to.Et se^a dubbio Dio permetterà che facciate qual. 
che frutto nell'anime loro^lcht effa mi rifpofe;Ta 
dre fino ad bora quattro fe ne fon conuertite ad ef- 
[empio mio;chi di loro fi è fatta monaca , & chi fi è 
maritata; et quando parlo con loroje dico, imparate 
da me, & uedete come il mondo > & li mici peccati 
mi hanno condotta . 

^ll'hora partendomi da lei 3 rimafi molto confor- 
to di quefta anima ricomperata col fangue di Chrifio 
fparfo.O neramente beato fino in terra chi uiue Chri 
Jlianamente>et chi è amoreuole della fama oratìone, 
ricorrendo in tutto quello che gli accade 3 tanto per 
fe,quanto per altri Cubito all' orat ione. et certamete 
quello che è tonato ^affaticato >et tribolato nel tepe 
Jiofo mare di queflo mondo > uolendo effer confolato; 
non può far miglior co falche andar all' orationc ; Et 
fe uuolcobattere,et uincere 3 ct conculcare la carne* 
il mondo tutto il demonio 3 fia huomo di orat ione. 
Cofi ancora fe de fiderà qual fi uoglia uirtà da Dio, la 
orat ione è il proprio me^o;& fenig queflo nejfuno* 
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fta qualfi uoglia 9 ò religio fa >ò altra per fona fair itm 
le fi potràgiamai mantenere nella ma del Signore > 
& far progreffo,& perfeuerare di bene in meglio in 
fino al fine Similmente chi può ottenere qualche gru 
tia da D 'iOyfe non per uia di quefia benedetta^ fan 
ta oratione? la uirtu della quale è tanto fublime,& 
piaceuole,cbefi può far in ogni tempo^inuernoydi 
fiate ydiferenojdi pioggia,di notte >di giomo^di fefta, 
ò di altri giorni 9 iiel£infirmità,et in fanitdjngioucn 
tù y & ueccbieiga, ftando ò andando,folo>ò accompa- 
m guato y in chiejà 9 &fuor di cbiefetjn publico^etin fe 
cretojn ginocchioni ,in piedi, fedendo ò giacendo :Et 
nel tempo della g*tzrr aguale più uri bora di oratione 
che mille > & mille fóldati armati contra i nemici >fì 
come ne fono grandiffimi effempi nel teftamento uec 
chiodel popolo di lfmele y quando combatteuauenen 
do in terra di promifiione y di Dauid 9 di Iudit>de Ma- 
chabei 3 & de glialtri^checol fortiffvmo feudo detto- 
ratione debellorono innumerabili efferati di nemici; 
& ha tanta for che chiude il Cielo^&tapre a fta 
pofla^come dice fan lacomo di Elia. I{efifte ancora al 
la uendetta di Dio y come fi uede nella penitentia di 
TS{iniue>& in Moife^che orando cofir in fe Dio à per 
donare al popolo ; Et con unafedel parola acce fa di 
charità può guadagnare il Bggno dei-Cielo > come il 
buon ladrone ,che udì dirfidaCbriHo*Uodie mecum 
eris in paradifo : >Al quale effo Signore fi degni col 
mcifip della Jànta oratione per fua mifericordia infi 
nita condurci . Et con quefto fo fine, per non ejjèrt 

più 
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più proli/Jbj &àV.S. T^cucrendifjìma con tutto il 
cuore mi ^acc ornando ^pregandola che fi uoglia ricor 
dare di m&peccatore nelle fue più fecrete orationi : 
& anche di quejla donna, della quale bauemo detto; 
& Cbrijto Dio fia quello che la liberi della affezio- 
ne di ogni coja creata 3 & l'aricchifea perfettamen- 
te dife JìeJJò * 

A Madonna Girolama fopra la morte 
d'un fu o figliuolo. 

Hande errore è,in ChriHo Sorella amantijji- . 
ma y di tutte quelle per fone^che fi uogliono e- 
l e gS erc E* 10 * loroìdoè fecodo il lor gu 
ftoy& proprio commodo >quafi non fi auedendo > che 
ogni uolta che uogliono una co fa più che un altra à 
modo loro > ò pur quando hanno qualche co fa > che 
non uorrebbono.fi uengano d fare un Dio à modo io 
romper che quelle cofe che non uorrebbono l'aborri * 
fcono^& quelle che uorrebbono Jie defidcranoyfecon 
do ilguflo loro;Etperò non è marauiglia 3 cbc toflo- 
ro uiuano fcontenti y poueri 3 & mendichi della gratia 
di Dio 3 non coment andò fi di quello cheChriflo uuol 
faremo non fare à modo loro. Ma i ueri Chriftiani il- 
luminati non uogliano cofa alcuna grande 3 ò piccola 
a modo loro,& fecondo il fenfo loro y ne fecondo il lor 
guflo 3 et con modo;ma tutto defiderano fecondo il Di 
uino beneplacito^ tanto fi contentano nelle auerfì 
tadorne nelle proJperitd 3 & mafiime tanto ficonten 
tano neUedifolationi,&gràdifterelitdj&effilio del 

proprio 
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proprio cuore ^quanto delle confolationi, & dolce^- 
^e dello fpirito,conformandofi col Dittino beneplaci 
to, tanto m uno (iato, quanto nell'altro . Onde tutti 
quelli che temono Dio fi contentano nello fiato loro* 
tanto delle profferita , come anco delle auerfìtà 3 & 
di tutto quello che gli auiene:Et in quello modo uen 
gono à uoler Dio a modo fuo>& non à modo loro. Et 
quefio tanto piace à Dio jche li fa uiuere della gratia 
fua lieti & contenti; & [egli muoiono figliuoli spa- 
renti jò amiciyperchc non uogliono Iddio fe non à mo 
do fuo 3 & ancora perche fanno che tutti fono morta 
li, fi contentano, & approumo in loro,et in altri tut 
to quello che gli è accaduto, et ac cader à per laueni 
re.Horccfi inChrisio forella douereHe faruoi, & 
accordami con Dio, uolcndolo à modo fuo > & non à 
modo uo\iro-,che affai à modouoflro il uolete, quan- 
do non ui contentate della morte di uoflro figliuolo 
mofirando cofigran dolor e y & paffìone; che forfè ne 
hauete non poco offefo Dio . Et fe la carne fa l'uffi- 
cio fuo, almeno, fia fenica mormoratione,& offe fa di 
Chrifio,& del profìimo,& fen^ male effcmpio.Ohi 
me che il male è che non ci uogtiamo preualere della 
virtù della difcrettio/ie^t dello fpiritOyche Dio ci ha 
dato, per mitigare, & fuperaregli affetti della infer 
ma carne;& pur fiamo Chrifliani;& ci laffiamo uin 
cere da filo fo fi, che rio haueuano il lume nero di Chri 
fio, come per Jua gratia habhiamo noi. fedite che ma 
gnanimo cuore hebbe un filo fofo chiamato Dione* 
che mentre fiaua in camera con certi fuoi amici , fe- 
dendo, 
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dendo y & ragionando gli fu portata la mona , che 
un fuo figliuolo era cafeato dalla fommità della ca- 
fa,&cbe era mortogli* bora Chuomo prudente,^ 
forte d'animo > fenica far fegno alcun di dolore co- 
mandò che lo portafjero alla ftpoltura ? feguitando 
il ragionamento, che cominciato haueua con gli ami 
ci.Et un altra donna chiamata Cornelia pur gemile, 
doppo thauerperfo dodici figliuoli 3 & Tiberio, &* 
Caio uccififen^effer fepoltv,efkndo in quella affiit 
tione dall' altre matrone chiamata mi fera, rifpofe co 
flantemente , dicendo Mai io mi chiamerò infelice 3 ha 
vendo panunto i Gracchi . Hor quanta uergogna 
fia di quelle perfine d'koggi dì , cheftlafiano uince- 
re,& fuperare,mn pur da filo/bfi ,mada mia donna 
gentile , così '/natamente affìigendofi per la morte de 
figliuoli ,parenti 3 ò amici, Jen^aal^r la lor mente d 
Dio, ne uoler conforto alcuno an^i quafì dijpcrandofi 
fi godono difiare in quel dolore,& melane onia y quan 
to cofloro errino, & dimeritino appreffb Dio vorrei 
che lo confiderafìe uoi , che ui trouate in fatto j & 
per non errare jiidouerejìc dar pace del morto uo- 
firo figliuolo , & accordami col diuino uolere, & 
non più con lauofirauolontà 3 poi che non bauete 
rimedio alcuno à poterlo ribattere più in quesla tri- 
ta ; come ben dice \Agoflino : <A che fine fpargi tan- 
te lagrime 3 non potendo tu rifufeitare quel che 
piangi ì Qucfii pianti, & lamenti da altro non pro- 
cedono che dal poco amor di Dio; per cloche come di- 
ce anco ilmede(imoj Quel che perfettamente ama 

jla Dio , 
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Dio,nonsaffiige della morte d' 'alcuno, fioltitia gran 
de è certamente di coloro } cbe uoglionoy ò deftderano 
quel che non pojjbno bancre , &fi attriflano di quel 
bycbe nonne poffono efere confatati; gran pruden- 
za all'incontro è di quel che noi non poffiamo farai 
tro,reftar quieti, &ponere il noflro cuore in pace; 
come fece il I{è Dauid , ilqualc mentre che il fuo fi- 
gliuolo era infermo non ceffaua di digiunare s & ta- 
cere in terra, pregando per la uita del fuo cariffimo 
figliuolo, che glielo uolefie laffare-.et dapoi che gli fu. 
detto efier morto ,ft leuò di terra,&fi lattò, & uè- . 
fiiffidefuoi regali ueHimenti: coftlob fen^a rama- 
ricarfh& piangere , dopò < he bebbe udita la motta, 
tthauer perduta tutta la robba, emendagli detto che. 
era cafcata la cafa & che haueua uccifo tutti ifuoi 
figliuoli, fi die pace,& contentando fi della diuina uo . 
tonta difie , Dominus dedit , dominus abslulit , ftcut 
domino placuit ita factum efl » ftt nomen domin i b e- 
ìiediBum . 0 che belli cfiempi ueramente fon queHi 
da effer imitati da ognifedel Chrifliano, che deftde^ 
ra far cofagrata à Dio, meritare , dar buono effcm- 
pio al profjttno, contentando fi di tutto quello, che al-, 
lagiornata gli accade ; togliendo ogni cofa non dal 
cafo , ne dalla fortuna,ò fua disgratiamafcdelmetu 
te dalla diuina prouidentia.fen^a laquale non fi muo 
ite, ne cafra foglia dalbcro'.Et però forella ui douere 
$ìc contentare parimente della morte di uoftro fi- 
gliuolo,come anco ui contentaste ,& iti allegrale del 
fuo uafcere.Ditcmhfe il fuo nafeere , & il fuo mori- 
re è 
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re è (iato ferme fio dal creator e, dì che ui lamentate* 
& fé ancora effo Dio non può errare in cofa alcuna 
grande,ò piccola,perche dunque non ui contentate* 
Vr egate Dio pure per l'anima fna,& refiate conten 
ta di quanto Chritìo.ha fatto, & non uogliate impe- 
dire, col uofìro fouerebio dolore, & paffion che ne ha 
uetCyparte del bene, che per le uofireorationi ne po 
trebbe confeguir quell'anima ; che afiai impedite il 
fuo bene 3 quanto che le uoftre orationifarebbono 
più meriteuoli,fe ui contentafle della fua morte, r in- 
granando Chriflo;& tanto più, quando che chriflia 
namente 3 & con tutto il cuore l'hauerefte offerto 
con le proprie mani infàcrificio à Dio,come con tan 
ta cofiantia, &forte r ^a fece pure una gentildon- 
na I{omana,& di più fanta , che effóndo al luogo del 
martirio effortaua* & inanimaua fette figliuoli à 
flar forti > & morir per amor di Chriflo ; & morti 
tutti in fuaprefentia 3 lei ancora uolfeeffere dopò 
loro martiri^ata. Similmente fanta Sophiauedendo 
martiri'^are tre fue figliuole & morire dinan^ à fe 3 
uolfe ancor effk poi infteme con loro tanto chrifiia- 
riamente patir e, & morire . Qfiefle madri infino al 
prefente han dato dife:& daranno ancor per l'aue- 
nire odore fòauiffimo ; & tutto per noftro effempio 3 
acciò che nelle noflr e piccole tribolationi( à compa- 
ration delle loro)& morte de figliuoli, & parenti 3 
ci poffìamo con f alare ; & contentar di tutto quello 
che piace à Dio. Mi potreHe dire, quefli effimpijbn 
de fanti, & fono antichi , ma io non ho queftagratia 

*Aa 1 da 
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da Dio,che hanno bauuto loro.J. queflo m ridondo, 
che guardiate pur di non errare, perche il Signore 
non ci permette uenire mai auerfttà alcuna fopra le 
forre nojire fecondo che dice fan Taolo che il Signo 
re non permettere noi fi 'amo tentati oltra quel che 
poffiamo reftHereimafempre ci porge il fuo aiuto,et 
lafua gratia,pnr che quando ci mene alcun contra- 
rio noi alziamo gli occhi à Dio domandando tlfuo 
aiuto.Ma il male è, che per il noflro difetto, quando 
ci uiene qualche affiittione ,refliamo accorathfenxa 
alrar più la mente à Dio,quaft come egli nò cifuffe . 
Et per non incorrere in quello, però è bene la prima, 
cofa in quel principio fubito uoltarftà Dio,et non laf 
farfi abbracciare da quella tentatione,ct ueleno,che 
amili accidenti apportano all'anima, come fece con 
vranmrtùuna Ducheffa nobili ffima,& chrijtianifji- 
ma,Sigmra di pi» Città et terre ,laquale io conojco, 
& ho parlato più uolte feco dello jpiritOiCbe ejfen- 
dolemorto un fuo figliuolo giouanetto, il quale fucce 
detta allo flato,beUi]fimo dell' amma,& del corpo & 
mrtuo(i{jìmo,cbe pareua quaftftno Angelo m carne 
il quale ultimamente era da lei molto lontano in cor 
te di un ì{è,come piacque à Dio, gli uenne una mfer 
mità,della quale fi morfe.& perche la Signora Du~ 
ebe^a molto l'amaua, non fi trouaua per fona alcuna 
priuata,ne gran maettro , che le uoleffe annuntiare 
tal nuoua4ubitando , che non fi hauejfe à morire di 
dolore St paffati a quanti mfi^ccadé che un fuo pa 
v ente gran maejlro pafiò per mare con certe Jue ga~ 
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lec da TS(apoli dotte ftaua la detta Signora; Et uolen 
dole annunpiare la morte del detto fuo figliuolo jre 
fé queTìa oc c afone, pcnfando di mitigare alqmnto il 
dolor e, che era per bauere>&cofi le feri ìffè sfacendo 
le intendere la morte del Signor fuo figliuolo con prc 
[catarie tre y ò ucro quattro belle giouanete turche, 
le quali poi che fumo prefentate,fubitn confideran 
do il dono grande di quelle belle creature , per farle 
battezzare , molto fi rallegrò >chc hauefìero a confe-r 
guire il battefimo, & la fede /anta di Chriflo>& che 
fipoteffero [aluare;& ringratiando Dio ,difìe alla gt 
te di quel signore che redefie à fua Signoria le poffi • 
bilgratic,& poi leffe la lettera,doue fi conteneua la 
morte del fuo figliuolo Ja quale apredo feorfe prima 
una uolta co £ occhio >fcn\a ejprimcre parola, in prc 
fentia di alcune donne Signore, che fapeuan la cofa, 
et era uenute à pojia y per cofolarla.O collant ia mira 
bile .letta che i hebbe,non fi turbò y ne fece mouimen 
to alcuno y ma-fi riposò alquanto , & poi ripigliando 
un altra uolta la lettera,& finito di leggerla^ mi- 
to ad una fua parente principe fa, dandole tal lette- 
ra in mano^& diffe Reggete fignor a principejfa ifirut 
ti, che fa dare quefto mifero modo : Et in quello leua 
do fi fu da federe y fe ne andò in un fuo oratorio y et ge 
nufieffa Jparfe certe poche lagrime, ferina flrepito al 
cimo etftnqt ramaricarfi y <& doler fi, il che no fanno 
i modani Squali efiedò più teneri della carne che del 
l'anime loro, no fi fanno dar pace, ne riceuere coforto 
alcuno . Et fubito che la detta Signora principejfa 

*4a 1 hebbe ^ 
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bebbe letta la letterale ornine iorno tutti a leuar le 
noci yflrider e ,et piangere. Et intendendo tal lamenti 
la Chrijìianiffima Ducbeffa , fubito ufcì fuora di- 
cendo , non più pianti , non più > non offendiamo 
dio; bor non fla al Signore, à pigliare, 
& corre , quando gli piace, i fiori, & t frutti 
del fuo giardino ; lS(on più grida y non più : laudato 
fia dio di quello, & di ogn altra co fa . Veramen- 
te atto uirtuofoyberoico, & fanto fu queflo che usò 
queHa benedetta Signor a^ che ben par e, che la ulta 
fua laudabile fi comprobaffe bene confati • Laudato 
fia dunque Dio , poi che in quefli tempi non fono al 
tutto evintigli atti generoft di quei Chrifliani anti 
chijCome fi moflra in queflo purgato Jpirito di eflk 
Signora D uchejfaja quale fi lafiò cofi perfettamen- 
te reggere da Dio . Fate cofi uoi ancóra ò fcrella in 
Chrifto y & laffate i pianti,& i dolori, & contenta* 
teui di quanto è feguito , conuertendo il pianto in 
gaudio, & il dolor, & la mefìitia in letitia:Et coftfk 
rete co fa grata à Dio , &à uoi,& al uoftro figlio ne 
uerrd bene : & laffateui in queflo modo reggere da 
Dio( accioche tutta concordeuole col fuo diuino aiti 
to)diuentate un corpo, unanima y un jpirito , ilquale 
prego chi fempre ui aiuti , & conforti l * anima uo- 
Hra,& finalmente ui conceda la gloria di uita eter~ 
na. *imen. 
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Al Reuerendo M. Curtio Franchi fopra d'una oratio- 
ne clic fece un Sacerdote dolendo/5 de fiioi graui er- 
rori commeflì al tempo che era fecolare 3 & del tutto 
mondano. 

y-v Inoliandoci Reuerendo Tadre un giorno in- 
IV fieme , & e/fendo caduto il ragionamento fo- 
* fra il piangerei peccati; io ut raccontai un 
certo eccejfi,cbc hebbef opra di ciò un Sacerdote jl-* 
quale, fecondo dicefie , molto ni piacque . Hora mi 
pregate, che ue lo fcriua per uojlro ricordo, & con- 
folatione . Et io che certamente ui porto una par- 
ticolare affettione , non ho uoluto mancare dì fodif- 
fami in queflo;fì come fempre defidero poterui gio- 
ii are fami co fa grata. Hauendo dunque un Sa^ 
cerdote prima che à tal dign ita peruenifjè > quando 
era fecolare commejfo molti peccati y piacque al mi- 
fericordiofo Dio toccargli il cuore, & conuertirlo « 
Onde più anni pianfc amaramente le tante graui of- 
fe ft fatte contra il fuo diuin uolerc > ingegnandoci 
quanto poteua di uiuere Chriflianamente poi co- 
me piacque alla diuina prouidentia non fen^a parti- 
colare ifpiratione 3 <& confegli di huomini e/perti nel- 
la uia dello Jpirito , prefegli ordini facer dotali . Et 
in tale flato fimilmcnte perfeuerò in pianger e, & do- 
ler fi amaramente de graui peccati della fua sfrenata 
giouentù mafjìmamcnte confìderando hauer offefo il 
fuo benigniamo Creator e, ilqual fopra ogni co fa con 
tutto il cuore doueua amare , bauendogli renduto 
male per il molto bene> che effò gli haueua fatto * 

*A a 4 del 
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del che refiaua con gr aride amaritudine ><& parimen- 
te con fperani^a che gli bauefie per fua mifericor- 
dia infinita perdonato . Et particolarmente un 
giorno fra gli altri facendo oratione con molto dolo- 
re & odio fanto di fe fieffo y & amor concetto della 
uirtù y noltandofi à Dio Tadre con grande ardore di 
Imre : 0 eterno Tadre s'io patiffe tutti i mali , che 
tutte le creature patifeono fopra la terra quanto 
me ne contentarci , pur clye io non ui hauejje mai of- 
fefo :an\i dico più, norrei patire tutti quegli altri 
mah ypme > & difagi che hamio patito tutte le crea- 
ture infìeme infieme dal principio del mondo fino al 
preferite > pur eh* io non ui haueffe mai offefo,ò quan- 
to li patirei uolcntieri, & anchora tutti quegli altri 
mali che tutti i uiuenti patiranno fino al fine del mori 
do interne con tutte quelle pene, tormenti, & mar— 
tirij che hanno patito tutti i Santi Martiri di Chri- 
fio : & fe noi Signor mio mi diceHe io t'ho perdona^ 
tOy&di nuouo ti perdono, & di più fappi ch'io non 
uoglio per mia mifericordia che ne lyabbia à far al- 
t ra penitentia manco nell'altro mondo, & che tu fac 
ci quel conto come (e non mi haueflìmai offefo, per- 
che c?(ì mi contento : 0 Tadre Tadre come maimi 
potrei contentarmi di batter ni per il papato fatto 
tanto grandi offefe con tutto quello t Mi piace be- 
ne che per lo jparfo fangue di G i e s v C h r j- 
sto mi habbiate perdonato y del che ue ne rendo 
infinite gratie . Ma che anchor che io non lo me- 
riti non baue ffe peruoHra Jpetial gratia à far al- 
tra 
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tra penitentia de miei peccati > ohimè , ohimè cerne 
mai mi potrei contentare dìquefio y battendoti tanto 
grauemente offefo $ nò 3 nò eterno Tadrc , habbia, 
' habbia pur luogo (come fi conuiene) la uujìra fan- 
ti/fona giufiitia >érpatifca io inqueflo mondo > & 
nell'altro (per quel tempo che ui piacerà) t Pitto quel 
che meritano i miei peccati . *Allbora il Sacerdote 
in tal femore reflò molto confolato che fuffero ca- 
ligati ifuoi peccati nel proprio corpo , & anima in 
qucjlo fecolo y & nell'altro. Et poi diffe con grande 
ardore di cuore & lagrime y ò Tadre Santiffìmo y (è 
bene io fapeffe per rcuelation d x un .Angelo che uoi 
mi hauefle perdonato > & [cancellato i miei peccati 
non me ne contenterei rfn^ifeben uoiSleffo con tut- 
ta la corte celefie mobilmente in prefencia dì tutto 
il mondo uenifie d riceuere l'anima mia y & che tutti 
i uiuenti mi uedeffero portare nelle uoftre braccia 
fantiffme in Taradifo y con tutto quejìo non potrei 
però mai e fiere contento d'hauerui offefo. Beh fate- 
mi gratia innanzi che uenga la morte y ch'io tanto 
pianga i miei peccati che gli occhi miei fieno due fon 
ti di lagrime . Ty>e mi contenterei dell'amaritudi- 
ne dolore >& lagrime di Sampietro quando effo fi 
periti d'hauere negato Chrifto y ne delle lagrime y & 
contrittione che hebbela Maddalena à piedi fanti fi* 
fimi di Chrijìo 3 ne parimente del ricono fcimento y hr 
pentimento che hcbbnl buon ladrone in Croce > & 
Taolod'hauer perfeguitata fi grauemente la Chic- 
fa . Tutto quefio non bafiaal defiderio maggior 

che io 
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che io ho di piangere i miei peccatila ancborauor- 
rei batter in atto tutto il pentimento, dolore & con- 
trilione >& lagrime che hanno haunto infìeme infa- 
me tutti i peccatori che fi fon pentiti de lor fallì ; & 
tanto intrinfeco dolore che il mio cuore nccrepaffe, 
accioche più nonni potè (fi offendere. & fe Mimi 
dicefie Signor mio ; hor non fai turche io ho permef- 
foalle uolte che anchor perfine fpirituali fieno ca- 
fcate per alcuni occulti miei giudici ò pur accioche 
con maggior feruor shabbiano à leuar sù 3 &far an- 
chor maggior penitentia,et miglior uìta che non fa-* 
ceuan prima: 0 Tadre , Tadre mio io confejfo che 
tutto queflo è ucro>ma io no fono in queflo,che per il 
cadimento habbia a diuentar migliore. Onde ui pre- 
go amoreuoliffimo Tadre , che mai in neffun modo 
^permettiate che io ca fichi perche chi fa fe io poi ca- 
duto mi fteffe co fi in terra & mi dilettale di fiare in 
quel peccato? TSJo,nò Tadre mio non uien bene à me 
il cafcare perhauermi poi à leuar fufio con maggior 
femore • Meglio mi è Clementijfimo Tadre non ui 
offendere, fe ben fuffe certo che mi perdonafte , & 
che in quel punto io haueffe il paradifo.Qual figliuo- 
lo fitrouaràmaiyche figliuolo neramente ui fiacche 
ui uoglia offendere perche poi gl i habbiate à perdo- 
mre^Ts[ò,nò Tadre mio y col uofiro diuino aiuto non 
permettete che più ui offenda . Et fe pur perfug- 
gcflione del Demonio io haueffe à cafcare in mortai 
peccato y fatemi per uofiramifericordia infinita per 
ogni peccato , che io haueffe à commetterebbe io ne 

habbia 
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babbia à far la penitentia fette anni nel purgatorio* 
pur che io non commetta il peccato • Et Je ancho- 
ra uoi permettefie che io cafcaffe per mia gran fra- 
gilità,^ prego amoreuolijjimo Tadre,che fe bene mi 
conduce ffe al luogo del peccato, che io riceua da uoi 
questa gratia che prima cafchi morto , che attual- 
mente commetta il peccato^ & mi contento di farne 
la penitentia non folo fette annijna un [ecolo di pe- 
ne nel purgatorio. So bene eterno Tadre , che per la 
uofira bontà infinti a jwnuolcndo io peccare, femprt 
mi aiutante , & accrefeerete la mia buona uolontd 
non mi laffando cafeare. ^in^i per ecceffo di amore, 
& di fede dico più, che fe bene io uolefje peccar eal- 
Ihora non uorrete uoi ufando quei modi fanti, & in- 
dicibili che tener foletc con i uoflri fedeli Chriftiani 
defìderofi di uiuere Chriflianamente, & io piùprefio 
da bora mi eleggo un inferno di pene, prima che ui of 
fenda mortalmente ; perche troppo troppo quefla 
anima è co/lata cara al uoflro unigenito figliuolo,^ 
tanto cara che ne Jparfe il proprio fangue,& ui mi* 
fe fin la uita acciò che ella uiuefJe.Hor che honor Ta- 
dre mio eterno ui farebbe efkndo uoiilnoftro nero 
Tadre, fe tanto poco la bontà uofira fiimaffe l 'anima 
mia fatta à uofira imaginc,&fimilitudine, permet- 
tendo che ella cafeaffe & perdeffe le fatiche di più 
di trenta anni t fapendo che non ut ne utrrebbe ho- 
nor alcuno, an^i dishonor, ne meno utilità alla Chiefa 
fanta ? Deb dunque non uogliate permettere che io 
cafebi, neperifca,ma cbtfia utile à me, &alpro(Jì- 

mo* 
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vio . Et ripofandofi alquanto il Sacerdote tutto eh- 
brio d'amore diceua con gran confidentia pungendo 
in quejìo modo il [no amoreud Tadre. So fe uoi mi 
(iete Tadre che farete da Tadre-,<& come Tadre .che 
uedendomi in qualche pericolo nonni potrete tene- 
re >d)e prefìo non mi aiutiate. Voi che il terreno Ta- 
dre ha tanta cura de (Uoi figliuoli ,& tale , che per 
[camparli dal male ui mette la roba>&in fin la uita. 
Hor che farete uoi che fete il nero Tadre nofiro, che 
ha uetc cura di ?ioi,& ci amate infinitamente ifo che 
non mancar ete di ifpirarmi, aiutarmi, & guardami 
dal male . Et fe quefio bauete fatto nel tempo che 
tanto grauemente ni offendeuo , & ui ero ribelle^ <& 
non dauo orecchie alleuojlre fante ijpirat ioni ; che 
farete al prefente che mi ingegno di feruirui y & ho~ 
norarui giorno & notte>quanto io poffo, & col deft- 
derio infinitamente ? Et per che io fo certo che mife- 
te Tadre, farete meco fempre da Tadre, & non per 
neffuno mio merito ma per uoftra mi/ericordia infi- 
nita &uoHra Jpetialgratia. Et replicando il Sacer- 
dote più & più uolte quetfo nome dolciffimo , & 
foauiffimo Tadre , fontina dentro mirabil conforto , 
& tutto liquefarli d'amore : &fe i cani l'haueffero 
dilaniato mentre che diceua quella foauiffìma parola 
Tadre, Tadre, penfo che poco l'haueffe Himato.TS{on 
è dunque marauigl ia che à fuoi figlinoli fìa di tanto 
conforto, per che Cbriflo ce tba infegnato in più luo- 
ghi dell' Euangelio che coft il chiamiamo. Treghiamo 
dunque effo Dio Tadre che ce lo faccia fentire di den 

tro 
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tro corri efjo ftejfo Cbriflo lofentina,& che con quel- 
la medefìma confidentia femprc il chiamiamo, inuoì 
chiamo giorno & notte in ogni nojìra anione , ora- 
tione,& operatio?ie per fuo honor & gloria : Ugna- 
le fia bora & fernpre benedetto & ringraziato ne Jè~ 
coli de fecoli. tnen. 



IL FI TS^E, 



Con licentia de fuperiori à ciò pro- 
pofti dalla Sede Apoftolica , & 
dalla Illuftrifsima Signoria di 
Venetia . 1 



